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INTRODUZIONE 


Cum in hoc libello dubias de DlISopIniones 
posuerOy reprehendì non debeo. Qui enim 
putabit iudicari oporterc^ et posse, cum 
audlerit , faciet ipae. 

Varrò ap. s.Ang.deClv. Dei lib.VlI.c. 17, 


Ogni autore di opere letterarie , e scientifi- 
che, perchè riesca il men tristo che fidasi al con- 
seguimento di ciò che si propone , dehbe pri- 
ma di ogni altra cosa distintamente conoscere 
r obbietto, che va investigando: sicché poi va- 
da propriamente riflettendo e alle vie che deb- 
be tenere, e ai principii sommi donde cauta- 
mente procedere , e regolatamente poi couli- 
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nuare, e giungere alla meta desiderata: ogni 
ricerca e massimamente quando è scientifica , 
non debbe mancare di obbietta, di metodo , di 
principii. Se manca di obbietto, la ricerca è 
stolta, o al postutto l’impresa è ridevole, e va- 
na ; se non tengonsi e gli opportuni mezzi , e il 
proporzionevole metodo , è inutile che si speri 
della buona riuscita , non altrimenti di colui, 
il quale per via , che mena a orrida scoscesa 
rupe , indarno spera giungere a piaggia soleg- 
giata, ed aprica; e da ultimo se mancano i prin- 
cipii, non intendesi, nè percepiscesi, quell’uno, 
e quel semplice, il quale riunendo e la varietà, 
e la diversità , produce e chiarezza , e ordine , 
e connessione. Quando si pone mente a tali 
condizioni, la pena che d’ordinario in tale pro- 
ponimento si dura, viene ricompensata dal pia- 
cere di aver fedelmente servito alla causa della 
verità ; e il tempo verrà per aggiungere onore 
a colui , che ha fatto quanto si ha potuto per 
illustrare le ricerche già meditate , ed assegui- 
te : quel tempo , che quanto è avversario del- 
l’uomo , altrettanto è fedele amico dell’ uma- 
nità : la verità se non trionfa del presente, ha 
sempre trionfato delle opinioni passate, e stese 
speranzosa e piena di fiducia le mani per pren- 
dersi le vendette anche dai futuri. 
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L' obbietto della presente opericciuola è la 
conoscenza del primo e tenebroso periodo dello 
stato sociale : cioè di quel periodo , che pre- 
senta il vero nascosto e confuso con le favole ; 
lo stato sociale de’ tempi propriamente appel- 
lati favolosi; chea i quali mancano , indipen- 
dentemente dai libri sacri , monumenti certi 
per traiTC i documenti del vero ; o almeno non 
trovansi cosi autorevoli, ebe producano convin- 
cimento adequato, quanto conviene alla prova 
storica, alla morale certezza. 11 mezzo per giun- 
gervi sono le favole eroiche, le opere dei coevi, 
l’induzione, e la ragione: il principio altissi- 
mo poi è la creazione. Molti si lusingano che 
tale fu l’origine e il procedimento dell’umana 
società, quale la vediamo descritta per gli Sto- 
rici e Poeti dei tempi mitici, o favolosi: sicché 
non separando con debita solerzia la purezza 
dei fatti dal grassume delle favole , il grano 
puro dalla mondiglia ; o tribuiscono all’ uomo 
più di quello che propriamente è; o fanno 
degli uomini e degli Dei poco meno che anima- 
li immondi , e feroci. Ma quando ponesi mente 
all’ esame accurato e solerte dei fatti dell’uma- 
nità, facilmente si può giungere a desumere e 
ciò che Iddio è ; e ciò che l’uomo ha operato 
di male , e di bene ; e ciò che all’ umanità ri- 
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maneva da fare , e da sperare. In ogni nazio* 
ne , dice Vico , trovansi Religione , lingua , 
terre, nozze, nomi , armi, governi, le^i: 
ma questi elementi proprii di ogni società tro- 
vansi diversissimi , mentre tutti partono dalla 
ragione eterna di Dio(i) ». Al Filosofo dunque 
spetta trovare l’assoluto divino tra tante di- 
verse manifestazioni umane: al Filosofo spetta 
con l’oracolo della Storia Umanitaria^ con 
r osseìvazione di tutto l’ uomo quanto è , e da 
ultimo con la ragione^ alzarsi ad intendere il Di- 
ritto naturale della ragione Eterna ; eioè il di- 
ritto naturale delle Genti ordinato dal vero 
Dio. Ma anche nell’asscguire ciò non bisogna 
col pestifero fiato della miscredenza smorzare 
la fiaeeola ardente della Rivelazione; nè con 
mentita e crudele pietà tanagliare l’ altra ope- 
ra prediletta di Dio, la ragione: se nell’esame 
dei fatti separate l’uno dall’altro di questi due 
principii , distruggete la totalità. Per opera 
della ragione, la quale estendesi e diramasi 
per varie parti , voi conoscerete il meno che 
vi sperate : giungerete a tale , che indipen- 
dentemente della rivelazione , o vi disperate, 
come fa il Fatalista ; o di tutto vi dubitate , e 


(1) Scienza Nuova lib. U. pag. 210, 211. 
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ghermite , come fa lo Scettico. Per la rive- 
lazione , se mai la isolate , anche toccate i me- 
desimi estremi ; poiché tenendo sotto i propri! 
occhi le ragioni supreme dei fatti, abbando-, 
nato r eloquente silenzio di Dio^ ricorrete di 
continuo all’ oracolo che ha parlato, ma voi ne 
la risposta intendete , né cessate dell’ insistere 
a interrogarlo : la rivelazione sola non soddi- 
sfa e contenta gli animi alla spiegazione di tut- 
to quanto é: la sola ragione né basta ^ nè affi- 
dasi, nè può. Come nelle produzioni letterarie 
r arte sola non basta senza naturale ingegno , 
nè l’ ingegno isolato a tutto soddisfa senza il 
soccorso dell’arte ; ma uno ha bisogno dell’al- 
tra, e amichevolmente uniti cospirano a buoni 
successi : così nelle ricerche scientifiche , e la 
rivelazione , e la ragione : i Padri non hanno 
mai sccmosciuto 1’ umana ragione ma i Filo- 
sofi il pili delle volte si sono provati a toglie- 
re il principio rivelato ; e il tempo è venuto a 
fare vendetta della verità. Non sono e i soli 
monaci, e i soli preti, che per ovunque grida- 
no a iiovizii e a seminaristi , che la ragione si 
stesse trincerata nei limiti che le furon dati , 
che non rompesse i cancelli dei proprii eonfini, 
che con volto più benigno guardasse la signo- 
ra di lei : ma in tutte scienze è ricomparso il 


fatto della rivelazione , a tutte quante sono le 
colte menti è corso, e da tutti è stato benigne- 
mente accolto il principio, che l’uomo è opera 
di Dio ; e l’ umanità , principale cura della 
Previdenza divina. 

Il presente secolo sta forte in favore del prin- 
cìpio rivelato , il quale è tale in tutto lo scibile 
umano, quali sono la medesimezza nelle scien- 
ze razionali ; la coscienza nella Psicologia ; la 
causalità in tutta la Metafìsica quant’è: esso è 
tal latto, e così vero e reale, che non iscrivesi 
opera, dove non sentasi Timportanza di esso fi- 
no alla necessità ; e non riconoscansi la rivela- 
zione, e la ragione, come fatti od elementi su- 
premi di tutto ciò che l’ uomo può sapere , e 
debbe operare. La scuola Teologico-Raziona- 
le, Razionale-Induttiva, ha preso tale dominio; 
che persone di alta intelligenza la vanno pro- 
clamando anche tra il seno della Francia , la 
quale per certi scerpellati spiriti forti un dì 
mostravasi alteramente avversaria : sicché sul- 
r esempio d’ Italia , pare che tutte menti vo- 
gliano ritornare agli studii dei Padri della 
Chiesa, alla altissima sapienza degli antichi 
Italiani , i quali riconobbero i fatti , e prova- 
ronsi deir umana ragione per poterli adequa- 
tamente ed esporre, e spiegare. La rivelazione 
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è un fatto , e la ragione nè la aumenta, nè la 
diminuisce di pregio , e di autorevolezza; la 
ragione o riconoscela immediatamente, o con- 
seguente a sè stessa dopo gli sf(H^ che avrà 
tentati , si piegherà a riconoscerla per tale. «Il 
Gentilesimo, dice quell'anima guelfa e quella 
mente realista di Vincenzo Gioberti (i), nel giro 
dei fatti , come in quello delle dottrine , è un 
libro chiuso, se non si sequestra acciiratamen* 
te l’elemento divino, che risale alla rivelazione 
primitiva per mezzo della parola, dall’elemento 
umano , che l’accompagna. Ogni forma del- 
l’eterodossia è un misto di civiltà, e di barba- 
rie , nel quale prevale o l’uno o l’altro de’due 
componenti che procedono : quello della ragio- 
ne ( che tanto vale , quanto il verbo , con cui 
ella parla a sè stessa, e agli altri uomini); 
questo del senso predominante in virtù della 
natura degenere. Se l’intelligibile sormonta in 
questo composto, l’eterodossia è culta; se il 
sensibile, ella è rozza e barhai'ica ». 

Ammessa una primissima rivelazione ; tre 
grandi periodi , a noi pareva , che tutte com- 
prendessero e la storia , e la scienza della già 
passata umanità: il Favoloso, lo Storico, il 


(1) Primato pag. ^i. Falsa data, Brusselle. 
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Cristiano: ma nel rivedere i nostri primissi- 
mi studii , in tutti e per tutti tali periodi ab- 
biamo trovato Providenza , e Tradizione. Nel 
Favoloso ella giace quasi del tutto occulta, per- 
ché meglio apparisca e venga onorata a mano 
a mano , che gli uomini giungevano a cono- 
scere quelle stoltizie , e quei deliramenti di 
umanità fatta degenere ; nel periodo Filosofico 
Orientale , Greco , Romano , ella caccia un pò 
fuori r augusta fronte di se, perchè per boc- 
ca quasi di tutti i sapienti rinnegasi alla plebe 
dei Numi, e per la Scuola Socratica e Pittago- 
rica vedesi segregato la prima volta il mitico 
dal reale infinito , i Numi da Dio. Ma nel pe- 
riodo rivelato-cristiano ella apparisce in tutta la 
magnificenza di se : poiché qui propriamente 
veggonsi con disprezzo conculcati i riti del pro- 
stituito Paganesimo , refutati con maggioranza 
di ragioni e di facondia i placiti della Stoa, del 
Pcripato , del Liceo f di Roma ; in una parola 
atterrati i Numi , e convinti di false opinioni 
c le Sette , e le Scuole. Iddio , abbandonando 
gii uomini alla soluzione dei piu alti problemi, 
consegna al popolo più sconosciuto del Mondo 
suggellato il libro e il Sacramento della ve- 
rità: sicché venuto il dì, e aperti e disuggel- 
lati quei libri , a confusione dei Poeti Teologi , 


Digitized by Google 




— 9 — 

e de’ Sapienti , vedesi che unicamente in essi 
trovansi scritti i destini dell’ umanità; e che 
gli uomini, mentre troppo fidavano di se stessi, 
poco, anzi pochissimo, tolsero e ricavarono dalle 
opere loro , perchè tutto viene da Dio e il l)e- 
ne , e il meglio ; da Dio , che è l’ unico e solo 
Ottimo e Massimo. 

Noi dunque per tutto il presente opuscoletto 
ci proveremo andare esaminando la condizio- 
ne sociale dei primevi ; poiché ci è paruto che 
la Mitologia come insegnasi nelle scuole è tur- 
pe , è falsa ; senza metodo ( i ) : lo studio delle 
favole non è proporzionato alle menti , ne è 
omogeneo al cuore de’giovinetti: richieggonsi 
e menti più forti , e cuori meglio conformati 
dei loro. Avendo già messi a stampa i Cenni 
e le Memorie deirUmanità de’due periodi certi: 


(1) La prima scienza da doversi apparare, si è la Mitologia, 
ovvero la interpretazione delle Favole; perchè tutte le storie 
Gentilesche hanno favolosi i principii , e le Favole furono le 
storie delle nazioni Gentili ; e con si fatto metodo rinve- 
nire i principii , come delle nazioni, cosi delle scienze, le quali 
da esse nazioni sono uscite ; non altrimenti che alle pubbliche 
necessità , e utilità dei popoli , elleno hanno avuto i loro inco- 
niinciainenti , e poi con applicarvi la riflessione acuti partico- 
lari uomini, si sono perfezionate. E quindi cominciar debbe la 
storia universale, che tutti i dotti dicono mancare di principii. 
Vico — Scienza Nuova lom. 1 pag. 52 , 53. 
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volgiamo ora la mente ad accennare lo stato 
deir umanità a tempo delle Favole. L’opera di 
noi sarà come semplice esperimento di quello 
che desidereremmo ben fare ed eseguire : ma 
ci conforta la speranza di vederci superati da 
altri di tanto forte ingegno , quanto debole è 
l’ingegno di noi; e di omeri cosi vigorosi, co- 
me prostrati ed abbattuti ci sentiamo gli omeri 
propri. Un’ opera perchè giunga gradita deb- 
Le contenere o novità , o pregevolezza di for- 
ma, e di Metodo. Un tale pensiero ci è corso , 
e ci ha rovellato più volte la mente; sicché più 
tempo siamo stati in forse sul destino dello 
scritto per noi. Ma per quanto grande è stato 
il timore di non essere riusciti nè in quanto 
all’ uno, nè in quanto all’altro dei due desi- 
derati pregi ; grande altrettanto è stato il sen- 
timento , e di aver durato fatica , e di avere 
studiato su’ Glassici Autori: il perchè ci siamo 
deliberati mettere a stampa il riordinamento 
dei nostri studii ; e venir proponendo un nuo- 
vo e molto utile insegnamento delle Favole : 
purché però cambùsi del tutto il fecciume delle 
Mitologie che insegnansi , mutisi il Metodo, e 
conforminsi ad intelligenze superiori a quella 
del Donadello, del Limen, del Ferretti. « Se 
mai però ci scapperà su i Numi del Gentilesi- 
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mo qualche dubbia opinione dimandiamo a tut- 
ti venia, e perdono: e se mai taluno giudiche- 
rà che altrimenti debbe, e può andare; farà 
costui il meglio che avremmo noi desiderato, 
e sventuratamente poi non siamo riusciti a 
conseguire (i) ». 

Noi per tutta 1’ operetta che mettiamo a 
stampa anderemo frugando con la poca luce 
che ci è donata per le opere di valenti Scrit- 
tori di antiche istorie; ma poi ci protestiamo 
che saremo per fare tesoro e del principio , e 
di non poche osservazioni memorate e accen- 
nate nell’immortale opera del Vico, portante 
in fronte 1’ augusto e invendicato titolo di 
Scienza Nuwa. Ma siccome Giandomenico Ro- 
magnosi , non capitala la prima volta , la se- 
conda poi si è mostrato ingiusto e inurbano ; 
poiché ha pronunciato , e scritto , durissimo 
giudicio e contro la verità de’ fatti , e contro 
colui che vide il primo nel progresso e nella 
Scienza della Civiltà delle nazioni: cosi noi di- 
mandiamo venia e perdono , se per mettere in 
chiara luce la verità , e per togliere da su la 
tomba del Vico la pesante terra di tanto criti- 
co, umili e devoti dell’uno e dell’altro, ci mo- 


(1) Esposizione dell'epigrafe. 


Digilized by Google 



— 12 — 

striamo solleciti di rendere al Vico la ben me- 
ritata fama ; e pregare che cosi lieve al corpo 
sia la terra, come carica di onore e di gloria 
è la sua fama. £ perchè non andassimo per 
tutti quei riboboli e cianfrasaglie , con le qua- 
li il Romagnosi si è creduto Ercole ed Ulisse 
in paragone di Vico , oltraggiandone la fama, 
(ino ad accusarlo manchevole di grammatica, 
e di religione ; perchè pare a noi , che riboc- 
cano di calunnia , per non dir di scipitezza , 
come di leggieri potrebbelo rilevare chiunque 
durasse nel forte stomaco di venirle leggendo: 
diciamo solamente , che per due vie può per- 
venirsi alla scienza della colta civiltà; o espo- 
nendo i fatti a noi pervenuti per le storie , e 
ire notando le varie cause che le hanno pro- 
dotte ; o con adequata analisi di tutto quant’è 
r uomo riunendo i varii elementi che hanno 
dovuto concon'ere allo stabilimento di essa : 
Metodo Storico, e Metodo Razionale. 11 primo 
disegnato , e seguito , dal Vico , espone i fatti 
deir Umanità tali quali furono depositati , e 
poi per la Storia pervenuti a noi ; sicché con 
severa critica e ragione trova nel fatto il oero^ 
e cosi il più bei fiore delle dottrine raccoglie : 
ma va soggetto al grave inconveniente di non 
trovare tra scrittori profani storie esatte , e fe- 
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deli ; stantechè le primissime Memorie deirU- 
manità mescolaronsi con le allegorie, le quali 
furono ombre e figure del vero. Il secondo sa- 
rebbe preferibile , se tale incivilimento avesse 
leggi a priori , e cosi taluno si fidasse trattare 
la storia e la scienza della Civiltà, come le Ma- 
tematiche , la Meccanica , e altre Scienze par- 
ticolari. La ragione non può a priori -imporre 
r esistenza de’ fatti ; ognuno a scapito anche 
del senso comune farebbe la propria ragione , 
od il capriccio, autonoma dell’ umanità ; e ben 
tutto ciò vediamo già avvenuto in tutti i si- 
stemi puramente razionali. Dippiìi: il Boma- 
gnosi ealunnia il Vico , che nel proponimento 
per lui tentato , venne omessa la lezione de- 
gli Storici di ultima data , dai quali avrebbe 
potuto raccogliere molto più di quello, che non 
ha raccolto dagli storici primieri. Noi per to- 
gliere dalla fama del Metafisico Napolitano 
quel neo di colpa , che vorrebbesegli ascrivere 
dal PubbUcista Piacentino, fra gl’ infiniti docu- 
menti che potremmo desumere da tutte quan- 
te mai sieno le opere del Vico , trascriviamo 
qui solamente un luogo , dal cui contesto può 
rilevarsi quanto era vasto e grande nella co- 
noscenza delle storie dei popoli di recente sco- 
verti. E pare che fosse stato profeta della dif- 
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ficoltà del Romagnosi ; poiché propriamente fa 
tale pompa di enidizione storica, che pare scrit- 
to per ribadire la diflìcoltà del Piacentino pub- 
blicista. Egli esprimesi come segue. « Nè ci ac- 
cusino di falso, il primo i moderni viaggiatori, i 
quali narrano, che popoli del Brasile, di Cafra, 
ed altre nazioni del Mondo nuovo , e Antonio 
Anialdo crede lo stesso degli abitatori delle isole 
chiamate Antille ; che vivono in società senza 
alcuna cognizione di Dio, dei quali forse per- 
suaso Bayle afferma nel Trattato delle Comete, 
che possono i popoli senza lume di Dio, vivere 
CMi giustizia; che tanto non osò affermare Po- 
libio; al cui detto da taluni si acclama, che se 
fossero al mondo Filosofi, che in forza della ra- 
gione, non delle leggi, vivessero con giustizia, 
al Mondo non sarebbero uopo religioni. Que- 
ste sono novelle di Viaggiatori, che procurano 
smaltimento a’ioro libri con mostruosi raggua- 
gli ec. ec. (i) ». 

Noi abbiamo seriamente meditato e alla 
mente del Vico, e a quella del Romagnosi; ma 
considerando i° che al Filosofo sono dati i 
fatti , e a lui spetta convenientemente trovare 
le altissime cause; 2" che lo studio della colta 


(1) Scienza Nuova lib. 1. pag. 142, 143. 
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Umanità nelle scuole incomincia e Unisce con 
le favole , con la Storia divina , eroica , ed 
umanitaria: così, per la parte sola che ci potrà 
riguardare ci siamo avvicinati al Vico, il quale 
va mostrando ciò che l’ uomo è stato , nè è 
questo il luogo per lodarci del Romagnosi , il 
quale va proponendo ciò che Tuomo dovrebbe 
essere. Sovente dunque sulle tracce del Vico , 
interrogheremo la Storia come oracolo , e ve- 
dremo se dai suoi tenebrosi responsi ci tornerà 
possibile trarre fuori qualche luce di verità. 
Sappiamo ancor noi , che un tale ai^omento 
pare cedevole alla volta di chiunque proponesi 
percorrerlo, e in chiara luce menarlo. Non bi- 
sogna però in tale proponimento fìngere ana- 
logie immaginarie, e fantastiche: sicché per so- 
la verosimiglianza tribuiscansi agli autori delle 
antiche Favole certe idee , alle quali non è 
possibile che sia coi'sa la mente di loro. Sap- 
piamo ancor noi , che le glosse e le interpre- 
tazioni di questo genere sono tantoppiù sospet- 
te , quanto più si è sempre fatto sciupo della 
facilità che presentano le favole a prima giun- 
ta : molti Trattatisti hanno contraffatto , e in- 
teramente stravolto , il senso delle Favole dei 
Poeti , per applicarle alle loro opinioni, e per 
trovare in esse il venerando oracolo dell' anti- 


Digitlzed by Coogle 



— 16 — 

chità ; ,del quale prestigio si sono fatti affasci- 
nare non meno gli Antichi , che i Moderni 
Scrittori ( i) . Il perchè ben lungi di aflidarci del 
proprio ingegno che ci sentiamo debole , e scar- 
so; ci siamo le mille fiate rivolti alle opere di Dio- 
doro, di Santo Agos ino , di Natale Conti, di 
Banier , e di quanti Poeti Glassici ci è riuscito 
risovvenirci: ma ingenuamente protestiamo, che 
nella maggior parte delle speculazioni che verre- 
mo adottando non abbiamo mai dimenticato e 
la via , e la opinione di Vico. E se taluno sarà 
mai per farsi meraviglia del perchè noi ci 
teniamo a tanta impresa, e che tutto que- 
sto , non si sa come , veniamo noi proponen- 
do; poiché in tale prova altro ingegno ri- 
chiedesi , nè la troppo tenue ragione di noi , 
nè la disciplina scarsa , che di tali cose ci 
biamo : sappia questo cotale che neppure noi 
ci siamo unicamente consagrati a un solo stu- 
dio ; poiché tutte le arti e scienze , che hanno 
per obbietto T umana civiltà , hanno vincoli 
comuni tra loro , e.rispondonsi , come se tra 
loro passasse strettissima parentela. 

Noi per tutta l’operetta saremo espositori 
della Storia de’ primigeni , la quale per l’ordi- 


(1) Vedi Bacone — De la Sagesse des Anciens — Preface. 
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nario insegnamento trasmellesi da una ad al- 
ila generazione col segieto massimo deU’istru- 
zione per tutti quegli Scrittori , che hanno per- 
petuità pari al cedro , al marmo , al cipresso ; 
e le cui massime addivengono come sangue e 
latte deirintelligenza, e deirumanità. Sicché in 
tal modo ci è sembrato venir facendo un nuo- 
vo tentativo , cui mercè potrebbesi dare a dive- 
dere la connessione che giace tra gli studi! di 
alta umanità, e quelli di soda, reale, vera, utile, 
Filosofìa : che è quanto dire , esporre le princi- 
pali idee di Mitologia sotto d'un novello aspet- 
to , rendere le alte idee del Vico facilissime ai 
giovanetti, dare insieme e una rivista del fatto, 
e un solido fondamento al resto degli studi! che 
rimangono a farsi. Dappoiché rileggendo que- 
-dì opuscoletto , che , come meglio ci è tor- 
nato abbiamo concepito e poi mandato a pub- 
blica luce , i giovanetti , rinfrescatasi la men- 
te di ciò che si conteneva di vero nelle favole 
de’classici scrittori , sentansi confortati di for- 
ze a intraprendere con ilarità gli studi! delle 
scienze , ne’ quali ordinariamente vengonsi isti- 
tuendo , e fermando. Sicché da ultimo inten- 
dano che la società è giunta a stato più per- 
fetto di quello degli antichi : |X)ichè il volo 
favoloso d’ Icaro vedesi sostituito dalle macchi- 
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ne areostatiche , le quali per genio dell' uomo 
sollevansi al di làdelDalavagiri; che Franklin 
devia il fulmine ; che le case favolose di Momo 
v^gonsi sostituite da infinite macchine a Va- 
pore per terra ; che i cavalli favolosi di Nettuno 
e di Plutone trovansi nei Vapori per mare ; 
che Mercurio, Marte, Vulcano, Cerere, sono 
piantati nella società per la ragione , per F in- 
dustria , per la forza : poiché mentre la ragio- 
ne è signora deUa forza ; il debole appellasi al 
potere per guarentirsi dell'ingiustizia: sicché 
in tutto e per tutto trovasi e Dio, e Religione, 
e pubblico potere ; tanto ne'principii, quanto 
nei mezzi, e quanto pure ne'varii fini delle 
private, e delle sociali destinazioni. 
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T J A storia è I’ oracolo dei fatti , che riferisconsi al- 
r umanità , e ad ogni sorta di grandi , e strepitosi av- 
venimenti: ma anche la storia il più delle volle rende 
responsi per modo di oscnri enigmi ; sicché in tal ca- 
so fa d’ uopo di tutta la prudenza tribuita ad Edipo , 
per cavarne il netto, il costrutto , il propriamente ve- 
ro. Anzi non di tutti i fatti é dato a tutti gli uomini 
investigare , e rendere adequata ragione ; io sappiamo, 
e ben volentieri concediamo agli altri la venia , che in 
grazia dimandiamo a prò di noi. Sopralutto quando 
essi rivestono tali caratteri di certezza , e di verità ; 
che sarebbe follia o dubitarne , o chiamarli novella- 
mente ad esame. È impresa da temerario sconoscere 
il maturo e retto giudicio di uomini sapientissimi ; ed 
è follia aggiungere certezza alla verità: e nò d’impu- 
denza , nè di criminosa arditezza, ci corre desiderio 
al cuore che veniamo notali noi. Sperimenti Dedalo 
l’immenso vuoto su cerate penne; tolga Prometeo dal 
Cielo il mal rapito fuoco (1): resti a noi parca la men- 

(i) Hor. I. Od. III. , 
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sa di cicorie e di olive ; e il Cielo ci guardi di stolida 
vecchiezza (1). Noi non tentiamo più di quello, che 
alFuomo conviene e sperare, e sapere. 

Ora il fatto per secoli e secoli discusso , per menti 
ignivome contradetto , per uomini sapientissimi vendi- 
cato; senza interruzione, e da tutti universalmente rice- 
vuto, è certamente r antichità della nazione Ebrea. Sic- 
ché se le storie di tutte le altre nazioni contengono del 
prodigioso, del favoloso, e del vero; e se rappresentansi 
per la triplice età degli Dei^ degli Ero», degli Uomini (2): 
lo stesso però non debbe dirsi della nazione Ebrea , la 
quale a giudicio anche del massimo Vico « fu il primo 
popolo del nostro Mondo , ed ha serbato con verità le 
sue Memorie nella Storia Sacra fin dal principio del 
Mondo... Ella narra tanto spiegatamente, e per lun- 
go tratto di più di ottocento anni lo stato di natura a 
tempo de' Patriarchi, o sia lo stato delle Famiglie ; so- 
pra le quali tutf i Politici convengono , che poi sorse- 
ro i popoli , e le Città : del quale Stato la Storia Pro- 
fana ci ha o nulla o poco, e assai confusamente, nar- 
rato (3). Sicché il Vico lodasi di Flavio GioselTo E- 
breo , il quale a reprimere l’audacia de' Caldei , Sciti, 
Egizi , Cinesi , pretendenti di aver essi fondalo l' uma- 
nità dell'antico Mondo; e purga la sua nazione con 
quella confessione magnanima... cioè che gli Ebrei a- 
veano vivuto nascosti a tulli i Gentili: e la Storia Sa- 


(i) Hor. 1 . Od. XXXI. 

(a) Vico lib. 1 . pag. 53. Scienza Nuova i8ji. 

(3J Vico — Scienza Nuova, pag. 55, loi , 103 , lib, 1 , 
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era ci accerta , T età del Mondo essere quasi giovine a 
pello della vecchiezza , che ne credettero i Caldei , gli 
Sciti, gli Egizi, e Ano al di di oggi i Cinesi, che è una 
grande pruova della verità della Storia Sacra (!)• E 
quel Aero Critico, Pietro Bayle, afferma, che » sareb- 
be temeraria impresa conoscere T età antidiluviana , e 
la primitiva origine delle cose, senza il soccorso dell’u- 
nico Storico, che ci sia rimasto (Mosè) , chè in quan- 
to a molte cose bisogna tenerci all’ unico e solo testo di 
Mosè (2) « . 

Di fatti pare che sia cessata col trionfo della Storia 
Musaica l’ accanita guerra che i due ultimi passati se- 
coli aveano intrapresa : poiché già è vergognosamente 
cancellala la opinione di Obbes (3), di Pereira (4), di 
Spinosa (5) , di Telando (6) , di Simonio (7) , di Cle- 
rico (8) , di Voltaire (9) per opera di Scrittori di pol- 
so maggiore del loro, e di acume ancor più profondo. 
E quando credevasi che le nuove osservazioni geolo- 
giche , e le nuove scoverte sulla luce , e i nuovi trova- 
ti chimici, e la Asiologia delle razze (10) succedevansi 


(i) vico — Scienza Nuova lib. i. pag. gi. 

(i) Diction. tom. ii. pag. 410. Nota (d) col. 3 . 

( 3 ) Nel Leviatano. 

(4) Tract. Praeadamit. 

( 5 ) Tract. Theol. Polit, 

(6) Orig. ludaic. 

(7) Hist. Crit. Vet. Test. 

(8) Respons. et Observat. in Hist. Siui. 

(9) In più luoghi delle sue opere. 

(10) Una varietà originale di razze è improbabile fisicamente, falsa sto- 
ricamente, impossibile filosoficamente , inumana moralmente , ed empia 
teologicamente. Gioberti — Primato, tom. i, pag. S4. Benevento. 
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per tòglier di mezzo il principio , e la storia di Mosé : 
novelli genii sono ormai surti nel presente secolo ; e per 
opera loro sì è renduto alla verità il dovuto onore ; 
poiché hanno continuato a dimostrare, che tutta quan- 
ti è la natura non contradicesi alle narrazioni del legis- 
latore Ebreo (1). 

Tolomeo Fiiadelfo si meravigliava, perché delle leg- 
gi Mosaiche né Poeta né Storico alcuno avesse fatto ve- 
runa menzione giammai : Demetrio Ebreo rispose, es- 
sere stati puniti miracolosamente da Dio alcuni , che 
attentato avevano di narrarle ai Gentili, come Teopom- 
po , che ne fu privato del senno ; e Teodette , che lo fu 
della vista. Quindi esso Giosefifo confessa generosa- 
mente questa loro oscurezza , e ne rende queste cagio- 
ni : Noi , dice egli , non abitiamo sulle marine ; né ci 
dilettiamo di mercantare, e per cagione di traffichi 
praticare con gii stranieri: sul qualecostume Lattanzio 
riflette^ ciò essere stato consiglio della Previdenza di- 
vina; acciocché coi commerci gentileschi non si pro- 
fanasse la religione del vero Dio (2). 

VincenzoGiobertié continuatore di quei sommi Scrit- 
tori , che la Previdenza suscita a quando a quando 
per vindicare la divinità deMibri Mosaici , a misura 
che lo spirito vertiginoso de’ secoli suscitasi per con- 
Iradirli. Egli ha dimostrato « che la Ierocrazia ortodos- 
sa, che é la più vetusta, e originale, fu congiunta al Pa- 
triarcato , e passando dal primo Noachide ad Abramo, 

( 1) Vedete Wiseman — Conferenze. E riscontrate la rivista di Ginevra 
hI Fascìcolo di ottobre 1845. 

(2) Vico. Scienza Nuova pag. 73, 74. dellib. 1. 
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e da qaesto a Mosè per la saccessione de’ Patriarchi , 
mantenitori delle sincere credenze , fa l’ institalrice 
della famiglia , poi della tribù , e in fine della Città e 
del popolo, e ricompose il germe disfatto dell’ unità fa- 
tara del genere amano (1) > . 

Noi dunque toglieremo forza ad esaminare la Filo- 
sofìa delle antichissime nazioni dei Mondo nel modo 
che ci verrà possibile: ma circa quella degli Ebrei, per- 
chè non vi è oscurità , nè incertezza , non accaderà 
che noi prenderemo parte di giudicio; e altamente ve- 
neriamo la Sacra Scrittura, ed il giudicio di Colui, che, 
a preferenza dello spirito privato , è sapremo , e legit- 
timo Giudice di tutte cose spettanti alla Scrittura, al- 
la Fede , e alla Sacra Tradizione. 


(t) Frinì, tom. I. pag. 12S, 
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CAPITOLO I. 
de’ principi I. 


La prima volla che ci siamo provati a raccogliere i va- 
ri sistemi di FilosoGa ci siamo sentiti scarsissimi all’e- 
sposizione della FilosoGa dei tempi favolosi. Sicché per- 
tanto abbiamo omesso trattare argomento così importan- 
te alla totalità delle Scienze FilosoGche, per quantapa- 
revaci grande il timore della buona riuscita, il disperare 
di benigno compatimento. Ma avendo notato che que- 
sto vuoto rimaneva de’ desiderata ; c che nella omis- 
sione di tale importantissimo fatto rimaneva intentato 
il più prodigioso periodo del progresso scientiGco: per- 
ciò ci siamo provati a vincere con lo studio la natura- 
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le scarsità ; e speriamo levarci la colpa, anche perchè 
abbiamo posto tutto l’impegno ad evitarla, e fuggirla. 
Ai soli poeti non è permessa mediocrità: ma in (atti gli 
altri tentativi scientifici ella è stata sempre gradita, e ac- 
cettevole: e noi pertanto la speriamo dal pubblico, per 
quanto siamo ingenui a protestare la parvità di noi, e 
devoti ad implorare compatimento. Nell’ investigare pe- 
rò la Filosofia dei Pagani (1) bisogna noverare certi fat- 
ti, che sono come i postulati supremi della conoscenza, 
che andiamo tentando: non dimentichiamo che l’attuale 
operetta é come Propedeutica alla Filosofia, e che que- 
sti cenni , e queste memorie suppongono lo studio dei 
Rudimenti, e degli Elementi di umanità. Or tali po- 
stulati riduconsi ai seguenti. 

l.° E un fatto che Iddio esiste, che il nome di lui 
trovasi in ogni lingua , in ogni mente l’ idea; i suoi at- 
tributi, per tutti gli svolgimenti delle nazioni colte: fa- 
cendo astrazione del principio di causalità, eh’ è pro- 
prio delie intelligenze adulte ; e della Tradizione E- 
brea , che riunisce le ultime dimostrazioni Metafisiche 

(i) Il nome Paganus è di antichissima data. Cicerone prò Domo sua 
38 a nuUum est in hoc urbe collegium, nuUi pagani o. Secondo Santo A.- 
goetino, presso il Forcelliui nella voce Paganus, con tal nome denotavan* 
si I cultori degli Del, che erano molti e &lsi; e dicevansi Gentili da Gen- 
tes ; poiché attalentavansi alla legge uti geniti fuerant ; al contrario degli 
Ebrei, che tenevansi allaSIvelazione. Secondo il Barouio tale voce deriva 
da pagus \ poiché gl’ Idolatri sul punto die i Cristiani addivenivano pa- 
droni delle Città , per editto di Costantino, rimasero nei villaggi, pagi. 
Secondo Salmasio deriva da pagus, che significa « di religione antica, e 
gentilesca ». Il Fleury ^derivare la voce paganus dalla significazione sen- 
za armi; perchè furon detti pagani « quelli che non presero le armi contro 
la religione dei Gentili s; sicché il Forcellini nella voce paganus a Paga- 
nus ergo est , qui rton militat , etiamsi in urbe vivat ». 
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con la prima parola che l’ uomo intese dalla bocca del 
creator di lui. Nè egli esiste come ha pensato Kant , 
Hegel , Fichte , ma come hanno dimostrato S. Tom- 
maso , e altri Cattolici. 

2. ° £ anche un fatto che il Politeismo più si acco- 
moda alla rozzezza dei costumi ; poiché in tal caso a- 
dorasi quel Dio , che più giova , e piace : il Monotei- 
smo è più accomodato all’ordine, calla civiltà; nè per 
altro alla pluralità dei nnmi, la quale univasi alla licen- 
za civile dei popoli , vediamo sottentrato il Monotei- 
smo , cui mercè spiegansi tutti i fatti di ragione , e di 
società ; e vedesi il frutto di una legge autonoma , di 
un imperativo ragionato e sovrano. 

3. ° 11 culto essendo naturale, gli uomini doveano tro- 
varlo in tutta la natura di sè medesimi , per mez- 
zo delta ragione , che anche è loro naturale ed intrin- 
seca. La Religione è all’uomo, e alla umana società, 
come è 1’ ombra al corpo , la gravità a tutti i corpi. 
Intanto l’uomo debbe prender lume dalla rivelazione : 
ma in ciò è confortato delia sua naturale impotenza : 
in tutto quanto è il Gentilesimo trovasi culto esterno , 
niente poi di culto interno , di sentimento ; perciò nin- 
na virtù sublime , niuna Religione vera. Senza Iddio 
non v’ è giustizia , con molti Dei non v’ è morale. 

4. ° Vi fu l’Idolatria : cioè un’aberrazione dal do- 
vere e dal diritto , dalla virtù e dalla giustizia: le Genti 
adorarono Numi , i quali avevano mani , e non. toc- 
cavano; orecchie, e non udivano; occhi, e non vede- 
vano. Ma a la Civiltà derivando dalla riflessione , e la 
riflessione procedendo dalla parola , e la parola essen- 
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do dono della rivelazione , ne conseguita che T incivi- 
limento ebbe origine dal trovato divino della parola , 
c dalla celeste rivelazione del vero (1) » • 

5.° Nell'Idolatria ben lungi di consolarsi la ragio- 
ne, di confortarsi il cuore; disconsolasi T una, discon» 
fortasi r altro; poiché nè razionali, né morali, sono le 
forme , che la favola prese in tutti gU istanti del tem- 
po , in lutti i punti dello spazio. Sebbene politico tro- 
vasi tante volte lo scopo , e altissimo V obbiello che 
nelle favole giace nascosto, od almeno che in certe fa- 
vole tentasi voler trovare. 

6.0 La religione dei FilosoO, era diversa di quella del 
geo lame, e dei Poeti; c dall’ una e dall’ altra difieri va 
quella de’ Governanti (2): mentrechè la Religione deb-, 
be essere una ; come una è la verità, uno è Iddio. 

7.0 Non v’è società senza Sacerdozio, perchè non può 
trovarsi umana aggregazione senza Iddio. Se ponesi 
mente ad ogni umana comunanza cosi di antica come 
di recente scoverta, trovasi che il Sacerdozio per sem- 
pre c per ovunque fu il motore dell’ incivilimento so- 

(1) Gioberti — Prlra. pag. 120. tom. 1. 

(2) Fieri cnim non poteste ut mulierunij oc promlscuae turhae multitu- 
do, phìlosophica ratione excitetur , ducaturque ad Religionem , pieta- 
tem , ac Jidem , sed superstltione praeterea ad hoc opus est , quae incuti 
sine fabularum porientis nequit, Etenim fulmen , aegis , tridens , faces , 
angues, hastaeque, Dcoram thirsis preftxae, atque universa prisca theo- 
ìogia,fahulae sunt, receptae a Civitatum Auctorlhus , quibus velati ser- 

vìs insipìentum animas terreni Verum haec ìpsa ( PhilosuphiaJ ad 

paucos pertinet: Poetica in publicum utilior est , quae etiam theatra im- 
plerevaleat. Strabo lib. i. i>ag. i 3 . Anche S. AgostinoVih. vi. de Civ.Dei 
riferisce che Varrone distingueva tre generi di teologie pagane ; mitica , 
fisica, civile ; e.Mythicon appcllanf, quo maxime utunlur pdétaej Phisi^ 
con, quo Philosophi ^ Civile, quo p<puli ». 
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ciale , il propagatore , il vindice : sicché può dirsi che 
per esso esclusivamente , sehhen (ante fiate mutalo di 
forma, ebbero origine e la società, c le leggi, ei costu- 
mi , e i riti , e gli auspicii , e tutto il meglio che po- 
tesse al vivere sociale adequatamente competere, e con- 
venire. Questa idea eminentemente nella Scienza del- 
la Civiltà piantata per Vico (1), egregiamente appli- 
cata per Guizot (2), e con egual maestria sviluppata 
per Gioberti , tutta quant’ è si contiene nella Mitolo- 
gia : e comprende il triplice elemento della creazione, 
deir aberrazione dei popoli , e della Previdenza di Dio: 
il quale non tolse agli uomini la libertà d’ inGngersi 
gli Dei; per ritornare, quandocchè ravvedevansi , dal- 
r errore alla verità , dagli Dei falsi all’ nnico Dio di 
loro. Ma negli annali di (otta quant’ è la umanità, il 
Sacerdozio altro è ortodosso, e altro eterodosso: cioè 
altro omogeneo e medesimo di quello che Iddio rivelò 
a Melcbisedecco : e altro diverso di quello , e insozza- 
to di vanì riti, di turpi cerimonie, di orrendi sacriflcii, 
nè a Dio piacenti , nè alla società aggradevoli , nè al- 
la ragione menomamente conformi. » 11 Sacerdozio e- 
terodosso , dice Gioberti (3), connesso coi reggimen- 
to delle caste , apparisce dopo il diluvio ; sicché esso 
diede origine allo scisma de’ (empi falegici , e distrus- 
se r nnità primordiale alla quale mirava la ierocrazia 
ortodossa , quando divenuta elettiva voleva riordinar- 


ti) Fer tutta quasi la Scienza Nuova ; ma segnatamente lib. Il . pag. 
277 , e seg. 

(1) Storia della Civiltà Europea. 

( 3 ) Frimaio tom. 1. png. 129. Benevento. 
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la .... L’ itntnagiDe di esso pnò ravvisarsi nel primo 
Nembrod, che fu fondatore di Città, capo di popoli 
cacciatori asoldati , conquistatore idolatra, falso Pon- 
tefice... Non ostante però la corruzione, il Sacerdozio 
eterodosso serbò in parte i lineamenti primitivi , spe- 
cialmente presso i popoli già potici , e fu per le membra 
divulse e disperse dell’ umana famiglia 1’ unico con- 
servatore de’ semi civili tramandati dalla rivelazione; 
senza i quali ogni gente ( del popolo eletto in fuori ) 
sarebbe caduta in perpetua barbarie. Lo studio delle 
lingue, delle memorie e de’ monumenti, ci mostra nel 
crepuscolo della Storia la maestosa comitiva delle fa- 
langi Sacerdotali uscenti di mano in mano dalla regio- 
ne posta fra 1’ Indo e l’ Eufrate , nuova culla del ge- 
nere umano , e a poco a poco diffuse nelle varie parti 
dell’Asia, dell’ Àfrica, dell’ Europa, e persino dell’O- 
ceanica e dell’America, recando per ogni dove leggi, 
arti, scienze, lettere, riti, oracoli, instituzioni, che 
a malgrado delle varietà senza numero invalse coll’an- 
dar dei tempo, serbano ancora i vesligìi dell’ unione 
primigenia » . 

Queste cose qui notiamo di passaggio , quantun- 
que altre sieno certe per la Storia dei primevi , e al- 
tre verissime per ragionamento discusso , controverti- 
to , e poscia confermato. 
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CAPITOLO II. 

de’ VANTAGGI DELLA MITOLOGIA 

1 . La Religione ha proscritto i numi; e la Ragione an- 
che ella li ha sconosciuti ; ma ciò non ostante la Poe- 
sia diede occasione a ritenersene; perchè trova vansi 
immischiati in tutta la storia dell’ antichità ; e tolsesi 
tale opportunità, che si converti in bisogno l’ errore, fi- 
no a vedere l’insegnamento delle Favole inculcato per 
uomini sommi. Poiché la prima , gelosa dei principi! 
Morali , non poteva tollerare quegli Enti insozzati di 
nefandezze, per dividersi l’ onore col vizio, che le sa- 
rebbe stato compagno ; e la seconda , coscienziosa di 
non poter dare realità ai ripugnanti , venne obbligata 
dalla medesimezza dei suoi principi! a togliere dalla 
società tutto ciò che nè aveva avuto, nè giammai poteva 
avere esistenza: ma la terza, sedotta dal diletto, e fatta 
preziosa di fatti reali, misti a favolose narrazioni, non 
ha potuto rinnegare a ciò che impreziosisce per bellez- 
za, e rapisce per sublimità. Ecco perchè la sapienza 
dei secoli , separando il profano dal Sacro , il reale 
dal chimerico , la Storia dalla Poesia , ha ritenuto le 
favole per varie ragioni, che elle sono utili , e che noi 
verremo a mano a mano accennando. Ma tutta la Fi- 
losofia dei presente secolo ripete dal Cristianesimo Cat- 
tolico ogni idea di civiltà: osservate, e vedete. Sicché 
il Gioberti con quel guelfo e liberale suo stile va pro- 
clamando : « Chi vuole accusare di barbarie il Cai- 
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tolicismo deve buUare sul fuoco le Storie; le quali ci 
mostrano vinte e dissipate da lui la grossa ignoranza, 
e la rusticità feroce , che dianzi occupavano l’ Euro- 
pa; e sostituito in lor vece, un fior di gentilezza, che, 
maturato dal tempo , fa lieto il mondo dei frutti che 
veggiamo (1). 

2. Io non mi saprei pensare altra ragione del perchè 
gli antichi abbiansi immaginate tutte quelle favole, di- 
ce un classico Scrittore di Mitologia (2) , se non per- 
ché essi ebbero in mente sotto il velame di quelle fa- 
volose divinità solennemente adorare ora gli Astri, ed 
ore le forzo degli elementi della natura. E di falli le 
favole che si sono immaginate circa gli Dei, tutte mi- 
rano alla contemplazione o de’ fenomeni naturali , o 
di quelli che spellano all’ astronomia: le altre poi, che 
sono corse circa le umane gesto, tendono all’ istruzio- 
ne , e al buon esempio , che traggonsi dai passati i po- 
poli futuri. Le favole dunque sono la forma oscura 
della scienza che avevansi i primevi , e la storia in- 
forme di ciò che essi operavano di meraviglioso , e 
grande. Ma prima di ogni altra cosa a noi pare , che 
la Mitologia tenga in deposito il consenso universale 
di una Esistenza Somma , Benefica , Terribile : Iddio 


(1) Primato tom. i. pag. 85. Benevento. 

(2) Neque ediam rationem aut caasam Jìngendanim harum fabulamm 
putaverìm , nisi quod modo vires elementomm , modo sidera prò Diìs co~ 
lenles , suorum Deomm vires celebrare per has fabulas volueruni. Nam 
fabulae , quae de Diìs pinguniar, ad rerum naturaUum , cuti aslronami- 
carum considerationem spectant: quae de hominibus ad vitam mortalium 
injormandam, et in meìius vertendam, Nat, Comes Mithol, lìb, ir, cap, 
3, in fine pag. ig 4 . 
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trovasi nascosto sotto it velame di stranissime Favole. 
Tutti i popoli hanno i propri Numi ; ma in tatti tro- 
vasi r altissima Idea della Divinità. Quando aprono il 
labbro al giaramento , stendono le mani alla preghie- 
ra , ed umili e devoti chinansi al rendimento di gra- 
zie : non invocano Giove , od alcuno di quelli Numi , 
ma ad alla voce pronunciano il nome di Dio; cosicché 
la verità esce dalla mente, quando il cuore sente il 
bisogno e l’ impulso della stessa natura. E il consenso 
universale, so non è la massima prova ; certamente 
che aggiunge alcunché di dubbio anche alia mente di 
colui , che vorrebbesi inGngere come convinto di Atei- 
smo, di Caso, di Necessità. 11 Metafisico dunque dal- 
le favole raccoglie la prova Morale di una Esistenza 
Somma , ed Assolala : e gli corre subito alla mente il 
pensiero , se tale Idea essendo universale , corrisponda 
ad una realità ; ovvero se l’ uomo sia cosi fatto di sua 
natura , che riveste per un pazzo genio le esistenze sen- 
sibili della sola idea di un’altra esistenza intelligibile. 
Verità che preseotossi ad un Poeta ; ma egli sventura- 
tamente non giunse a comprenderla. Per la Mitologia 
scorresi per entro l’oscurità de’ secoli remoli, e pene- 
trasi nel Cielo , e nel centro della terra. 

3. Inoltre la profonda e retta conoscenza delle favole 
ci rende pienamente istruiti dei fatti più importanti 
dell’Antichità. Senza di essa a mò di esempio sareb- 
bero frantesi i Poeti , nè ricaverebbesi scintilla di lu- 
ce in mezzo alle tenebre delle Favole, che hanno essi 
adottate : niente è più loro familiare, e niente tanto 
più va loro a sangue, quantocchè i Numi, i Sacrificii, i 

3 


Seconita 

utiiità. 
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Rili, i SacerJuti. Or senza la luce, cL'è l’ adequala 
conoscenza delle Favole , chi mai fiderebbesì raggiun- 
gere r umanità di quei (empi cosi lontani , e remoti ? 
Come capire che Metra crasi trasformata in mille gui- 
se per opera di Nettuno; se non si va istruito, che una 
sventurata Vergine per soccorrere all’ indigente geni- 
tore erasi venduta a vari marinari ? Che Mida , per 
troppo spione'che era, teneva le orecchie di asino? Che 
Preto erasi cambiato in pioggia di oro ; perchè cor- 
rotti a via di danari i custodi della nipote Danae , era 
pel (etto entrato nella Torre , ove Ella trovavasi col 
padre Acrisie , e Re di Argo (1) ? I primi Storici del 
Mondo furono i Poeti : sicché invece di tramandare ai 
posteri, per esempio, che Atlante e Prometeo , aveano 
coltivato l’Astronomia; ci descrissero, che il primo so- 
stenea sulle proprie spalle il Cielo; e che il secondo era 
stato legalo sulla vetta del Caucaso (2). Ai Poeti suc- 
cedettero propriamente gli Storici : ma anche eglino ri- 
mescolarono di favole i fatti civili , e sociali : Straba- 
ne , Polibio , Erodoto , Livio espongono i fatti dei lo- 
ro coevi ; ma forma parte principale delle loro Sto- 
rie la conoscenza delle Favole , che entravano essen- 
zialmente nella Religione dei popoli , le cui geste de- 
scrivono. Nei libri della Natura degli Dei di Cicerone, 
voi trovate molta FilosoGa contro i Numi : ma tutte le 
opere di Cicerone sono piene di Numi , di Giuramenti, 
di SacriGcii, di Auspicii , e che so io. 


(1) Vedi Banier tom. i. da pag. 260 a 267. 

(2) Tusc. Quaest, lib. v. 
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4. Le favole sono ancora di certo indizio per conosce- 
re in quale stato mai trovavansi le Arti presso l’ Anti- 
chità. lo non prendo briga solia genuinità diOmero (1); 
né m’ induco mai a credere a qualcheduna di quelle sue 
orribili e insieme poi amabili divinità: ma quando non 
fosse vero che Tcti (2) per vendicarsi di Patroclo fos- 
se andata a Vulcano , onde sua mercè contro di Etto- 
re novelle armi venissero donate al Pelide Achille; sa- 
rà oggetto di estetica (3) vedere e ammirare quel mo- 
stro abbronzato , cioè Vulcano , esultante , che levasi 
zoppicando, allontana dal fuoco i mantici, raccoglie in 
cassa di argento ogni fabbrile isirumento ; e poi con 
molle spugna lutto stropicciasi è il volto affumicalo , 
e le mani , c il duro collo , e il peloso petto ; e che ai 
prieghi di Teli Vulcano torna impaziente ai mantici, li 
volge al fuoco, e dà moto ad ognuno di venti che ne e- 
rano. Ida non può negarsi, che all’età di Achille appari- 
sce uno scudo, ove ammirasi opera di divino artifìzio, 
opera Dedalea, contornalo di tre ben fulgidi cerchi, con 
soga argentea, con cinque zone di bella elegante scultu- 
ra. Ed è ammirevole venir notando come a tempo di 
quel sovrano poema conoscevasi tutta quella ammi- 

(i) Vedi Vico nel libro ni. della Scienza Nuova; e Madama Dacier nel. 
la Vita di Omero. 

(a) lliad. lib. zvm. 

(3) V Estetica adempie al grande obbietto, cioè di rivelare il bello e il 
sublime nelle opere degli Antichi: ma... vi sono principi! comuni a tutte 
opere? Quali sono siSàtti principi!? Si desidererebbe veramente un trat- 
tato, per vedere già compiti i voti dei {•iovani , c finite le interminabili 
controversie sul Bello, sul Buono, sul Sublime , sul Dilettevole, e che 
su io. Dopo l'aureo trattato di Zuccaia ci è cosa da sperare in quanto ad 
Estetica? 


Terza 

utilità. 
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randa scultura : poiché sullo scudo di Achille (rovansi 
scolpiti e il Cielo, e la Terra, e il Mare, e il Sole , e la 
Luna, e gli Astri, e le Pleiadi, e le liidi, e l’Orsa Mag- 
giore, ed Orione: sicché con arte maestrevole, con su- 
blime disegno , e con Gne altissimo , vcggonsi seguire 
scolpite due Città; e quivi conviti, nozze, carole, ma- 
ravigliale donne: viene appresso un morbido maggese , 
un campo d' alta messe già biondo , un vigneto , una 
jmandra: e chiude con elegante orlo quello scudo l’Ocea- 
no: ed è fama che proporzionate allo scudo fece l’igni- 
potente Nume e una lorica, e un elmo con la cresta au- 
rata (1). Lo stesso troverete in molti luoghi degli an- 
tichi Poeti ; non escluso Ovidio , quando descrive con 


(i) Giambattista Vico trova un tesoro di antichissima storia in tutto 
quant’è lo scudo di Achille; noi lo abbiamo riguardato unicamente sotto 
l’ aspetto delle arti , ma vogliamo notata la storia , che da esso rileva il 
maggior Filosoro, che avesse mai avuto il nostro Paese. « Piena, e spiega- 
ta , egli dice , è la Storia del mondo , che Omero ci narra essere stata de- 
scritta nello scudo di Achille, i. Nel principio si vedeva il Cielo, la Terra, 
il Mare, il Sole, la Luca, le Stelle : questa è l’ejraca della creazione del 
Mondo. 2. Dipoi una città , con canti , imenei , e nozze ; e un’altra città 
senza alcuna di' queste solennità ; questa è l’epoca delle famiglie eroiche, 
de’ solenni matrimonii, e di quelle nate per matrimonii naturali. 3 . In 
una di queste Città vedevansi parlamenti , leggi , giudici!, pene : epoca 
delle Città eroiche , che aristocraticamente sorsero sulle famiglie de’ fa- 
moli. 4 - Nell' altra Città vedevasi assedio , e ostilità : epoca de’ ladronecci 
eroici , e delle guerre. 5 . Finalmente vedevansi mietitori , terre piantate 
a vigne, armenti, pastori , tugurii , e danze ; poiché prima fu 1 ’ arte ru- 
rale, che è necessaria; poi la pastorizia, che è utile ; poi l’architettura, 
che è comoda ; e poi U danza, che è piacevole, Scienza Nuova lìb. n. da 
pag. 240 a 245. 


Digitized by Google 



— 37 — 

arte inimitabile la Regia del Sole (1). Dunque le Fa- 
vole considerate come un periodo della manifestazione 
sociale , come un’ epoca , comprendono la più viva e 
brillante pittura della società , a tempo che i Poeti era- 
no e il senso e la mente dell’ umana comunanza , e per 
opera loro divinizzavansi gli Eroi. L’insegnamento pres- 
so gli antichi, eia scienza che potevansi avere, non ave- 
vano la forma che hanno presa nella società dopo il cor- 
so di secoli, e secoli; la Poesia assorbiva con la bellez- 
za, propria di lei, lutto ciò che si conosceva: quindi nei 
Poeti altissimi trovate come riposta in sacro deposito 
tutta la scienza Civile , e la sapienza Sociale. 

5. Nè senza adequata conoscenza delle Favole antiche Qiurta 
tutto può comprendersi il simbolo delle Statue , e delle 
Pitture , che a noi ha tramandate l’ antichità con mez- 


( ' ) Regìa Solis erat sublimìhus alia columnis 

Claju mìcante auro ,Jlammasque imitante pyropo , 

Cuius ehuT nitidum fastigia summa tegebat. 
j4rgenti bifores radiabant lamine valvae / 

Materiam superabat opus : nam Mulciòer iliic 
AEqaora celarat medias cingentia terras , 

Terrarumque orbem , coelumque quod imminet orbi. 
Caeruleos habet unda Deos; Tritona canorum , 
Proteaque ambiguum , balaenearumque prem/erUem 
Mgaeona suis immania terga lacertis , 

Doridaque, et natas: quarum pars nare videntur ; 

Pars in mole sedens virides siccare capillos ; 

Pisce vehi quaedam : facies non omnibus una, 

Nec diversa tamen; qualem decet esse soromm. 

Terra viros, uthesque gerii, silvasque ,ferasque, 
Fluminaque, et J^ymphas , et celerà numina ruris. 

Haec superimposita est Coeli fulgentis imago: 

Signaque sexforibiis dextris , totidemque sinistns. 

• Mctamorph. lib. ii. Tab. i. 
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zi proporzionevoli alla cultura nascente. Bisogna dun- 
que studiare in quei monumenti , se (ulta vogliamo 
sapere quant'era la vita, eia società de’ primigeni. E 
questo se torna proGcno ad ognuno , a noi rendasi ne- 
cessarissimo, anzi che no; chè siamo i discendenti da- 
gli Etruschi, gli abitatori della Magna Grecia, gli ere- 
di de’ gloriosi Romani. Il nostro Paese apparve cosi 
hello ai Greci, sempre avari di lode, che essi medesi- 
mi per antonomasia appella vanlo Orto delle Esperi- 
di (1): non solo in Gapua, Pompei, Nola, Pesto, Lo- 
cri, Metaponto, Eraclea, Cotrone, Taranto, Oria; ma 
in ogni luogo disotterransi tesori di Storie , e di Sim- 
boli della dotta Antichità; sicché tante volte non sa- 
preste dire se il monumento trovato sia più chiaro e 
parlante di qualunque altro monumento scritto : tante 
volte da talune persone leggesi meglio in un vase antico 
tempestato di storie, che in una pergamena nè oltraggia- 
ta dal tempo, né fatta oscura per sgorbi! odi dotta odi 
barbara mano. Senza la conoscenza di quelle favole 
dunque non si passerebbe a traverso di secoli oscuri , 
nè intenderebbonsi quelle specie di tenebrose scritture. 
Ognuno sa che gli antichi « in rappresentamento della 
immaginala essenza divina fecero in varie forme ma- 
gnifiche statue , e a’ servigli di quella vasellamenti di 
oro, e mense marmoree (2) : quei monumenti dunque 
portano seco scolpila l’ immagine di quella società, di 
quei costumi : ogni vase antico è come una storia , e 


(i) Est hcuf, Ilesperlum Grati cognomine dkunt, A£aeid. i. 534. 
(i) Bocc. ViU di Caute 246. 
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ogni moneta come parlante geroglifico: la favola dun- 
que ben conosciuta mette io chiara luce tulle le me- 
morie che a simili monumenti sonosi già attaccali. An- 
zi di cosiffatti monumenti debbe la storia attuale ripe- 
tere la luce della verità , la forza di sentirla, il diletto 
maggiore di difenderla: direi, che non già i Preferico- 
li , le Anfore , i Musaici, e mille altri oggetti dell’ An- 
tichità hanno della materia impreziosito i Musei; ma 
sibbene sonosi fatti preziosi per ciò che gl’ intendenti 
dei Costumi, dei Riti antichi, hanno rilevato in tutto 
quel materiale, tuttocchè sovente vedesi deteriorato di 
pregio, e tante volte infranto e dimidiato. La conoscen- 
za delle favole non è come l’ orpello, che impronta 1 e- 
sterna bellezza ai metalli men buoni : ma essa trasfor- 
ma, per dir cosi, le cose; e rende più prezioso dell’oro 
ciò che naturalmente dell’ oro è mollo meno stimato, e 
prezioso. Raccontasi chePrassitele fu massimo per con- 
to di Statue: ed è fama, che egli pregiavasi di due Sta- 
tue di sua propria mano scolpite. Sicché autorizzava 
la bella Frine a scegliersi qualunque statua meglio le 
sarebbe piaciuta fra tanto. La favorita, quanto sforni- 
ta di Gno discernimento , altrettanto più scaltra c fur- 
ba , volca strappare dall’Autore il giudicio, e riuscì. 
Poiché immaginò un incendio, e corse a recare la nuo- 
va allo Scultore: all’ avviso funesto Prassilelc lamen- 
tavasi dell’ immensa perdila, che avea fatta del Satiro, 
e del Cupido. 

6. Né per le Favole solamente a noi derivano le cono- 
scenze dell’ antichissima Società Civile, c del gusto di 
quei secoli : ma anche le Scienze hanno di che pregiar- 


Digilized by GoogU: 


Classici* 
«Ilio, Ko- 
iiiantici- 
smo^ e 
Mitolo- 
gia 


-40 — 

8Ì per le Favole ; di che anche elle ingrandirsi. £ pr^ 
mieramente il Fisico tante volte in quei racconti favo** 
losi trova nascosti non pochi segreti della natura , non 
Ignoti alla più remota Antichità. Ma di questo daremo 
sviluppo nella continuazione dell’ argomento che stia- 
mo trattando. Nè altrimenti debbo dirsi di tutte altre 
Scienze, quando mirasi a tutto lo scopo , al quale gli 
Antichi tendevano.per le Favole. 

7. La Mitologia è come di chiave, che apre ai reces- 
si, e ai diverticoli dell* antico Mondo profano: senzadio 
essa rimarrebbe eternamente chioso il libro , che tut- 
ti contiene registrali i fatti e i destini delle Genti mag- 
giori. Eppure invece di riconoscerla , e di adoperarla, 
come adequato mezzo ad aprire nei segreti dei prime- 
vi, le si è data tale e còsi vasta cittadinanza; che è en- 
trata per ovunque, ed Eloquenza, e Poesia, e Scultura, 
6 Pittura: può dirsi che tuttavia pensasi nelle arti libe- 
rali conformemente al bello e al sublime , che taluni 
opinano trovarsi ne* Poeti antichi , e nelle Favole. Da 
più tempo in quà però le si vuol dare la frusta ; e ta- 
le, che quando interamente non cessi del sentirla no- 
minare , almanco dalla Poesia che resti onninamente 
interdetta , e proscritta. 

Due Scuole dunque dividonsi attualmente la squal- 
lida e languente Repubblica de* Poeti : il Cla$$icismo , 
e il Romanticismo, Delle quali molti hanno voluto ce- 
liare, senza farsi intendere nemmeno tentando di vo- 
lerli indovinare. £ perchè è disdicevole che i giovanet- 
ti non si formino idee precise di ciò che è obbietlo del- 
le menti più preclare; non altrimenti che torna a gra- 
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ve disdoro dod Irovarsi istruiti delle quistioui proprie 
del secolo ; noi togliamo qui occasione parlare di en- 
trambe le due Scuole; per notare tutto ciò che fa al 
nostro divisamento. Del che ci lodiamo del nostro Col- 
lega Professore Segoini , caro alle Lettere , ma per la 
facilità de’ suoi pensieri alla gioventù carissimo. 

Ognuna di queste Scuole considera la Poesia 1 in 
quanto allo spirito; 2.° in quanto alla forma', 3.° io 
quanto agli tutori , che oe sono stati od inventori , o 
seguaci. 

La Scuola Classica in quanto allo spirito pretende , 
che i sentimenti dei Poeta si conformino agli oggetti , 
de’ quali vedesi circondalo; alle opinioni, ed ai costu- 
mi de’ popoli co’ quali vive. In quanto alla forma or- 
ganica poi vuole unità di disegno , omogeneità di ele- 
menti , simmetria di masse, proporzioncvolezza di par- 
ti, regolato andamento , perfezione del lutto. Questa 
Scuola presenta come fondatori e modelli, i Poeti Gre- 
ci , e i Latini , che ne furono fedeli imitatori. I quali 
perciò adottarono una poesìa di tali proprietà : 1 .° per- 
chè parve loro che la natura è semplice ne’ suoi mez- 
zi , uniforme nel procedimento , sempre intenta a coor- 
dinare le parli con la perfezione del tutto: 2.° che nel- 
le produzioni, sebbene sieno vari gli oggetti, pur non 
di meno sempre deriva unità di fine : 3.° che per tut- 
to vi é tendenza costante a formacela bellezza dell’ U- 
niverso, e che in tutto quanl’é il creato regna propor- 
zione di parti, o simmetria. Tutte queste osservazioni, 
che facevansi sopra la natura , già sono accompagna- 
te dalla condizione morale de’ Greci : i quali disccnde- 
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vano di nobile progenie ; ed erano forniti di squisitez- 
za d’organi, di serenità di anima , di leggi e costumi 
favorevoli alla prosperità de’ popoli ; di religione, che 
divinizzava le forze della natura, e carezzante la ter- 
rena vita , fino a godere di tutto quanto può l’ uomo 
fruire in questa vita. 

La Scuola Romantica in quanto allo spirito consiste 
in quattro elementi ignoti agli Antichi ^ cioè cristiane- 
siino, cavalleria, feudalismo , e melanconia. La Caval- 
leria è ideata sopra l’associazione del cristianesimo col 
rozzo valore de’barbari settentrionali, e con la fantasia 
inventiva degli Àrabi. La saggia melanconia è inspirala 
dai principii cristiani, i quali ci insegnano , che la no- 
stra vita reale incomincia al di là della tomba , e du- 
ra eternamente : essa venne introdotta in luogo della 
folle allegrezza, che inspirava la Religione de’ Pagani. 
Questa Scuola tiene come canone fondamentale la to- 
tale esclusione della Mitol<^ia (1), e dilettasi di lugu- 
bri colori. In quanto alla forma organica la Poesia a 
senso di questa Scuola debbe tendere ad avvicinare le 
cose più disparate tra loro; mettendo a canto e verso 
e prosa , e serio e giocoso ; piacesi dei disordine , e 
perciò devia le menti dall’ unità e dalle regole, che pre- 
scrivevano gli Antichi. Questa Scuola venne fondata 
da Spagnuoli , e Inglesi , i quali hanno di che valersi 
per giustificare questa forma disordinata e sconnessa ; 
poiché, dicono essi, gli Animi Cristiani sono pieni di 
disunioni e dissonanze ; natura caduca , c natura im- 


(i) Vedi il M*njoni nel iiucifeto — Anno Nono. n. 12, 22 Aprile 1846. 
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mortale ; mondo de’ sensi , e mondo dell’ anima : sic- 
ché dovendo la forma organica della Poesia essere im- 
magine di ciò che succede negli abissi del cuore Cri- 
stiano, debbe rappresentare disunioni di partì, dispa- 
rità di oggetti, trascuranza di perfezione, rovesciamen- 
to di tutte le norme degli Antichi. 

La Scuola Romantica però quando giungesse allo 
scopo che proponesi , e rimovesse da lutto lo spirito 
di lei r uso, e anche le allusioni delie Favole antiche : 
ella non giungerà mai a distruggere e gli antichi Poe- 
mi , e tutta quant’ è la Poesia manifestatasi sotto la 
forma del Classicismo; e neanche la Scultura, e la Pit- 
tura, che apparvero nel medesimo senso. Dunque nel 
senso rigoroso della novella Scuola, quando la Mitolo- 
gia considerata sotto l’ aspetto morale non fornisse le 
menti de’ giovanetti di conoscenze utili alla loro desti- 
nazione sociale: ella è ancor utilissima per una ragio- 
ne che non cesserà mai da tutto quaqto sarà lo spiri- 
to sociale; cioè che per essa unicamente può pervenir- 
si alla conoscenza di tutta quant’ era la società nel sca- 
so de’ Pagani. 


CAPITOLO III. 

DELLE DIVBBSE SPECIE DI FAVOLE 

1. £ fama, che i primevi rappresentavano la Favola L’ uomo 
sotto la sembianza di un giovine , avente in una mano ^'rc 
certo vaso aperto di rame (prefcricolo) , destinato ai 
sacrìGzi , e nell’ altra un disco. Ecco come è descritta 
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la Favola nell’apoteosi di Omero (1). Il giovine to- 
glieva il nome dì Camillo: e rappresentava tutt’ i gio- 
vani, che venivano adoperati nelle funzioni sabalteroe 
dei sacriGcii. Di tutte Favole però fu autore 1’ uomo ; 
in quanto che colpito da strani avvenimenti pose cura 
c studio a perpetuarli. Egli diede origine alle Città , 
secondo quel che dice Orazio ; incise leggi sul legno ; 
separò il giusto dall’ ingiusto, dall’ utile l’ onesto ; rico- 
nobbe il diritto a colui, al quale era dovuto; tolsesi dalla 
vita agreste e Aerina; interdisse il vago concubito; statuì 
novelle leggi pei mariti. Egli inoltre diede umana voce 
ai venti , chiamò a Congresso mal immaginati Numi , 
fece parlare il vizio, diede loquela alla virtù. Egli fu 
sempre grande , quando per le Favole ha copiato il più 
tristo, e la più eccellente, dei vizii , e delle virtù : ma 
cadde della naturale grandezza, quando al cospetto dei 
Nomi presentossi vile adulatore , impostor bugiardo. 
Tocco del fulmine non solo immaginò , ma mostrossi 
devoto adoratore di Giovo , e concepì timore di quelle 
saette, che egli stesso posegli tra le mani: arso di amo- 
re, divinizzò un affetto , e fornillo di pungenti strali: 
vedendo divorato della fame il simile di sé; creassi una 
Dea terribile , e diedele agili orrende membra : diede 
senso e consiglio ai Gumi , la sua collera alle Furie; il 
suo veleno, e l’ astuzia all’Idra : popolò di erranti ge- 
nii la terra ; di Muse i monti ; e di Grazie le deliziose 
pianure , e le ridenti praterie : trapiantò nelle nuove 
ì Numi delle Terre antiche : e creò Numi novelli , a 


(i) Banier. tom. i. Proemio, pag. 4. Nota 6 , 
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misura che nuovi speltacoli colpivano la sua fantasia , 
o novelli avvenimenti presentavansi a sè , alla società, 
a quanto abbracciava il suo pensiero. 

Col dono divino della parola però attaccò il signifi- 
cato air idee, e nc perpetuò! pensieri, e gli umani av- 
venimenti ; con le metafore rigentili il linguaggio; si 
trovò nomi propri adattati alla natura delie cose : 
la parola gli servi come di pennello , che vivamente 
ritrae , e tutto nobilmente dipinge; imitò i suoni, tra- 
dusse i suoni in lettere, compose le voci , ed espresse 
tutto quanto può pensare, sentire, e volere (1). Can- 
tò nei poemi le virtù degli Eroi : nella ragione , c nel 
linguaggio , tutti comprese i doni di chi avealo crealo. 
Non solo che con le parole imitò i suoni dì oggetti na- 
turali; ma toltosi anche da una.servile imitazione, par- 
lò come più gli venne il proprio genio ispirando. 

Anzi per comunicare ai presenti le geste , ed ogni 
sorta di avvenimenti , si chiose la bocca : ed a via di 
segni manifestò la propria anima : ecco la Mimica. 

Le ombre dei raggi del Sole riflessi, probabilmente, 
prepararono alF uomo V idea di ritrarre le immagini 
degli oggetti ; e quindi sostituire alle parole, che sono 
segni passeggeri, altri segni più stabili delle parole: af- 
finchè comunicasse i pensieri a quelli chedoveano suc- 
cedergli. Ecco il disegno: la parola era segno tante vol- 


(i) Colui che fu inventore delle lettere alTubetiche non si diede nemme- 
no il pensiero di mandare ai posteri la memoria del proprio nome: sicché 
gli Storici tuttavia contendono se all’ Assiria, o all’Egitto, siamo debito- 
ri di cosi alto spettacolo, e tuttavia la lite pende. Vedi Goguet voi., i. 
Lib. Il, pag, ng. 
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te convenzionale ; il disegno addivenne vera e propria 
espressione della natura. 

Dalle ombre disegnate passò alle ombre scolpite, ri- 
levate, intarsiate ne’ corpi cedevoli , e nei corpi duri : 
ecco la scultura , e l’ intaglio. Con la pittura cambiò 
una tela ingrata in un amenissimo paesaggio : e con 
la scultura, piegò il marmo al riso; diede quasi parola 
e maestà al bronzo. 

Tocco dal bisogno di rappresentare un complesso di 
avvenimenti, li riuni tutti in un gerogliGco (1) : e ri- 
conobbe, che, caduto dalla primitiva originaria gran- 
dezza , lo stento e il proprio genio lo rimasero in cer- 
to qual modo infìacchito, e lo restituirono alla propria 
dignità: di tutte le invenzioni vide che parte era debito- 
re al proprio ingegno, e parte alla necessità. 


(i) Giovambattista Vico nel lib. ii. della Scienra Nuova pag. 56, e seg. 
dimostra lino all'evidenza, che a Fu comune naturale necessità di tutte le 
prime nazioni di parlare con geroglifici ». E prova che gli Egizii , gli E- 
tiopi, i Caldei, e tutto l’Oriente, e il Mezzogiorno, si sono serviti del lin- 
guaggio geroglifico: che poi l'ossero stati di costumi c di usanza anche agli 
Sciti , provalo per la risimsta che Idantura loro Re diede a Dario il Mag- 
giore , quando gl’ intimò guerra , e con cinque parole reali , ris^iosegli , 
che egli era ranocchia , topo , uccello , dente d' aratro , arco da saettare: 
1 , ranocchia, nato della .Scizia , come della terra nascono le ranocchie 
dopo pioggia , ed esser figlio di quella terra : a. topo , cioè aversi latto la 
casa nella terra dove era nato, aversi fondato le genti: 3. uccello, cioè a- 
vere gli auspicii , e non essere soggetto ad altri , che a Dio: 4 . aratro , a- 
ver introdotto in quel paese 1’ agricoltura , aver domato quelle genti : 
5. arco da saettare, cioè aver sommo imperio , e stare pronto alla difesa. 
Anche i Romani usarono dei geroglifici , come rilevasi dalla risposta che 
Tarquinio Superbo diede ai Corrieri del figlio, stroncando la testa dei pa- 
paveri. 

Nella Sacra Scrittura abbiamo un bellissimo geroglifico in Baldassarre 
standosi a convito. 
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Nelle Favole però abusò del genio ; poiché confuse 
Iddio con le creature piò vili : e tuttoccbè è lodevole 
per tutto quello che volevano umanamente signiGcare 
le Favole; egli si mostrò sacrilego, quando indusse al- 
tri a credere , che tale era Iddio , quali Egli si avea 
immaginato i Numi. 

2. 11 volgo non è tanto penetrato del vero , quanto 
vedesi trasportato dal meraviglioso : egli non vi crede, 
se gli dite a mò d’esempio che esiste il fuoco nei visce- 
ri della terra; ma vi ammira se gli dite che quel fuoco 
è animato da on Nume cosi potente, quanto credevasi 
Encelado^ Or per soddisfare alla naturale inclinazione, 
che il volgo mostra verso del mirabile, e portentoso , 
faceva d’ uopo che le Favole fossero immaginate piene 
di maestà, e di decoro (1). Ecco perchè in tutte le Favo- 
le trovasi sempre mista l’idea di Dio. Senza di una ta- 
le idea, aggiunta da’ sapienti alle Favole , non sareb- 
bero elle entrate nella mente del volgo, cioè nella men- 
te dei primi fanciulli dell’ umanità. Noi per dare svi- 
luppo il più accurato che possiamo d’ ognuna di es- 
se , le spartiremo in varie categorie : memori che la 
divisione non distrugge, ma reca in luce , gli elemen- 
ti dei vero: non è sapiente se non colui che conosce di- 
stintamente ; e conoscere , è distinguere , ed analiz- 
zare. E vorremmo come canone la seguente massima 
di Vico; « il volgo tanto è docile ad apprendere da for- 
ti esempli , quanto è incapace ad apparare per massi- 
me ragionate (2) » . 

(1) Vico — Scienza Nuova lib. i. pag. uo. 

(2) Vico. lib. III, pag. i5, i6. 
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Favole 3 - Nel fondo d’ogni favola trovasi quasi sempre ua 
>toiiihe ayygnjn,en(o^ il quale perciò prende il nome di favoloso, 
poiché mentite già od esagerate alcune circostanze, poco 
pochissimo è poi rimasto di tatto ciò che originaria- 
mente è accaduto (1). Prendasi , per esempio , il Di- 
luvio di Deucalione e di Pirra, memorato in tutti qua- 
si i poeti deir Antichità. Deucalione era Re di Tessa- 
glia, marito di Pirra... A tempo del regno, e del go- 
verno di lui avvenne orribile Iremuoto ; a cagion del 
quale venne ad arrestarsi il corso del Peneo , il quale 
scorreva tra rOssael’O/irTipo, propriamente dove con- 
fluivano quattro fiumi... Tra quel mentre discese cosi 
lunga e dirotta pioggia, che venne inondata la fertile 
e deliziosa Tessaglia: sicché Deucalione, e quanti giun- 
sero a seguirlo , rifuggironsi su i monti; donde di- 
scesero il di che videro disseccate le acque. Coloro che 
camparono dal naufragio diedero origine , e nome , 
ad altra generazione. Ecco il fatto eh’ è consagralo 
nella Storia profana. 

Or sopra questo avvenimento , tutto storico e reale, 
Ovidio (2) ha favoleggiato del modo che segue. Egli 
disse , che Deucalione, figlio di Prometeo avea tolto a 
sposa Pirra, figlia di Epimeteo... Che a Giove pei de- 


(i) Le Favole dapprima furono vere Storie, che tratto tratto si altera- 
rono e si corrup^iero, e così corrotte finalmente ad Omero pervennero : 
onde Egli è da porsi nella terza eti dei poeti eroici, dopo la prima, che ri- 
trovò tali fàvole in uso dì vere narrazioni , nella prima propria significa- 
zione mithos che da essi Greci è definita vera narrazione ; la seconda di 
quelli, che le alterarono, e corruppero: la terza finalmente di Omero, che 
così corrotte le ricevè. Vico. Scienza Nuova, lib. ni. pag. i6. 

('/) Metamorph. Fab. vm, lib. i. 
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lidi e per la malizia dogli uomini era corso al cuore il 
desiderio di sterminare il genere umano col Diluvio... 
Che fu innondala V universa terra , ad eccezione del 
Parnaso nella Focide... Che sopra di questo Monte st 
fermò la barca , dentro la quale trovavansi il giusto 
Deucalione, e la virtuosa Pirra... Che eglino consul* 
tarono Temi, e la Dea rispose loro di uscire dal Tem- 
pio , velarsi la faccia , dispogliarsi delle vestiture , e 
gittare dietro di loro le ossa della gran Madre,., Che 
trovato oscuro il senso , c perciò non adempiuto il 
comando deir oracolo (1) , segui un ordine di cose , 
pur troppo crudele... Finalmente che Deucalione inter- 
petrato chiaramente T oracolo, trovò, che la Madre 
comune era la Terra; e le ossa, le pietre; laonde gitta- 
lele, ammollironsi: e da questo poi è venuto, che quel- 
le gittate per Deucalione addivennero uomini ; quelle 
gittate per Pirra addivennero donne , inizio di novel- 
la generazione. Chi mai crederebbe a tali ciance , an- 
che quando desse testimonianza tutta quanf era TAn- 
ticlìità? 

È inutile moltiplicare gli esempli : perchè non vi é 

quasi Favola in tutta T Antichità, la quale non abbia 

* 

per fondamento un fatto , uùa Storia reale ^ un av- 
venimento. Ed è diflicile tante volte scoprire le pri- 
missime origini, le cause delle Favole: ma è d'altron- 

( I ) Obstupuere dia ; rumpiique silentia voce 

Pyrrha prior; ùtssisque Deae parere recusat : 

Detque sibi veniam , pavido rogai ore : pavetque 
Laedere iactatis Matemas ossibus umbras, 

Ovid, Met. 1. Fab. vii. 

4 


— so- 
de certissimo che sotto la narrazione poetica e favo- 
Iosa giace qualche storia reale. Nè questa sentenza di 
noi , manca del suffragio di somma autorità. Sant’ A- 
gostino (I) nel tesoro della Città di Dio potrebbe con 
la gravità delie proprie sentenze aggiungere gli ultimi 
e più forti motivi di convincimento circa ciò, che noi 
ci siamo proposti venire dimostrando ; cioè che la mag- 
gior parte delle Favole antiche, non escluse quelle de- 
gli Dei delle Maggiori Genti , hanno per fondamento 
un fatto storico ; cioè il protagonista della favola , il 
Nume, fu semplicemente uomo. 

E quasi comune tra tutti gli Scrittori di Mitologia è 
la opinione, che sotto il velo delle Favole contengonsi 
Storiche narrazioni, poiché quando gli antichi aguzza- 
vano l’ingegno ad imparare la Favola, non senza mi- 


ti) « Ba quat V arra ex sacris , quasi ad coelum et terram rerumque 
morlalium semina et aclus , interpctralus est; quia nec ipsa illis Ritibas 
significantur , quae ipse insinuare conatur , et ideo veritas conantem non 
sequitur. Et si ipsa essent ,tamen animar rationcdiea,quae infraiUamna- 
turae ordine constituta sunt,pro deo suo colenda non essent: nec sibi prae- 
[erre debuit tamquam Deos eas res , quibus ipsam praetulit verus Deus, 
et ea quae Numa Pompilius reoerct ad sacra ejusmodi pertinentia secum 
sepeliendo curavit abscondi, et aratro eruta Senatus jussit incendi. In eo 
genere sunt etiam iUa , ut aliquid de Numa mitius suspicemur , quae A~ 
lexander Macedo scribit ad Matrem sibi magno antistite sacrorum AB- 
gypliorum quodam leone patefacta. Ubi non Picus , et Faunus, et AE- 
neas, et Rcmulus, vel etiam Hercules , et AEsculapius , et Liber Seme- 
/« natus , et Tindaridae fralres , et si quos alios ex mortalibus prò Diis 
habent , sed ipsi etiam majoram gentium dii , quos Cicero in Tasculanis 
tacitis nominibus videtur attingere , Jappiter , Juno , Saturnus , Vulca- 
nus , Vesta , et olii plurimi , quos Varrò conatur ad mundi partes , sive 
elemento, iransfem, HOMINES FUISSE PRODUNTUR. De Cip- 
Dei lib. FUI, cap. ó. 
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nor piacere forse sentivaosi solleticali a conoscere e il 
contenuto di essa , e il perchè giaceva sotto la forma 
favolosa ed oscura (1). Non vi era altro mezzo a quei 
tempi più facile e piano per istruire la gioventù nelle 
filosofiche discipline, se non quello di farla istituire per 
via di Favule, affinché i giovani trovassero per questo 
modo i precetti filosofici, che sotto quelle favole giace- 
vansi nascosti (2). 

Né a di nostri è del tutto cessato questo spirito di 
dire , e di scrivere favoloso : alla nascita di un pargo- 
letto , allo sponsalizio di bella e nobile Vergine , alla 
morte di un Personaggio distinto , tale si unisce spet- 
tacolo di Favole , che ancor tuttavia dura e regna il 
gusto dei primevi : anzi si é spiato tani’ oltre , che so- 
vente rimasti con la verosomiglianza delle narrazioni le 
hanno poi accreditate co' miracoli di Àntifate, di Scil- 
la , dei Ciclopi, di Cariddi (3). Gli antichi, diciamolo 
sovente, nella Favola volsero sempre in mente il pen- 
siero di celebrare i loro eroi. Di qui Orfeo , che con 
la lira traeva i sassi ; Ànfione che chiamava gli armen- 
ti ; Mercurio che coi trovati dell’ eloquenza e della pa- 
lestra avea ammansito le fiere: tulli uomini, inventori 
di altissime cose, i quali aveano ringentilito i costumi 


( I ) Historicas narrationes sub fabula contineri crediderim . .. nam pene~ 
ptisprius Pabulis, non mìnon cum voluptate fortasse explicatìonts ad~ 
mitubantur, Hat, Comes, ix. i8, pag. ósS. col. a. 

( 2 ) Censeo nullas fuisse alias vias iuventuti faciliores ad Philosophiam 
insiitutndae, quam al fabulas diligenterprius peiciperent, deinde ut prae- 
cepta phUosophica sub bis occultala aperirenlur. Id. loc, cit, 

(3) Horat. De .di t. Puet. 
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di quei primevi ; iraducendoli a vila più umana e be- 
nigna da errabonda e fierina vila che vivevano (1). 

4. Non sempre però il fondamento delle Favole è un 
fallo storico : vi ha ancora di quelle che contengono 
bsicfae e naturali verità (2). E per tacere d’ inGnite 
prendiamo ad esempio la favola di Saturno eh’ é Gsi- 
camenle sviluppata per Cicerone (3). Tutta la Grecia 
credeva che Cielo fosse stato mutilato da Saturno fi- 
gliuolo di lui ; e che poi Saturno fosse stato incatena- 
to dal proprio figlio Giove. Or sotto queste empie fa- 
vole nascondesi un senso, una significazione, un sim- 
bolo di cose fisiche , assai bello. Con tutto questo com- 
plesso di strane metafore hanno voluto i Sapienti del- 
r Antichità significare , che 1’ Etere ( Celo) perché ge- 
nera tutto da sé , non ha organi genitali , come gli a- 
nimali , sicché le produzioni propriamente fisiche , so- 
no diverse dalle generazioni degli animali... che il Dio 
del Tempo (Saturno quia saturatur annis) divorasi i 
propri figli ; poiché il tempo s’ ingoia tulli gli anni , 
ancorché fossero eterni. E per timore che oon corres- 
sero velocemente, favoleggiavano che Giove avealo in- 
catenato •, cioè assoggettatolo al corso degli astri , i 


(1) Nrc vero Coelam Adas suslìnere,nec Prometheus affixus Caucaso, 
riec Cepheus slellatus,,..nùi Coeleatium divina cognitio nomea eorum ad 
erroremfabulae conduxisset. Cìc, Tose, lìb, r. 

(2) enim res ipsas geslas finxerunt poelae, sed gestis addiderunt 

guemdam coloremnbus. Lactant, De F<de< Belìg, lib. i. c<^. 12. > 

( 3 ) De Nat. Deor. lib. it. 
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quali sono come i vincoli, e i legami, (lei quali è in- 
ceppato (1). 

Ed egualmente piene di (kiche verità sono;, tanto l’O- 
ceano un di tenuto come Padre de’ 6umi; quanto la Lu- 
na tolta a sposa dall’Aere, donde poi s’ ingenerò la ru- 
giada . 

Quando dunque i Filosofi dd Gentilesimo , che era- 
no i Poeti, non riconobbero unicamente la creazione del 
mondo ; ma abbandonaronsi a vane ipotesi , a strane 
congetture, ad esagerate tradizioni : caddero poi, per 
conseguenza , nel puerile, nel favoloso , in ciò che ca- 
pir non può in mente umana. Statuito il principio fal- 
sissimo che il Mondo fu abbandonato alle proprie leg- 
gi, senza che la Provvidenza ne prendesse cura ; ten- 
nero per fermo che la terra sofifri tali catastrofi, fi- 
no a cambiare di sito relativamente ai punti del Cielo; 
che, coverta di acque nella seconda età, scovri le som- 
mità de’ più alti monti di Africa, e delle Cordoliere; che 
aperti i Vulcani apparirono i mari; che della terra spon- 
tanea mente uscirono gli uomini, emoltiplicaronsi quan- 
do già era addivenuta del tutto sgombra di acque: sicché 
mentre gli uomini prima cibavansi de’ fruiti della terra 
medesima , d’ allora tolse incominciamento il regno di 
Giove, cioè lo Stalo delle prime barbare società, succe- 
duto all’ età aurea; le quali erano fondate sulla violcn- 

(i)S. Ajjosiìiio coi'i scrive di Saturno o Sulumuin suosjìlios devoras- 
ft , ita nonnulli interpetranlur, quod longinquitas temporis, quae Satur- 
ni nomine significalur, quidquidgignii , ipsa consumai. Vel sicut idem 
opinalur f^arro , quod perlineal Salunius ad semina , qiiac in terrain 
de qua oriuntur , ilerum recidunf. Ilemque ahi alio modo , et sìmiliter 
celerà. De t'iv, Dei.lib. ri cap. mi. 
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za, e sulla forza dei capi di Famiglia, ognuno dei quali 
era denominalo Giove. Anzi di più. Asenso loro gli Dei 
nella seconda età nascosero il primitivo vitto : poiché 
in questa età ebbe fine il modo di vivere senza trava- 
glio; e gli uomini , trovate le cose più utili , e giove- 
voli alla vita , non contentaronsi del primiero vitto; e 
i cambiamenti delle stagioni accrebbero i bisogni, e 
rendettero più malagevole la vita. Giove dunque , Re 
della seconda età, nascose il fuoco; perchè il Sole tardi 
appariva nei di del gelido inverno ; e Prometeo , cioè 
r umana Provvidenza , ritrovò il fuoco qual sostegno 
della vita, e istrumenlo delle arti (1). Quindi Orazio nel- 
le Odi descrivendo il Diluvio di Deucalione, dice pres- 
so a poco le stesse sventure umane (2). Non poche 
favole dunque sono come simbolo di naturali fenome- 
ni: i quali poiché non potevansi presentare al volgo del- 
la nascente umanità del modo come avvenivano , na- 
Bcondevansegli sotto il velame delle favole , tra i mi- 
steri di orrida religione , affinchè sotto sembianze me- 
ravigliose ed arcane fessesi viemmeglio ricevuto ed ac- 
colto ciò che per sé stesso era naturale fenomeno ; od 
almeno per tale lo giudicavano , secondo le cognizioni 
che avevansi e della natura , e de’ mezzi che sono ne- 

(i) Vedete Mario Pagano — Saggi Polii, tom. i. pag. gi , g3. 

(i) Saeculum 'Pytrhae nova monstra questae 

Omne cum Proteuspecasegit altos 
yisere monles : 

Piscium et summa genus haesit ulmo , 

Nola quae sedes fuerat columbio j 
Et superìecto pavidae natariml 
jiequore damae, 

I. Od. II. 
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cessar! per conoscerla il men (risto clic si può. Tuli’ i 
giuocarelli di non pochi industriosi istrioni de’tempi no- 
stri non sono che eiTetti dì forze naturali, destrezza di 
mano e forza d'ingegno, e intanto se chiamate spetta- 
tori di quei fenomeni il mandriano e l’agricoltore, per- 
ché non inlendonsi della sapienza fisica c riposta, for- 
mansi una favola, poiché tengono come stregone il po- 
vero giuocoliere , c come magia la naturale esperien- 
za. Non altrimenti avveniva a tempo dell’infanzia del 
mondo: molti naturali fenomeni venivano divinizzati, 
tribuivasi ai Numi tutto ciò che era forza , e naturale 
fenomeno. Cosi tutta fisica, a mò di esempio, è l’or- 
renda favola di Encelado , il quale giaceva imprigio- 
nato sotto gli antri tenebrosi dell’Etna, e coi contorci- 
menti mandava fiamme per la bocca dell’ ignivoma 
montagna, e coi conati (otto faceva traballare il (rina- 
crio suolo : quell’ orrendo gigantone immaginato dal- 
l'Antichilà non é più del fuoco del Mongibello, e de’ (rc- 
muoti che a quando a quando succedono (1). 

Parimenti tutta fisica taluni vogliono che sia la Fa- 
vola , con la quale Esiodo descrive la guerra di Giove, 
federalo con gli Dei novelli, contro gli antichi Titani : 
sicché pensano costoro che si venga per essa descriven- 
do la storia di un’orribile crisi, quando si disunì uno 
dall’altro continente; il nuovo dall’ antico , sccondocché 

( I ) Fama est Enceladi semiuslam f ulmìne corpus 

Urgpri mole hoc , ìngenlemque insuper AEtnarrt 
Impositum ruptisflammam espirare caminis : 
Etfessumquo dies mutai lalas , intremere omnem 
Murmurc Trinacriam , et Coelum subtexere fumo. 

Virg. AEneid. iii. 
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aUaalmeDte diciamo. Secondo il Poeta tallo un di era 
ritornalo all’ antico caos... estuava il mare... d’ogni 
intorno spaventevol fuoco!!! Giove dal profondo della 
terra, dal Tartaro, chiamò Gotto, Gige, e Briareo, per 
riceversi maggior potere. Adombrava dunque, in for- 
za del cieco panteismo che gli era corso alla mente , 
le forze naturali sotto il velame de'Tilani, de’Bgli del 
Cielo; e per gli Dei novelli poi, Giove, Nettuno, Vul- 
cano, intendeva l’aria, il fuoco, 1’ acqua (1), Era un 
• infelice modo d’insegnare e la geologia, e la Gsica; ma 
non ve ne era migliore. Parecchie favole contengono 
storie totalmente di fenomeni Gsici, o naturali. 

Così pure a senso di taluni altri i dodici segni del Zo- 
diaco spiegano perfettamente le dodici imprese di Er- 
cole, quando vi si uniscono le costellazioni estrazodiaca- 
li,cbe si approssimano ai segni, o loro corrispondono. 

1 .** La vittoria di Ercole sul lione di Nemea è l’ in- 
gresso dei Sole nel lione, che era il segno solsliziale 
2500 anni avanti l’ era volgare. 

2. ° Il trionfo sopra l’idra di Lerna , è il tramonta- 
re eliaco (2) delle Stelle della Costellazione dell’ Idra, 
che arriva il mese seguente , quando il Sole é nella 
Vergine. 

3. ° La disfatta de’ Centauri, c la presa del Cignale 
d’ Erimanto , è il tramontare della costellazione del 
Centauro , seguito da quello del Sagittario che è pure 
un Centauro, e il levare dell’ Orsa maggiore, chiamala 
anche Cignale. 

( 1 ) Mario F.igauo — Saggi Polii, lom. i . pag. 1 16 , 117. 

Invisibile agli occhi a causa della luce del Sole, 
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4. ° 11 irioDfo Sulla cerva dai corni di oro, si rife- 
risce a Cassiopea , chiamala anche la Cerva , la quale 
tramonta quando levasi lo Scorpione ; ed ecco perchè 
si dice che essa correva con la più grande celerità, ma 
Ercole la stancò. 

5. ° La fuga degli Uccelli dal lago Stimfalo , sono il 
levare dell’ Aquila , dell’ Avoltojo , o della Lira e del 
Cigno, che arrivano quando il Sole è nel Sagittario. 

6. ° La stalla di Augia nettata da un (lume , è l’ in- 
gresso del Sole nel Capricorno , o il Capro , e il tra- 
montare delle stelle dell’ acqua dell’ Aquario. 

7. ° La disfatta del Toro di Creta e deli’ Avoltojo di 
Prometeo, è il tramontare del Centauro , mezzo uomo 
e mezzo toro, e dell’A voltolo o della lira che spariva- 
no la mattina , quando il Sole entrava nell’ Aquario. 

8. ° Ercole che doma le cavalle di Diomede è il le- 
vare Eliaco di Pegaso , e del piccolo cavallo. 

9. ° La disfatta delle Amazzoni è il tramontare d’An- 
dromeda : questo avvenne sul fiume Termodonte che 
significa strada della luce; il luogo chiamavasi Temi- 
score, la Vergine Temi, perché allora la Lira tramon- 
tava la mattina . 

10. “ La conquista delle vacche di Gerionc , è l’ in- 
gresso del Sole nel Toro , o il levare dell’ Orsa maggio- 
re, che chiamavasi i bovi di Icaro. 

11. ° 11 trionfo di Ercole sul cane Cerbero, c il tra- 
montare eliaco di Procione. 

12. “ Finalmente la 12.“ impresa di Ercole, che cor- 
risponde al Cancro , è il secondo viaggio in Esperia 
per i pomi d’ oro, o le pecore col vello d’oro, è il levar 
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di Cefeo, dove dipingevasi un pastore con una mandra, 
costellazione situata sol Dragone chiamato custode del- 
le Esperidi » (1). 

Ecco quante favole de’ Gentili, a senso de’ dotti, con- 
tensono fisiche e astronomiche verità! ! ! Ma di Ercole 
parleremo altrove. Cosi pure tutta Gsica èia favola della 
via lattea che taluni facevano come via per la quale an- 
davasi al palagio di Giove (2); taluni altri tribuivano 
all’incendio di Fetonte; taluni altri come vestigio del 
latte di Giunone , che ad Ercole era caduto di bocca : 
sicché prima Democrito e poi Manilio la trovarono co- 
me prodotta da una moltitudine di Stelle (3); ed Her- 
schel lo ha confermato (4). 

5. Presso quasi tutte le nazioni d' Oriente già era 
invalso il costume e il genio di parlare per metafore , 
ed allegorie : sicché anche da ciò trassero origine , ed 
ebbero cittadinanza non poche favole dell’ antichità ; 
elle servivano come regola de’ pubblici e dei privati 
costumi ; distoglievano gli animi dal vizio , volevano 
indeliziarli della virtù : e al conseguimento di tutto ciò 
adoperavano la scarsità de’ mezzi che potevano trovar- 

(i) Diiion. Materoat. di Lalande , Bossut ec. Artic. Zodiaco. 

(a) •'«» siMimis coelo manifesta sereno 

(Lactea nomen habetj candore notabilìs ipso. 

Hoc iter est superis ad magni tecta Tonantis 
Regalemque doinum. 

Metani. i68. 

( 5) jin maior densa stellarum turba corona 

Conlexit Jlammas , et crasso lamine candet , 

Et fulgore nitet celialo claricr orbis ? 

Maiiil. 1. V, 5;3. 

(4) Vedili cit. Dii. nell' artic. Vìa Lattea. 
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sì come accomodabili e propri. Sventuratamente, essi 
non aveano, come noi, una religione pura , ed imma- 
colata , bene piacente a Dio; la quale fa d'ogni uomo 
un’eroe, perchè ad ognuno impone il maggior trionfo, 
e la dilezione e la beneficenza verso V inimico, e la di- 
vina preghiera a prò di luì; la quale impone ad ognu- 
no la guerra la vittoria e il trionfo della voluttà, degli 
onori , delle ricchezze (1) : il libertinaggio traevali a 
tale, che vivevano a mò di fiere: quindi i più scaltri, 
i Sacerdoti, di loro genio formati, i Vati , formavano 
certe favolette , le quali tenevano luogo come trattati 
di pubblica, e di privata morale; dove pure veggonsi 
tante volte miste la voluttà alla temperanza, Todio al- 
r amore , il perdono alla vendetta , il tradimento alla 
liberalità; poiché, ciechi come erano, giacevano nella 
sventura di adorare del pari il vizio e la virtù. Checché 
fosse però di tutto questo le Favole antiche sono la mag- 
gior parte anche morali, ed istruttive. Quanto, verbi- 
grazia , non è morale la Favola di Temi , immaginata 
con la bilancia in una mano, con la spada nell’ altra , 
e con la benda innanzi agli occhi!!! Non fidavansi quei 
poveretti far della giustizia un attributo di Dio, uu 
assoluto terrestre ed umano: e perciò la immaginava- 
no su ì Cicli; donde, senza aver riguardo a chicchessia, 
con la bilancia paragonava le azioni umane alle leggi 
eterne del giusto , e dava pene proporzionevoli ai de- 
litti. 

Né dissimile era la Favola, che anche correva di Gio- 


(>) San Cii^r, c Sant’ Agostino prcsao il Martini i. Epist. Joan, ii. l6. 
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ve; il quale, come essi faulastieavano, di giorno man- 
dava sulla (erra le stelle, per conoscere i più intimi dei 
mortali segreti : come se fossero penetrati dell’assolu- 
ta idea , che nissuna azione umana rimanasi occulta e 
invendicata al cospetto di Dio. 

E di simili favole è così piena l’età vetusta; che se ne 
ritrova fatta menzione anche ne’ libri santi, non già nd 
senso di accreditare, ma di confondere e di estirpare l’er- 
rore. Ve ne è esempio in Ezerhiello(l). Il Profeta di Dio 
va in ispirito da Babilonia a Gerusalemme, e trova nd 
Tempio Santo l’ idolo della gelosia , l’ idolo di Baal, il 
quale toglieva quel nome, perchè avevanlo immagina- 
to contro del vero Iddio, gelosissimo del proprio ono- 
re; o, come altri vogliono. Adone, il quale per un cin- 
ghiale fu sbranalo al comando di Marte, ingelositosi del- 
r amore che verso di quello si aveva la concubina Ve- 
nere. Comunque però la faccenda fosse , è certo , che 
quando gli Ebrei si dipartirono da Dio , e si ruppero 
all’idolatria, ricevettero anche essi le favole, p. e. l’ i- 
dolo di Moloch tanto famoso. 

Moralissima è pure la Favola della Fame : la quale 
orrenda più che poeta si potesse immaginare (2) , non 

(i) Ezedi. vili. 3. 

(3) Ilìrtas eiat crlnis ; cava lamina ; pallor in ore ; 

Labro incana sita ; scabri rubigine dentes : 

Dura cutis, per qaamspectari viscera possente 
Ossa sub incurvis exlahant arida lumbis : 

Ventris crai prò ventre locus ; pendere putares 
Peclus ,et a spineae lanlummodo croie teneri. 

Auxerat articulos macies , genumgue rigebal 
Orbis, et immcdko prvdibani tubero tali. 

Mcturaorjih. lib. 8. t. 8oi. e srg. 


Digilìzed by Google 



— Gl- 
ebe annìcbiiisce colui che soffrela , ma agghiaccia il 
sangue a chiunque durasse nella pena d’ immaginar- 
sela. Quei sapientoni riponevanla alle porte dell’ Infer- 
no in compagnia delle malattie , de’ dolori , della po- 
vertà ; e a questi aggiungevano tult’ i mali della vita, 
che rappresentavano per altrettante orribili Deità: sic- 
ché chiunque si fosse fermato a contemplare quegli 
effetti lacrimevoli , si adoperasse poi a tener per sem- 
pre rimossa la causa ; adoperandosi all’ industria , al 
travagliosa tutto ciò che rimuove e allontana la fame. 

6. Sovente trovasi che nel formare le Favole non 
solo nnivasi all’ allegoria uno scopo meramente mo- 
rale, che proponevansi gli Antichi; ma ad un fatto de- 
sunto da qualche storia, che era corsa , aggiungevano 
circostanze Gsiche , e naturali : sicché da ciò presero 
poi origine le Favole Miste. 

Di tale natura é per esempio la favola di Ale, pro- 
posta originalmente da Omero. Favoleggia vasi che A- 
te, per aver fatto grave oltraggio a Giove, addivenne 
odiosa a lutto quant’ era il Cielo , e la terra. Sicché il 
Padre degli uomini e degli Dei cacciò un dì ne’ capelli 
di Ate l’onnipotente mano; precipitolla dall’ allo; e giu- 
rò non permettere giammai che ella facesse ritorno al- 
r Empireo. Ecco una favola mista di allegoria , e di 
morale: volevasi con essa dare ad intendere che traesi 
il massimo delle pene, quando rendiamo male al mas- 
simo Fallor di noi ; poiché va in collera e furia a se- 
gno, che ci tiene di propria sua mano espulsi dal re- 
gno suo. La favola era ben ordita , ma tribuivasi a 
Dio pur troppo del vile , e delle umane vendette. 


F.ivnlr 

Miste. 
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Ed egualmente mista è la favola di Mirra. Correva 
voce , che una sventurata Giovinetta fosse arsa di im- 
puro amore (cosa orrenda a narrarsi! ) non meno che 
del proprio genitore. Sicché vergognosa del nefando 
incesto (1), abbandonò la paterna casa, e andò a pian- 
gere il turpe misfatto tra i deserti della cocente adu- 
sta Arabia , dove trovasi abbondevolezza di alberi , i 
quali portano il nome di mirra. Gli Storici, invece di 
tacere, furono premurosi esolleciti del tramandare al- 
le future generazioni I’ esecrata turpitudine: ma per 
non ricordare invendicato il maggior delitto, e la mi- 
seria di quella sventurata , sono universalmente con- 
corsi a farla convertire in mirra , per non dire , che 
erasi dalla faccia degli uomini tolta, e ita a nasconder- 
si tra gli alberi delia mirra. 

7. Fio qui abbiamo esaminato le diverse forme socia- 
; li, con le quali sotto strane e mentile sembianze inculca- 
vasi con la virtù, e con la verità, anche il vizio: sicché i 
Poeti divinizzavano a loro genio, e fenomeni naturali, e 
forze, e vizi, e virtù: tutto quanto loro pareva di straor- 
dinario, ammirevole, degno della pubblica universale 
sanzione. Si fece un passo gigantesco alla Civiltà; poiché 
Esiodo (2), ed Esopo (3), continuatori del proponimeu- 


(i) Bayle. Dizionario tom. i. pag. 8i. 

(i) JUae quoque fabulae, quaeetiamei orìginem Tion ab AEsopo acce- 
pemnt (nam videtur prinuis earum auctor yEsiodus) nomine tamen jE- 
sopi maxime celebrantur , ducere animos seleni praecipue rusticorum , et 
imperitorum ; qui et simj^cius quae ficta sunt autUunt; et capti volupta- 
te facile iis , quibus delectantur , consentiunt, Quint. Inst, Orai. lib. r. 
Cap. XI. 

(3) Esopo non è stato un particolar uomo in natura, ma un genere fan- 
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(o di eccitare gli uomini ai buon costume, sostituirono 
alle Favole gli Apologhi , alle tenebre qualche raggio 
di luce civile, a Le Favole col lungo volger degli an- 
ni, e col cangiar dei costumi , furono impropriate, al- 
terate, otcurale ne'tempi dissoluti e corrotti, anco in- 
nanzi di Omero ; perché agli uomini Greci importava 
la Religibue: temendo non avere gii Dei così contrari 
a’ loro voti, come contrari erano ai lor costumi, attac- 
carono i loro costumi agli Dei, e diedero sconci, laidi, 
oscenissimi sensi alle Favole (1) » . Mentre dunque la 
società progrediva sulle credenze favolose ; e segnata- 
mente in Egitto , per opera di Manetone Sommo Pon- 
tefice, della storia patria facevasi una sublime Teolo- 
gia naturale; come se vergognosi delle infinite turpi- 
tudini, volevano coonestare gli antenati , appiccando- 
vi alle storie significazioni mìstiche (2): nella Frigia, 
e nella Grecia apparvero gli Apologhi, metodo più di 
quello delle Favole omogeneo e convenevole alla pub- 
blica , e alla privata morale. Sì diede la parola agli al- 
beri , il discorso alle fiere , la logica all’ asino , la po- 
litica alla volpe, 1' assoluto impero al Re de’ boschi , 
1' Elefante: e con tali finzioni, senza ibdere impuden- 
temente la morale; e piacquero, e giovarono; e mos- 
sesi il labbroni riso, il cuore alla virtù; ottennero l’in- 

bstico, ovvero un carattere poetico de’ Soci! , ovvero rantoli degli Eroi ; 
i quali certamente furono innanzi ai sette Saggi di Grecia — Vico — Scien- 
za Nuova lib. III. pag. 72. 

(1) Vico — Scienza Nuova lib. i. pag. iiS. 

(2) Primam jiEgypiiontm Theologiam mere hìsioiiam fuisse fabulis 
interpolatam ; quorum quum posteti paderet posteros , scnsim coeperun ' 
mysticos iis significutus ajjingere. Eusebius, ap. Vìcum lib. 1. pag. uà. 
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lento, unenJovi 1’ utile al dolce, raccolsero luU’ i suf- 
fragi del pubblico.' Trovasi un bell’ apologo presso Li- 
vio in bocca di Menenio Agrippa , quando vuol per- 
suadere il trafugalo popolo del ritornare alla Città; e 
immagina che tale un di era avvenuta ribellione delle 
membra del corpo umano contro lo stomaco , quale 
era quella del popolo Romano contro i nobili dello Sta- 
to: sicché inducevali ad abbandonare l’impresa , che 
tornerebbe a loro svantaggio; come furono obbligate 
le membra servire allo stomaco, trovando che tutto lo- 
ro sarebbe il male, e peggio. 

E sebbene i lumi del presente secolo avessero dissi- 
pato ogni idea di servitù ; poiché ella sarebbe condi- 
zione contraria e opposta alla natura razionale e so- 
cievole dell’ umani à : ciò non ostante ella era in quei 
tempi, come condizione accidentale della società; sic- 
ché la servitù diede occasione agli apologhi (1) ; e pa- 
re che le Favole adattavansi agli Eroi ; al popolo poi 
i soli apologhi , come scuola di civiltà , e di morale. 
Volevasi a niò di esempio insinuare orrore contro la 
prepotenza del malvagio, il quale come vuole così co- 
manda , e statuisce la propria volontà di lui come au- 
tonoma , o statuente legge e ragione ? Immaginaronsi 
il lupo all’ alto , e l’ aguello al basso di un medesimo 
ruscello... il ladro muove guerra al placido innocente 
agnello , e gli rintuzza il vano vergognoso pretesto , 

( I ) Servitus obnoxia 

Quia quae voUhat , non audebat dicere 
Affectus proprio! in fabellas transtulit 
Calumniamque fictis elusil iocis, 

Fhaeil. ni. Fdb. in Froaem. 




— es- 
che inlorbidavagli le scorrevoli acque : I’ agnello u- 
milmente discolpasi , per la evidente ragione , che dai 

labbri dell’accusatore scorreva l’acqua ai suoi Il 

mostro già convinto dalla forza del vero vieppiù accen- 
desi d’ ira ; e gravalo del delitto , che Gn da sei mesi 
aveva detto il maggior male di lui. L’agnello confon- 
de il ladro e maligno, perchè non erano ancor passati 
sci di dal giorno di sua natività... L’infame caccia fuo- 
ri più infame pretesto... che avevaio oltraggiato il pa- 
dre. E ciò detto , gli si avventa addosso , strazialo in 
pezzi , Gnanchc divoralo. Tutto il libro di Esopo è pie- 
no di apologhi moralissimi!!! Cambia nome, ché farai 
storia di te (1). 

8. Per le Favole, che erano per mano de’ Poeti Teo- 
logi già diventate un glomero inestricabile, un ammas- 
so d’ intollerabili oscenità , e nefandezze -, e per gli a- 
pologhi , che anch’essi mancavano della eminente pro- 
prietà di persuadere, la quale è almanco la verosomi- 
glianza (2); già non più capiva in mente umana ve- 
der narrato che gli augelli in santa amistà e in fratel- 
levole amore abitavano co’ serpi , e che a un medesi- 
mo campo pascevano gli agnelli , e miravanli placidi 
spettatori il lupo, il tigre, il leone: sdegnavano i pa- 
trizi, i cavalieri, i ricchi, tutto ciò che forse applaudi- 
vano , e coronavano , i compratori di ceci fritti , e di 
nocelle monde. Succedettero dunque le Parabole , le 
quali furono usitatissime per tutto quanto era noto 


( i) Mutato nomine fabula de te narratur 
( 2 ) Ficta voluptatis causa sintproxina veris 


Uor. De Art. 3S8. 
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r Oriente , ma comuni di molto a quei di Siria , e di 
tutta la Palestina quant’era (1). Elle erano tratte dal- 
le similitudini, e miravano con vaghezza di analogia, e 
d’induzione, a persuadere del vero la mente, a commuo- 
vere del buono il cuore (2) : e quindi con maestrevole ar- 
te, contorna vansi di tali accidenti, che sebbene non tut- 
ti e singoli elementi delle parabole corrispondevano ad 
altrettanti obbietti; elle però nel tutto insieme miravano 
ad altissimo scopo, e toglievano di mezzo della società 
la turpitudine delle Favole, l’ inverosomiglianza degli 
Apologhi (3). Ma i Gentili non seppero ricalcare dalie pa- 
rabole tutta la purezza dell’ insegnamento: e tale mis- 
sione era data all’ Autore del Vangelo, al Verbo di Dio. 
Nelle Irentadue Parabole (4) , che trovansi divinamen- 
te sparso ne’ libri Vangelìci, giace tale dottrina, e tale 
forma, da fare arrossire i Filosofi di Pagania, e da me- 
nar gloria tutti quei Filosofi , i quali con la riflessione 
avvìcinansi al vero , e al Verbo Divino. Elle talora so- 
no desunte dai costumi della famiglia ; come è quella 


(1) Familiare est ^tiis, et maxime Palaestinis, ad omnem sermonem 
suum Parabolas iungers, utquod per simplex praeceptum teneri ab audi- 
toribus non potest , per similiiudinein exempìorum teneatur. 

Bierwi. in Matt. xriii. a3. 

( 2 ) Sane quae afferantar simUitadirus , nequaquam eoe omnino sin- 
gulis earum rerum, ad quas allatae sunt, partibus respondent ; sed illud 
agunt. Ut mentem ad id , de quo agitar, argumentum dirigant. 

Basii, in regul. brevior. interrog. SS. 

(3) yon sane omnia, quae gesta narrantur , aliquid eliam sign^care 
putanda sunt ; sed propter lUa , quae aliquid significant , etiam ea , quae 
nihil significant, altexuntur; solo enirn vomere terra proscinditur; sed ut 
hoc fieri possit, etiam costerà aratri menerà sunt necessaria, Aug. De 
Civ. Dei stri. a. 

(4) Com, a Lap, in JEvang. P. t. pag. aS, 
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che rimprovera ia crudeltà a colui che aveasi meritato 
misericordia (1), e quella del figliuol Prodigo (2); ta- 
lora dai costumi de’ Grandi , come è quella del Ricco 
Epulone (3) ; talora da vari oggetti , dalla rete ^ dalia 
margarita , dal convito : ma sempre però mirano al 
perfezionamento dell’individuo, e dell’umanità. Elle 
separarono la purezza morale dalla turpitudine delle 
favole; il probabile dall’ inverosomiglianza degli apolo- 
ghi; dalla discettazione contenziosa la verità, che qua- 
si apprendesi per intuizione, e come se direste per sen- 
so: i Poeti parlarono agli Eroi per favole; i Socii par- 
larono ai famoli per Apologhi ; i Sapienti o imposero 
silenzio , o parlarono per linguaggio inarrivabile , e 
astratto; il Verbo di Dio unicamente parlò nelle pia- 
nure alla presenza di tutto il popolo , e parlò per pro- 
verbi! , e per parabole (4). 

9. Le Favole antiche , dice Pietro Bayle (5) , sa- 
rebbero state meno intollerabili , e meno sconfortevo- 
li all’ umano intendimento , se gli Autori di esse non 
si fossero le mille volte l’un l’altro contradetti: ad o- 
gni tratto una stranezza ; ad ogni autore un contrario 
pensiero: da per tutto contradizione, e varietà. Ma se 
ponesi mente all’ infanzia dell’ umanità ; ti vengono 
cuore e mente , onde passar come buone tutte le cose 
a quelli , che nè potevano, nè sapevano dippiò : è già 


( i) Sfati, xriii. s3. 

(2) Lue. xr. n. 

(3) Lue. xr. i3. 

(4) Corri, a Lap. in Joan. xr. iS. 

{5) Dict, Art, Achille pag. 67. Nola (H). 
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passato in trito proverbio, che qualche volta pare che 
pensi dormendo anche Omero (1). Senza luce di vera 
religione , senza ragione sviluppata e forte , le quali 
unicamente possono imporre l’ unità de’ sommi princi- 
pii, non potevano i primevi non urtare in mille mani- 
feste contradizioni: poiché dal confronto e dall’ intui- 
zione di tutti quei paradossi , smentiti dalla storia e 
sconosciuti dall’umana ragione, rinnegati dall’ umani- 
tà, doveva trarsi il più forte argomento in favore del- 
la rivelazione; la quale nella storia sacra non ha nar- 
razioni da trovarsene vergognosamente accusata, con- 
tradetta , e pentita (2). Non è dunque da stupire, se le 
mille Gate per diversi Autori si troveranno contradizioni 
nel narrato, confusione ne’nomi appropriati al subbiet- 
to delia Favola , e in generale quella stucchevole av- 
versità da per tutto, che ti obbliga a non credere a tutti 
quei riboboli, e insieme odiarli 

Questa frequente e pressocchè universale contradi- 
zione, che presentasi nelle Favole comunemente adot- 
tate anche nell’odierno ammaestramento; questo non 
saper prendere costrutto non già da’ Poeti Teologi , 
ma dai maestrati di pessima comune Mitologia , è il 
gran segreto che le favole non sono prese pel verso lo- 
ro : e in conseguenza che elle , come materialmente 
presentansi , mancano di assolata verità : il propria- 
mente vero è di tutt’ i tempi, di tutt’ i luoghi , di tutte 
genti; una circostanza sola che varia, sparisce l’ amu- 

(i) Homi. De jtrt, Poet. 

(i) Vico — Scienza Nuora lib, i. pag. ii6. 
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leto , il quadro magico; tutta discopresi la grossa tra- 
ma della tela favolosa. Le favole doq erano lingue , 
sicché venivano fornite di conformità di regole ; non 
erano arti, sicché procedevano con uniformità di pre- 
cetti; non erano scienze, sicché richiedevano medesi- 
mezza di principi!: le Favole erano opera degli uomini, 
i quali grossolanamente andarono formando una reli- 
gione, una società; quindi possono essere tenute come 
il ritratto della loro rozzezza, de’ loro costumi, e come 
il vivo ritratto de’tempi primitivi delle umane società, 
cioè quando divinizzavansi e forze naturali e fenomeni 
e passioni. Ecco perché ognuno le concepiva di pro- 
prio genio ; per la favola tutto esprimeva 1’ animo di 
sé. Non bisogna dunque sgomentarci alle varie e moU 
tiplici contradizioni delle narrazioni favolose : que- 
st’ accidentalità 1.^ é naturale , se mirasi alla diversi- 
tà de’ luoghi, e degli autori ; 2.^^ é essenziale, perché 
elle non hanno niente d’ immutabile, e divino. Né al- 
trimenti si possono riconciliare le infinite. contradizio- 
oi, nelle quali circa Achille sovente urlano Solone, Sta- 
zio, e Apollodoro (1). 

10. Macrobio distingue la favola dalia narrazione 
favolosa: e Pietro Bayle trova lodevole il giudicio di 
Macrobio (2); e tutto ciò lo vediamo utilissimo, e de- 
gno di esser notato anche perno! in questa operetta, la 
quale mira allo scopo di ciò che possa trovarsi di ve- 
ro , e di reale nelle Favole. La Favola consiste in un 


(1) Bajle — Art. Achille. Pag. 67. Nota (E); 

(2) Diction: tom. 11. pag. 401. Nota (A) Col 2 , 


Favola,© 

Narraz. 

Favolo 
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racconto assolutamente falso: cosi é falso, anzi falsis- 
simo , che Vulcano avesse scaricato un colpo di scure 
sul cranio di Giove, donde poi fossesi spicciata Minerva: 
come falso è del pari, che un di le rane lamentandosi del 
travicello che Giove a loro istanza aveadato qual Re, 
ebbero poi in cambio un’ idra : tutte le favole dunque 
sono falsissime del modo come si fanno apprendere ai 
giovanetti: gli Antichi tribuivano agli Dei, formati da 
loro, gJi oggetti , e le forze della natura creata, e con 
leggi stabili governata da Dio. 

La narrazione favolosa poi consiste in un complesso 
di finzioni combinate sopra di un fondamento vero (1). 
Delle prime gli Antichi servivansi per conseguire qual- 
che scopo morale, politico, religioso; delle seconde fa- 
cevano tesoro ne’ loro Poemi ; sicché ne’ carmi infar- 
civano misteri , e dommi; e tutto quanto potea impre- 
ziosirli o per giovare, o per recare altrui diletto, co- 
me spettasi poeti (2). 

Quando dunque i fondatori delie prime società uma- 
ne formarono la storia de’ loro numi confusero il rea- 
le col chimerico , le ombre con le sostanze , direi an- 


{i)Negue enimomnium partiam Fahularum ìegitìma expositlo potest 
semper inveniri; quoniam aliae ndditae sunt ad fabulas omandat , alias 
ad probabilitatem, aliae coniinent veramrerangestaramexplicalionem. 
Kaialis Comes. Mithol. lib. ii, Cap. nt.pag.Bì. 

(i) In quibusdam (fabalis) et argumentam ex fido ìocatur, et per meif- 
dadaipserelationis orda contexitar , ut sunt iUae AEsopiae fabidae ele- 
gantia fictionis iUustres. Al in aliis argumentum quidem fundatur veri 
sdiditate : sed haec ipsa veritas per qaaedam composita et ficta profertur; 
et hoc iam wco/ur Sibiilosa narratio , non fabula; ut sunt coeremoniarum 
sacra, ut Uesiodi et Orphaei quae de Dtorum progenie acluve narrantur, 
Macrob, in Somn, Stip. lib. i. cap, it. 
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che lo sferico col quadro; posero ciò che non esisteva; 
crearono quelle divine esistenze : sicché i Sapienti della 
posterità trovando le favole uè esenti di paradossi, nè 
conducenti a socievole , e morale scopo ; fulminarono 
r anatema e l’interdetto: proclamarono piuttosto l’ap- 
parentemente vero, che il manifestamente falso: pre- 
ferirono gli apologhi all’informe sconcia e turpe ge- 
nealogia de’ Numi. Ecco perchè Platone sentenziò il 
bando alle Favole Eroiche di Omero, ed invece ampio 
insegnamento agli Apologhi di Esopo (1). Ed Apollo- 
nio di Tiene presso Filostrato (2) più chiaramente di 
Platone affermava, che le Favole Esopiane a causa di 
ispirare saggezza e virtù sono più proprie e comporte- 
voli di quelle de’ Poeti, le quali corrompono il cuore, 
ed eccitano i discenti a vizi desolanti, e orrendi. Le 
Favole de’ Poeti con troppo vivi colori, con circostan- 
ze troppo particolari, presentano alla tenera mente dei 
giovinetti e infami amori ; e inauditi incesti ; e ven- 
dette orribili ; e delitti ; non trovi neanche il puro a- 
mor di padre, la coniugale castità, la santa amicizia: 
mentre Esopo, se non ha copia di tali pregi, rinfran- 
ca r intelligenza con la chiarezza , e conforta il cuore 
col buono esempio. Gli Apologhi dunque sono un tro- 
vato umano, ma insieme un elemento di civiltà supe- 
riore a quella che presentano le Favule eroiche di O- 
mero, di Esiodo, di Ovidio: e tuttocchè Platone e A- 


( i) Qaas denique ( ABsopl) elegerlmus fàbulas, per niUrices et malres 
puerìs narrtmdas curahimus ; ut ipsorum animi fabulis multo magie in- 
formentur, quam corpora manihus. — De Repub. lib. tt. 

( 2 ) Vita di Apolluaio lib. v. cap. 5. presso Bayle tom. 3. pag. 4o3. 
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pullonio volevano lolle dalle Repubbliche le Favole È*- 
roiche, e a nostri dì gli amatori del Romanticismo pro- 
clamano una poesia monda da favolose sozzure con- 
tro i voti del cadente Classicismo, la Storia delle Fa- 
vole antiche sarà sempre durevole , e necessaria da 
non essere ignorata ; poiché ella è il vivo ritratto del- 
le prime società civili, della prima forma sociale del- 
1’ umanità, la quale a inano a mano per altri elementi 
e umani e divini è andata, e dura nel morale perfezio- 
namento che le è stato impresso dal Cristianesimo. « Le 
favole, dice il Massimo Vico (1) , nacquero dapprima 
per lo più sconce ; e perciò poi addivennero improprie; 
quindi alterate ; seguentemente inverosimili’^ appresso 
oscure; di là scandalose; e alla fine incredibili: che so- 
no sette fonti delie difHcultà delle Favole » . 

Difalti le Favole contengono come in deposito gli 
avvenimenti politici e religiosi di quei popoli; i quali, 
senza accorgersi de* giudizi! della divina Provvidenza, 
vollero da sé giltare le alle pedamenta delle Città , e 
del vivere civile; ma essi soli, miseri!, non bastarono 
a lutto il perfezionamento che richiedevasi: venne al- 
tro Tifi, altro Apollo, altra Argo portò a noi più scelti 
Eroi. Sempre e quando però sentesi il forte desiderio 
di conoscere e il modo , e il perchè gli uomini diedero 
origine alla Civile società, alla giustizia, alle leggi, ai 
riti , alla Religione ; a tutta quanf è la parte formale 
e la materiale della società, se i Razionalisti determi- 
nano il perchè dalla natura deir uomo, dalia opporla - 

(i) Scienza Nuova lib. iii. pag. i8. 
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nilà , dalle relazioni , dai fine , e che so io ; la Scuola 
Teologica separando l’ elemento divino dall’umano, in- 
terroga gii oracoli dell’ Antichità, e poeti, e storici, e 
fatti umani, e giunge a determinare il modo, pel qua- 
le gli uomini sieno giunti all’ attuale miglioramento 
sociale. Le Favole contengono l’elemento religioso del- 
le Antiche società , per provare che senza religione 
non può nè fondarsi , nè durare la società : in conse- 
guenza sono necessarissime a sapersi: come un di im- 
maginavasi una religione per piegare gli animi al vi- 
vere sociale; attualmente bisogna ricorrere a quel- 
le favole per vedere , che se le false religioni hanno 
fondate le società , alla Religione vera è dato conser- 
varle, e menarle a più desideralo perfezionamento. Se 
togli la pietà verso gli Dei, cioè la religione, verrà di 
conseguenza che nè la giustizia potrai mettere in pra- 
tica, nè, quant’ è intendere, e la pubblica fede, e la giu- 
stizia, e l’equità che hanno in civile comunanza affra- 
tellato gli uomini tra di loro (1). 

CAPITOLO IV. 

de’ VARI SISTEMI PER INTERPETRARE LE FAVOLE, 

1. Molti si sono Onora adoperati a raggiungere la 
vera e genuina origine delle Favole eroiche ; e hanno 
tentato la più bella impresa , che rinfrancherebbe la 
mente de’ discenti della pena che trovano in tutta quel- 


( I ) Ck-, De Nat. Deor. i . 


Condlzio* 
oi di un 
sistema i 
filosuKco. 
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Tentali- 
To 1 . Ge- 
roglifici. 


r antica forma, sotto la quale si giacciono ne' poeti , 
e peggio poi ne’ volgari scrittori di Mitologia : e git- 
lerebbesi una raggiante luce per tutto quel regno di 
dense tenebre circondato , ed ingombro. Bisognereb- 
be trovarsi al caso di dover tutto penetrare il senso di 
uno scrittore antico, la verità che nascondesi sotto il 
ginepraio delie Favole; per sentire l’ utilità che torne- 
rebbe ai presenti dalle geste favolose degli Antichi. Ma 
per giungere al compiuto e adequato senso delle Favò- 
levari esploratori sono ili in varie sentenze, e per va- 
ri melodi. A noi pare, che per giungere la men trista 
che si può alla meta desiderata, un metodo solo non sa- 
rebbe mai sufficiente ; e che perciò bisogna usar di 
molte speculazioni, per conciliare a pace e gli apparenti 
paradossi, e le contradicenti opinioni. Non passino in 
dimenticanza due canoni di altissima Filosofìa: cioè che 
le ipotesi statuite per la esplicazione de’ fatti 1 . deb- 
bono essere possibili ; 2. meritano preferenza in ra- 
gione dei fatti , de’ quali contengono soddisfacente ra- 
gione. 

2. A taluni è corso alla mente il pensiere , che l’a- 
dequata e chiara conoscenza delle Favole , e quindi 
de’ costumi della religione e di tutta quant’ era la so- 
cietà de’ primevi , dipenda dalia piena e chiara cono- 
scenza de’ Geroglifici (1): sicché può concludersi, che 
mancandosi di tale mezzo, mancasi del pari della cono- 
scenza positiva e reale delle Favole : quindi hanno in- 
culcato alle intelligenze lo studio accurato de’ gero- 


(i) Banier tom, i. pag. Si. 
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glifìci , come r unico e solo mezzo da conseguire il pro- 
ponimento; come l’unica c sola chiave, che apre al 
mondo chiuso dell’ Antichità. Ma quando ciò fosse an- 
che vero sotto alcuni riguardi , neanche indovinereb- 
besi l'origine di tutte quante Favole tramandò a noi 
l’Antichità. Primo, perchè non tutte le favole sono di 
origine Egiziana; ve ne sono Orientali, Persiane, Fe- 
nicie , Greche , Romane , Etrusche. Secondariamente, 
chi ai di nostri conosce io tutta la estensione il trova- 
lo Egiziano de’ Geroglilici ? Per ogni favola richiede- 
rebbesi un Edipo, o un Profeta. Ad ogni modo con- 
corre molto a tale proponimento 1’ Edipo Egiziano di 
Kircker, che vediamo commendalo da lutti gli amato- 
ri dell’ Antichità; e molto profìcue pure tornerebbero 
le opere di Champollion: al quale poi debbe tener pre- 
ferenza e primato 1’ onoratissimo D. Cataldo lannelli, 
il quale col ben meritato onore di Bibliotecario della 
R. Bibl. Borb. ha presentato alla dotta Europa un nuo- 
vo sistema d’ interpretazione su i Geroglifìci Egiziani 
di gran lunga preferibile a quello deU’Arcbeologo Fran- 
cese : il quale , come dicesi , ha alzato il denso velo , 
e ha penetrato in non pochi misteri di quella nazio- 
ne; che ha toccalo gli estremi della gloria e dell’ umi- 
liazione, del genio e della dabbenaggine , del sapere e 
della stupidezza : e noi per tal conto vogliamo racco- 
mandato questo egregio lavoro, purché sia accomoda- 
to alla comune intelligenza, e liberato dagli ostacoli che 
presentansi in tutte quelle investigazioni. Forse verrà 
tempo , che i continuatori di tali ricerche gilteranno 
cosi chiara c vivida luce sopra tutta la storia di Egit- 
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Tenlati- 
TO 2, litl- 

dei 

Fenicli. 


to, come folte e dense apparivano le tenebre agli sguar- 
di dei Filologi de’ secoli passati. Questi sono voti , 
che ci facciamo ; non già sentenze , che veniamo eoa 
misera gravità affettando. 

3. Piacque ad altri, capo de’ quali fuilBochart (1), 
tener per fermo , che molle delle Favole Antiche re- 
stano tuttavia ingombre tra la oscurità ; perchè del 
tutto quasi ignota ci abbiamo la primissima lingua dei 
Fenici!; e tenebrose del pari che ignote a noi sono le 
varianze , alle quali essa è andata ne’ destini delle u- 
mane vicende. Le lingue, diceva Orazio (2), sono co- 
me la vita dell' uomo ; nascono, crescono, muorono: 
ma quando sono morte, non vi è forza che possa chia- 
marle al pristino loro vigore; e quando pochi amato- 
ri studieranno sopra quello scheletro, l’ umanità inte- 
ra proclama sepoltura al cadavere. Non ci burliamo : 
le lingue sconosciute, o morte, sono delizia delle menti 
dotte; le menti dei più neppure volgono il pensiere dal- 
le lingue viventi in forza dell’ utile e della necessità 
che ne traggono. Or la Fenicia diede culla alla teorica 
degli atomi, a quella che i moderni chiamano Filosofia 
corpuscolare od atomistica ; vuoisi pure che di là sieno 
derivate le lettere alfabetiche; e forse anche la Nau- 
tica ; poiché per tutte le spiagge bagnate dal Mediter- 
raneo , per le Coste dell’ Asia Minore, per la Grecia , 
e per la Spagna (3) , trovansi vestigìi di lunga dimo- 


(1) Baiiier tom. i. pag. 53. 

( 2 ) De .4rt. Pwl. 

(3) Goguet tom. 11 . pag. io5. 
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ra, esegui delia Religione de’ Fenici! (1). Sicché quan- 
do taluno giungesse a rinverdire quella lingua, arrive- 
rebbe sua mercè a dare adequata contezza di non po- 
che di quelle Favole Eroiche. £ il Signor Banier va 
notando le molte scoverte filologiche, che furon fatte 
per Le-Clerk , accurato conoscitore della lingua Fe- 
nicia. 

Ma neanche tutte le Favole sono di origine Fenicia; 
e di conseguenza , sebbene i ruderi e monumenti Fe- 
nicii fornissero di non poche idee spettanti al Commer- 
cio , alle Arti , ai Riti, alia Religione della più indu- 
striosa e trafficante nazione, essi però non menerebbe- 
ro alla desiderata , e compiuta conoscenza delle Favo- 
le Antiche, li Commercio de’ Fenici! ebbe la maggior 
parte della causalità nella moltiplicazione delle Favo- 
le ; ma è giuocoforza convenire che tutta quella lin- 
gua , quanta potrebbe essere, ai di nostri non satisfa- 
rebbe alla interpretazione delle Favole tutte, che tro- 
vansi: vi fu umanità anche dopo i Fenici! immersa nel 
regno tenebroso delle menzogne. 

4. Non mancano di coloro , e sono di altissima in- 
telligenza , ai quali sta profondamente fitto il pensiere, 
chela maggior parte delle Favole sieno derivale da’ fatti 
a noi trasmessi per la Sacra Scrittura, ma malamente 
interpretati, esagerati, quasi corrotti. Questa opinio- 
ne è sostenuta da uomini dotti, è provata da fatti , è 
confermata da molte dottrine moderne. Tra le tante o- 


(i)Su Io sterminato commercio de’ Feiiicli riscontrate Ezechiello nei 
Capitoli XXVII, XXVIII : Egli prolctava quasi sei secoli avanti G. C. 
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pere, che potrebbonsi citare a questo proposito, vor- 
remmo che si facesse tesoro di certe giunte Anouime, 
inserite nell* aureo trattato della Mitologia di Natale 
Conti ( 1)96 delle opere del dottissimo Monsignore Ue- 
zio , che a questo oggetto abbiamo consultate. 

Il citato Anonimo incomincia dair Èden , luogo di 
delizie , donde vuole tolto il nome poetico di Adone , 
carattere del voluttuoso; quindi immedesimando T au- 
rea età poetica con quella deir innocenza , e la ferrea 
con quella che succedette alla primissima trasgressio- 
ne : trova che Saturno corrisponde ad Adamo (2) , 
Ate ad £va (3) , Bacco a Noè (4); il diluvio di Ogi- 
ge a quello descritto per Mosè (5); Prometeo ad Abe-. 
le ( 6 ) ; Giove a Caino (7) ; Vesta al fuoco ( 8 ) ; e così 
va discorrendo : scambiandosi i nomi originali per le 
pronunzie delle lingue Egizia , Fenicia , Greca. 

Monsignor Uezio (9) , al cui confronto stancasi 0 - 
gni mente , piena che fosse di erudizione e di sapere , 
anche è di opinione , che tutte le favolose narrazioni 
de’ diversi diluvi!, rimembrati dagli Scrittori profani, 
sieno copia informe e alterata del Diluvio avvenuto a 
tempo di Noè ; che V unità del linguaggio , di cui fa- 
voleggiarono Piatone e Filone , che fosse avvenuta ai 

( 1 ) Nat. Comes pag. 588 , et seq. 

. ( 3 ) Presso Natale Conti pag. 5gi. 

(3) Presso P Aut. cit. pag. 5go. 

( 4 ) Presso P Aut. cit. pag. 690 . 

(5) Presso P Aut. cit. pag. 5gi. 

( 6 ) Presso P Aut. cit. pag. 5g8. 

(7 ) Presso P Aut. cit. pag. 5g8. 

( 8 ) Pressoi* Aut. cit. pag. Ci3. 

( 9 ) Alnetan. Quacst. lib, 11 . pag. 149 , e seg. 
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tempo di Saturno, corrisponde alla lingua madre sen- 
tenziata nella Scrittura al tempo che precedette la co- 
struzione della torre di Babele; che molti misteri , esa- 
gerati dagli Egiziani , dagli Etiopi , dagli Arabi , dai 
Fenici!, dai Sirii, sono desunti dalla Circoncisione de- 
gli Ebrei : sicché le leggi Romane la interdissero alle 
altre genti , e la tollerarono però presso i soli Ebrei ; e 
nelle favole corrisponde all’ evirazione di Saturno. Non 
altrimenti, che Mercurio corrisponde a Mosé; Orione 
ad Isacco; Saturno ad Abramo, od a Noè; Giove Net- 
tuno e Plutone , a Sem Cam e lafet. Sicché tolse oc- 
casiono di opinare , che il sacriGzio di Agamennone 
sopra IGgenia corrisponda al sacrifizio di Jefle : che 
Mercurio conduttore di anime all’ Inferno corrispon- 
da al fatto di Mosé, quando fece inghiottire Datan , e 
Abiron : che Vulcano scendente dal Cielo corrisponda 
a Mosé , quando discende dal Sinai ; che la pugna di 
Ercole con Acheloo corrisponda al transito di Mosé pel 
Giordano ; che il cane di Ulisse sia storia del cane di 
Tobia ; che il discorso di Achille al cavallo corrisponda 
aldiscorso di Balaam fatto all’asina ; che Niobe corri- 
sponda a Giobbe; e per tacere di altre, cheLaomedonte 
e le Deità fondatrici di Troia sieno Labano e Giacobbe; 
non altrimenti che Ercole corrisponda a Sansone , o 
Giosuè. 

Ma contro tale opinione , la quale trovò fautori in- 
numerevoli; e precipuamente ilToinmasini, il Bochart, 
il Vossio, cosi ha ragionato l’abbate Banier (t): «La 

(i) MUoIog. tom. i. pag. 6o , Gi. 
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Religione ci persuade , che tutti gli uomini discendo- 
no da uno stipile comune; ed é verità incontrasta- 
bile che alcuni tra gli uomini hanno conservato la me- 
moria di certi avvenimenti ; come il Diluvio, e altri : 
ma pretendere, che si trovino fra le nazioni indizi dei 
nostri misteri, una conformità evidente de’ loro costu- 
mi con quelli de’ Patriarchi ; attribuire ad essi una 
contezza esatta delle Orgie di Bacco , de' misteri d’ I- 
side e di Osiride, della Favola di Giasone e di Medea, 
è un errore nel quale sogliono sovente incorrere colo- 
ro, i quali abbagliati al primo lampo da qualche rag- 
gio di somiglianza, cominciano a formare un sistema, 
che poscia cercano con istentali paragoni giustificare» . 
E il Vico (1) dopo aver dimostrato, che Pitagora e 
Platone in forza di umana sublimissima scienza si so- 
no alquanto alzati alla cognizione delle divine verità , 
delle quali gli Ebrei erano stati addottrinati dal vero 
Dio, trae una parlante « confutazione de’ mitologi ulti- 
mi , i quali credono che le Favole sieno storie Sacre 
corrotte dalle narrazioni Gentili, e soprattutto dai Gre- 
ci : poiché sebbene gli Egizi praticarono con gli Ebrei 
nella loro cattività , però per un costume comune dei 
primi popoli , cioè di tenere i vinti per uomini senza 
Dei ; eglino della Religione e Storia Ebraica fecero an- 
zi beffe, che conto; i quali come narra il sacro Gene- 
si sovente per ischcrno domandavano agli Ebrei: per- 
chè lo Dio che essi adoravano non veniva a liberarli 
dalle loro mani » . 


( i) Scienza Nuova lib. i . psg. ;5. 
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5. Le favole antiche contengono i fatti delle prinils- TTltimo 

. . , 11 - . . 1 !• 1 tentativo 

sinae società umane; quando gli uomini da rudi ad agre- per ginn, 
sti che erano passarono a vita meno malvagia e rea, a ronzìi*, 
mano a mano che apparvero le leggi, e recò altri mi- 
glioramenti l’ umana attività, sempre assistita e gover- 
nata dalla provideoza di Dio. Nè desidereremmo che il 
detto da noi venisse di arroganza notato e di superbia; 
poiché non abbiamo noi in questi studii tutta logora- 
la e consunta la vita, come richiederebbe l’arduità 
dell’ argomento: ma vorremmo solamente , che si po- 
nesse attenzione a una grave sentenza di Santo Ago- 
stino; il quale con quella mente, che tutto seppe, ha ve- 
duto, e fatto ad altri vedere, che di quelle eroiche e 
favolose nefandezze autori erano i Poeti , attori i Nu- 
mi (1). I Poeti dunque, che erano i Sacerdoti e i Filo- 
so6 delle nascenti società, ammiravano ogni sorta di 
fatti cosi naturali , come umani ; esageravano poi le 
cause , le tribuivano agli Dei ; davano origine e na- 
scimento alle favole (*2). 

Se, per esempio, in antico si fossero trovate le mac- 
chine areostatiche, ben lungi di dare a Dedalo le ali di 
cera, sicché liquefatte dai cocenti raggi del Sole dalla 
sua caduta eternò il nome delle icaree onde (3); sareb- 

4S 

{ I ) De CeV. Dei li6. ir. cap. t 3 . , 

(2} Cam eognovisseat Deum , non ^orificaverunt ut Deum , neque et 
grattai egerunt-, sed vanifacti sunt in ratiocinationihui tuis:etobtenlbra~ 
tum eit deiipiens cor eorum : quum le sapientei esie prqfiterentur , itulti 
Jactisunt, ac mutarunt gloriam incorruptibilii Dei in efformatam imma- 
ginem mortalis hominis , et volucrum , et quadrupedam , et reptilium 
Anonime Giunte a Natale Conti pag, 608. 

( 3 ) Icarus Icarias nomine fecit aquas — Ovid, 

6 
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Lesi (ledo, clic egli con una di tali macchine Spingevast 
contro Giove, dominator dell’ etere. Se si fosse trovato 
il vapore per le strade ferrate; sarebbesi detto che Vul- 
cano avea dato a Momo le case ambulanti per terra ; 
c a Nettuno i castelli ambulanti per mare. Gli antichi 
divinizzavano le forze della natura ; e con la forma 
poetica tribuivano agli uomini e ai fatti umani la for- 
za e il potere divino. «In ogni età i fatti strepitosi, e 
singolari, allontanandosi dalla memoria de’ contempo- 
ranei, hanno cessato di apparir veri per colpa di colo- 
ro, che hanno inventato le favole sul fondamento del 
vero (I) » . 

E questo costume contìnua anche ne’ tempi nostri. 

« Nei teatri dì Francia, dice l’Abbate Banier (2), gli 
Eroi contemporanei compariscono sotto mentiti nomi» : 
né d’ìndole diversa sono gli Eroi del Telemaco: e l’Ita- 
lia ha mentito Napoleone nel Nabucco, nel Poema Tar- 
taro mille persone viventi , nel Romanzo del Platone 
in Italia mille altri contemporanei. Dante non fece co- 
sì : egli non finse ; la Poesia di lui è una storia insie- 
me, e una pittura. 

Le Favole dunque sono diverse in quanto ai tempi, 
ai luoghi , e alle circostanze, per le quali si dovettero 
snaturare. della loro originaria significazione : al fatto 
segui l’allegoria , all’ allegoria la Favola. Cadmo ed 
Ermione verbigrazia discacciati dal Trono di Tebe vis- 
sero vita solitaria nell’ Illirico , dove rifuggironsi : 

(i) Paus, in Attìc.cap. a. 

(3) Mitol, tom. I. pag. 217. 
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corsero le favole elie vennero trasformali in serpenti. 
Licaone è così liberale di sangue amano , che sacri- 
fica umane vittime a Giove Liceo ; favoleggìossi che 
era un lupo. Ceice ed Alcione amansi come conviene 
a teneri sposi; i Poeti andaron dicendo, che erano stati 
transformati in Alcione, sicché è poi venato che l’ Al- 
cione rimanesse come simbolo della fedeltà coniugale. 
Veniva taluno liberato da grave malattia, e circolava 
per tutto il paese la favola , che era stato risuscitato 
per opera di Esculapio. « Le prime favole , dice Vi- 
co (1) , dovettero contenere verità civili; e perciò es- 
sere state le storie de* primi popoli. Ogni nazione Gen- 
tile ebbe un Ercole, figlio di Giove: e Varrone dottis- 
simo dell* Antichità ne giunse a noverar quaranta.... 
Questo prova , che le nazioni Gentili non si poterono 
fondare senza religione , nè ingrandire senza virtù ; 
essendo elle ne* loro cominciamenti selvagge , e chiu- 
se , non sapendo nulla 1* una dell* altra : idee uniformi 
nate tra popoli sconosciuti debbono avere un motivo 
comune di vero » . 

E la dotta Atene, e la legislatrice Roma, furono ve- 
dute genuflettersi al cospetto de* simulacri di quelle 
orrende Deità. Né Roma si contentò di quelle sole, che 
introdotte aveva la Polìtica di Numa Pompilio; ma 
Tarquinio, il Superbo, fabbricò il Campidoglio , ed 
Esculapio da Epìdauro passò a Roma, qual famoso Dio 
della medicina ; ed Opi , la grande madre degli Dei , 


(i) Scienza Nuova lib. i. pag. io8 , 109. 
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non so dove naia e cresciuta , meritò tempio culto ed 
onore sul monte Palatino (1). 

6. Ogni scienza ha i suoi principi! , ogni Storia ha 
la propria Olosofia : perchè ogni conseguenza debhe 
logicamente discendere da primissime intuitive verità, 
non altrimenti che ogni effetto è sempre subordinalo 
a una causa : e in questo senso la Filosofia venne si- 
gnificando « Scienza delle realità per le loro cagio- 
ni (2) > . I fatti mitologici dunque sono dati al Filo- 
sofo; a lui spetta rimenarli alle proprie cause. Or to- 
gliendoci di mente ogni idea di Panteismo, di Fatali- 
smo, di Scetticismo, che potrebbe confonderci coi Pro- 
gressisti dell’ultima moda: a noi pare che due cause, tra 
le altre, sieno principalmente concorse all'origine delle 
favole , e all’ ingrandimento della pagana Teologia 1 . 
la volontà degli uomini; 2. le forze della natura. Ma 
chi nelle favole antiche siesi soffermato all’ efificacia di 
queste due cause; e con audacia o con poca attenzio- 
ne ha voluto sconoscere il concorso permissivo della 
divina Provvidenza ; ha omesso il più importante se- 
greto delle Favole antiche ; non ha tutte raggiunte le 
sorgenti altissime delle favole. Noi teniamo che nelle 
favole giace per più conti il mistero della Previdenza 
divina. Già ognuno può di leggieri avvedersi , che 
Vico per tutte le Favole ha mostrato il concorso del- 
la divina Previdenza > tutt’i principii della sua Scien- 
za nuova sono 1. la divina Previdenza ; 2. la Mode- 


(i) S. Aug. De Civ, Dei lib. ni, cap, io, 
(i) Oc. de Offic, lib, n.cap, a. 
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razione delle umane passioni co’ matrimonii ; 3. im- 
mortalità delle anime umane (1) » • Iddio dal male del- 
le favole cacciò tutto il possibile bene ; permise una 
falsa religione formata dagli nomini nel fervore delle 
loro passioni ; affinchè un di si fossero finalmente av- 
veduti della pravità dell’opera loro; del grande a- 
bisso nel quale sono caduti, e cederebbero gli uomini 
che volessero religion di senso , e di pura ragione : e 
in conseguenza che alla vera religione venendo meno 
il senso , e non trovandosi adequata la pura e sola ra- 
gione, si umiliassero alla religione del novello patto , 
alla religione di Cristo: la quale ha misteri tanto più 
divini , quanto più inarrivabili all’ umana ragione ; la 
quale fu obbietto de’ veri profeti, e vati di Dio; la qua- 
le è santa nella liturgia : la quale contiene immutabili 
e somme dottrine propagate per uomini indotti, e vin- 
dicate col sangue de’ più virtuosi : la quale beo lungi 
d’imporre la vittoria sul simile, ha imposto il maggior 
eroismo, la vittoria di noi: la quale ha combattuto gl’ i- 
doli; e senza sangue di vinti ha piantato l’unità di Dio, 
r unità di fede, l’unità del genere umano già battez- 
zato , nella sapiente ma confusa Atene , nella superba 
ma costernata Roma. Ecco il gran segreto di Dio nel- 
r abuso che gli uomini fecero c della mente, e del cuo- 
re , che credevano possedere e retto e giusto e pio. 

E perché i giovanetti nell’argomento che stiamo trat- 
tando si avessero la maggior intelligenza , che richie- 
^esi , delle principali cause , che hanno contribuito al- 


(i)Lib. 1. pag. iSj , i58. 
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ia favolosa Religione de’ Pagani; aggtangiamo qui in 
Ire categorie spiegato , dirò cosi , il meccanismo delle 
due cause; le quali, per quanto a noi è sembrato , ab- 
biano influito alle favole, all’Idolatria, a tutti quanti 
furono gli errori della società de’ Pagani. 


HI 

NATURALE SVILUPPO 

CONCORSO PERMISSIVO 
DELLA 

DIVINA FROVIDBNZA 

i.” Idea quasi natu- 
rale di Dio. 

а. ® Superbia , e ra- 
nità degli uomini. 

3 . ° Falsa eloquenza 
degli Oratori. 

4. * Relazioni esage- 
rate de’Viaggiatori. 

5.0 Poesia , Pittura , 
Scultura , Teatro. 

б. ® Pluralità, ed uni- 
tà de' Nomi. 

^.® Stabilimento del- 
le Colonie, ed arti. 

8.0 Desiderio di di- 
scendere dagli Dei. 

g.® Le pretese con- 
versazioni eoo gli 
Dei. 

10.® Stato di sfrenata 
libertà. 

1 .0 Mancanza di let- 
tere aliàbetiche. 

а. ® Ignoranza di ve- 
ra Filosofìa. 

3 .® Ignoranza della 
Storia antica. 

4.0 Ignoranza della 
Geografìa. 

5 .® Equivoci. 

б. ® Ignoranza delle 
lìngue. 

7. ® Opportunità di 
luoghi , e di pro- 
dotti naturali. 

8. ® Sentimenti di e- 
lerare gli Eroi al 
Cielo. 

g.o Progresso libero , 
e attivo. 

Lequalidue cause tro- 
varonsi sempre sotto 
il concorso ^rmissi- 
vo della Divina pro- 
vìdenza. 

1 . ° Per non togliere l’ u- 
mana libertà. 

2. ® Per fare accorgere 
gli uomini de' falli , 
ne’ quali cadevanocol 
formarsi di propria 
mano gli Dei. 

3 . ® Per lare loro cono- 
scere vie meglio la ve- 
rità delle Tradizioni. 
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CAPITOLO V. 


DELLE CAUSE UMANE. 


1. L* uomo è così di natura costituito^ e formato , 
che ad ogni effetto tribuisce una qualche causa. La Filo- 
soGa di questi ultimi tempi ha trovato nella necessaria 
relazione tra l’ effetto e la causa V idea altissima di ne- 
cessità; e se non ha ridotto al principio di medesimezza 
e d'intuizione, ha riposto però tra i principii metaGsici, 
e necessari!, il tritissimo assioma di causalità: anzi ta- 
lune scuole lo hanno riconosciuto come ingenito, come 
istintivo, come fatto di natura e d' intelligenza insieme, 
contro talune altre , le quali o negavanlo rotondamen- 
te, o ammettevanlo come semplice operazione di men- 
te, come categoria d' intelletto, senza che autorizzasse 
ad esterne realità. Comunque però la faccenda andas- 
se, ogni retta FilosoGa riconosce, che T umana mente 
riveste ogni effetto dell’ idea necessaria di causa: Ter- 
rore nascerà nell’ individuare la causa , nell’ isolarla ; 
ma è retto e necessario il giudicio, che ogni effetto tro- 
vasi connesso alla causa. Anzi la maggiore o minore 
perfezione della causa viene determinata dal maggiore 
0 minor pregio di sue operazioni, od effetti: sicché le 
Scuole aveano tradotto come in una formula logica , e 
in comune adagio , questo principio di altissima Me- 
laGsica , mentreché dicevano « T opera c adequata al- 
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r ente (1) » * i quadri di Raffaello cosi dicono della 
somma maestria di lui ; come del gretto genio di un 
artista direbbelo un ritratto di belli occhi, di negri ca- 
pelli, avente poi cosi pravo il naso, che non forma pro- 
porzione col tatto « 

Gli uomini dunque tocchi naturalmente dell’ ammi- 
revole macchina del Mondo sensibile passarono alla co- 
noscenza di Dio. 11 quale ben lungi del credere che 
fosse ioGnito, unico, e solo, credettero che fosse mol- 
tiplice e diverso , parimenti che moitiplici tra di loro 
e diversi trovavano i fenomeni , de’ quali erano affet- 
ti. Quindi invece di spiegare la varietà per V unità ; 
di ogni fenomeno vario fecero varii Numi; si attuarono 
alla pluralità degli Dei. Diedero il Dio al tuono, un al- 
tro alla terra, un altro all’ aria, un altro all’etere ; e 
cosi di mano in mano ai venti, alle guerre; divinizza- 
rono anzi e Sole, e Aria, e Terra; sicché poi derivaro- 
Do Giove, Saturno, Eolo, Nettuno, Bellona; e chi di- 
rebbe quali , e quanti ? 

Questa medesima idea li gittò poi nella superstizio- 
ne, e nella vilezza ; dappoiché si fecero il Dio de’ por- 
ri , e un altro delle cipolle ; per non parlare di Pria- 
po (2) , tanto turpe ed osceno , quanto é indecoroso 
nonché nominarlo, ma pensarvici. 

Anzi la superstizione fu talmente incarnata con essi, 
che veneravano i poeti, quando lodavansi di tutte quel- 

(1) Operarì sequitar esse, 

( 2 ) Priapus n 'unis inasculus , super cuius immanissimum , et turpissi’- 
mum yfascinum sedere nova nupta hibebatur more honestissimo , et rcli~ 
g'ostssimQ Mutronarum, S, jiitg. De Qiv, Dei lib, ri. cap. 3, 
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le nefandezze ; e vilnperavano i Filosofi , quando cac< 
ciavansi a riprovarle: sicché da ciò Sant’ Agostino trae* 
va il maggior argomento per deriderli , biasimarli , 
refutarli di melensaggine, e di codarda empietà (1). Il 
timore dunque, la meraviglia, naturali condizioni del- 
r umana natura, hanno di molto contribuito nella men- 
te dei primevi a formarsi quegli Dei tanto contradit- 
torii , quanto immorali. 

2. Iddio creò l’ nomo: ma l’ uomo caduto addivenne 
incapace di conoscere, che tutto il creato è opera di un 
soloDio (2): quindi fece sé stesso regola dell’universo; e 
con beila poesia poi dissesì,che partecipava un tantino di 
tutti gli animali , e che allo stomaco dell’ istesso nomo 
Prometeo avea aggiunta ed apposta la ferocia dell’ in- 
sano leone (3). £ perché la sua naturale struttura spin- 
gevato alla società; e nè fidavasi ritornare, nè dorare, 
senza l’ altissima idea della Divinità; di propria men- 
te si immaginò molti Dei ; cioè senti il bisogno di Dio, 
ma non conobbelo qual egli è. Sicché a capo di tempo 


(i) O nlìgìosM aures popìdarea , atque in hiaetìam Romanaa ! Qaod 
de DiU immorlalibus Philoaophi diapulant.ferre non posaunt: Quod ve- 
ro Poiàtae canant, et hiatrionea agunt, quia cantra dignìlatem ac natu- 
ram immoTtaJiumficta aunt; quia non modo in hominem, aed edam in 
contemptiaaimum hominem cadere nonpoaaunt; non aolum ferunt , aed 
etiam UberUer audiunt. De Civ. Dei lib. vi. cap. 5. 

(a) V uomo per l’ indefinita natura della mente umana , ore questa si 
roTesci nell’ignorama, egli ù gè regola dell’UnÌTerao. Vico. ScieoM Nuo« 
Ta lib. t. pag. 38. 

(3) Hor. I. Od, i6. 
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pochi ed anche (ra molti errori (I), dalla contingen- 
za di sé , e dallo spettacolo della natura , per atto di 
riflessione distrussero e smentirono gli Dei immagina- 
ti e ricevuti tra il furore delle passioni ; l’ umanità tor- 
nò a Dio , del quale erasi fatta apostata , e rubelle : 
r ignoranza moltiplicò i Numi ; la moltiplicità li di- 
strusse. 

Or la superbia , e la vanità , degli uomini concorse 
per la maggior parte anch’ essa alle Favole antiche. 
Ogni uomo anche ottimo-che sia, porta al cuore radi- 
cato, diceva Cicerone (2), il sentimento di gloria , il 
quale di e notte agitalo ad adequare il suo nome con 
tutta quanta sarebbe la posterità: e se mai sembra che 
taluni non sieno.di gloria cupidi, e golosi d’ immorta- 
lità , ciò fanno perchè credono conseguire ancor dip- 
più con finto e simulato disprezzo : i Filosofi in que- 
gl’ immensi volumi che compongono sul disprezzo del- 
le vanità , vi appongono il loro proprio nome: dunque 
sentono anch’ essi lo stimolo di essere lodati in tutto 
ciò, che vorrebbero poi veder disprezzato per altri. 

E la superbia, e la vanità, mostransi maggiori di sè 
stesse nei primi inventori delle Favole. Desiderosi di 
accrescere la propria , e la gloria de’ loro Eroi , non 
già con magnanime menzogne, ma con uno sfasciume 


(i) Veritas de Duo perratlonem investigala paucis, post longum tem- 
pus , et cum admlxtioue multorum errorum perveniret ; a cuius iameu 
reritalis cognitione dependet Iota hominis saltis, quac in Dea est. 

Uiv. Thom. I. r. Q 1. Ari. i, 

(s) Fio Arth. Focla. 
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di (urpi(udÌDÌ,edierrori, alterarono i fatti, esageraro- 
no le circostanze, immaginarono stupendi prodigii; in- 
culcarono ingiusti doveri, e crudele pietà; adoperarono 
gli Dei ; 0 per rendere memorande le loro invenzioni, 
0 per eccitare gli altri alla gloria, e alla terrena virtù. 
■ Udimmo da Diodoro Siculo, dice Vico, che le Nazioni 
o Greche, o Barbare, abbiano avuto tal boria di aver 
esse , prima di tutte le altre , ritrovati i comodi della 
vita umana, e conservar le memorie delle loro cose fin 
dal principio del mondo ( 1 ) > . 

Ma nel forte desiderio di gloria e di vanità forma- 
ronsi Dei empii; e concepirono favole del tutto invero- 
simili , e strane. Vi aggiunsero tali aneddoti , tali fin- 
zioni , che deturparono di vergogna la fama. Per non 
dire che Perseo con un vascello a vela , pieno di pru- 
denza, era andato segretamente a muover guerra contro 
d’una principessa; favoleggiarono che il figlio di Giove 
ricevutosi lo scudo da Minerva, l’elmo da Plutone, 
ali e coturni da Mercurio , era andato a recidere il 
capo a Medusa ; e colsela mentre stava dormendo : né 
pare diversa la favola di Giasone , il quale trafigge il 
drago anche trovatolo dormiente. Fu vera gloria? Dis- 
sero la giusta sentenza i posteri. 

La superbia di apparir grandi contribui di molto 
nell’animo degli Antichi a creare non già fandonie in- 
verosimili, ma concetti del lutto impossibili; la super- 
bia faceva di tanto esagerare i fatti , che colorivano 
coi belletto della divinità ogni delitto, e di ogni inlra- 


« (i) Vico. Scienza Kuova lib, i, pag. jt. 
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prendllore di ardue cose, e di utili trovati, o facevan- 
si un Dio , 0 un Bgliuolo di Dìo. 

8. Anche la loquacità , il dire ampolloso, e la esa- 
gerata eloquenza degli Oratori, ha contribuito non po- 
co alla esaltazione delle Favole, a tenere in luogo di 
vero e divino ciò che soltanto era parto di effervescen- 
ti , ed esaltati parlatori : un’ eloquenza comprata ren- 
de palpabile, per dir cosi, anche la contradizione; i do- 
ni placano gli uomini , e gii Dei... le belle parole piac- 
ciono ad ogni cuore , specialmente quando sono me- 
late , e fanno di noi, prole celeste ; e de’ nostri , numi 
ed eroi. £ della corrotta eloquenza , come causa del- 
le favole offreci luminosa prova, e parlante documen- 
to, l’Egitto: il quale, se non fu la primitiva colla del- 
le Favole, fu certamente il paese dove le Favole ven- 
nero in sommo pregio, e venerazione. Gli Egiziani, 
come racconta Diodoro Siculo (1) , tenevano in gran- 
de estimazione la nobiltà degli avi.... sicché nel to- 
glier lode dopo il fato estremo di taluno , gli oratori 
erano soliti prender cominciamento dalla nascita e dal- 
l’ adolescenza del defunto, portando ai Cieli e le istitu- 
zioni, e la buona riuscita, e le imprese; quindi passan- 
do poi all’età virile ne commemoravano la religione , 
la giustizia, e le altre virtù... e da ultimo invocavano 

(i ) Existimant enìm omnes AEgyptii parìler nobiles esse ; sed ordien- 
tes a pueritia , in qua vitae institutionem , eruditionemque recensent, ad 
viri aetalem descendant: eius e/ga Deos religionem, iustiUam , continen- 
tiam, virlutesque ceteras commemorantes. Invocatis vero infera Diispte- 
cantur, ut eos inter pios locent,.. Ad quae verbaomnis muìtitudo corve- 
spondet j ^oriarn mortai extollens , tamquam apud fnferos cum Beatis 
stmper futuri. De Fab, Anliq, Gestis.pag, Basileae mijxxxi. 
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gli Dei , sicché alle preghiere del furibondo Oratore 
cicalando e mormorando quanti colà trovavansi cre- 
duli uditori magniGcavano le geste del defunto , come 
se realmente fosse stato Nume , o fosse andato al con- 
sorzio di quelli Numi. 

Or si immagini ognuno a quali e quante favole die- 
de origine la sfrenatezza di quelli Oratori; e sopralut- 
to che non trattavano cause di mandare a morte i vi- 
vi ; di difendere furti , stupri , adulterii ; ma di far 
constare che i morti erano passati al soggiorno degli 
Elisi : in tutte quelle storie si è passata buona la men- 
zogna, purché la avessero rappresentata con arguzia , 
come esprimesi Cicerone (1). A capo di tempo quelli 
esagerati racconti vennero in estimazione di avveni- 
menti reali, e storici, mentreché erano vane decla- 
mazioni di affamati Oratori. Tanto la falsa eloquenza 
contribuì sempre allo esaltamento delle favole, e del- 
l’errore!!! Colui che scrisse l’opera « Delle cause del- 
la corrotta eloquenza » , avrebbe fatto maggior bene al- 
r umanità , se avesse scritto l’ altra opera < Degli ef- 
fetti della corrotta eloquenza > . Paolo ? zitto ! ! ! 

Un tale costume non solo passò ai Greci , ma ven- 
ne anche ricevuto, adottato, ed ingrandito dagli stessi 
Romani. E ciò fu causa (2) delle frequenti apoteosi, di 
quella grande moltitudine di prodigii , che con aria di 
gravità ci hanno tramandati gli Storici del Paganesi- 


(ì) Concessum est Rìietoribas ementlri in historìis , ut aliqutd dicere 
possint argutius. Presso Bayle lib. ii. Artic. Cassius, pag. 70. 

(2) Banier lib, 1. pag: 126. 
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mo, sicché SODO piene zeppe di simili cianfrusaglie non 
solo le storie di Valerio Massimo , e di Dione Cassio , 
ma anche quelle di Plinio, di Livio , di Cicerone (1). 

1 sofìsti, dice Pietro Bayle (2), il più delle volte pro- 
ponevano a' giovani, e poi facevano declamare i com- 
ponimenti di più beila riuscita: e questi poi sono pas- 


(i) Vedi r opera De Dwinatìone, 

(2} Fietro Ba^le di una maniera quasi consimile tentava con la solita e 
troppo nota sua mordacità addentare le genuine e riconosciute storie dei 
martiri del Cristianesimo. Noi lo abbiamo le mille volte smentito, quan« 
do eravamo addetti a trattare di proposito della veracità della Religione 
Cristiana : ma non vogliamo mostrarci trascurati e oscitanti nella presen- 
te circostanza di ricalcare un chiodo anche per altri bastevolmente confici 
cato. Nell’ articolo Valerius lom. iv. pag. 417. Bemarque A,dommatizza 
del seguente modo ; sicché mentre è Scettico in ogni verità , mostrasi poi 
fiero dommatizzante nell’errore : cc In più monasteri ( nota bene di quali 
tempi favella ) correva il costume di esercitare i giovani nelle rettoriche 
amplificazioni dì qualche martire, che loro proponevasi come subbietto di 
lode... Concedevasi ai giovani libertà di scrivere come meglio loro pareva... 
facevano apostrofi ai tiranni in nome del martire: Sicché poi passarono co- 
me vere Storie; e le finzioni, e le ornatezze presero aspetto di verità.... 
anzi dopo lungo tempo si tennero come documenti di fólti reali, e nou im- 
maginati... né per altra ragione , egli soggiunge, il Bellarmino trovava 
come favolosa e interpolala la Storia de’ Santi scritta per Metafraste ». 

Da un solo o Lettore rileva l’ anima e la mente degli Enciclopedisti. I 
Martiri di Gesù Cristo, i.” onorarono del sangue loro la Chiesa prima di 
Antonio, Pacomio, Paolo, Benedetto, e altri primissimi fondatori della vita 
monastica: a.** La Chiesa non inserì nel catalogo de’ martiri quelli, i cui do- 
cumenti trovavansi ne’ panegirici de’Monaci, ma quelli i cui atti erano stati 
pubblici, solenni, riconosciuti dagli stessi nemici del Cristianesimo: 3 .° Vi 
è molta differenza tra il Metafraste citato da Bayle, e Santo Ignazio, San 
Giustino , Sani’ Ireneo, Sozomeno, e mille altri annalisti e Storici de’ ve- 
ri martiri di Gesù Cristo. Bayle confonde l’eloquenza de’ tempi favolosi 
con la veracità della Storia Sacra , ed Ecclesiastica , che riguarda periodi 
certi, conosciuti, esaminati, discussi, e per mille conti approvati. Mio 
Dio ! Lume ai ciechi , e mollezza ai cuori di sasso ! I ! 
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sali in conio di storiche narraeioni. Cercavasi a mòdi 
esempio scorgere se nelle flnzioni i giovanelli possede- 
vano ano spirilo inventore , se sapevano con veroso- 
mìglianza e ornatezza trattare qualche luogo comune : 
talunonon le biasimava perchè gli esercenti, ai subbiet- 
ti loro proposti, sapeano dare origine prodigiosa, cele- 
ste, divina: i più belli tratti della gioventù vennero 
conservali ; sicché qualche secolo dopo vennero rice- 
vuti in conto di storiche narrazioni. Da ciò pare, che 
anche la maggior parte delle Favole antiche debbono 
la loro origine al vigente costume di lodare gli Eroi 
ne’ di delle loro solennità , e quindi tener come vero 
qualche tratto di poesia, sol perchè era sembrato subli- 
me, e bello. Che diremmo noi del figliuoletto diPollio- 
ne , se giudicar dovessimo dal solo carme genetliaco 
di Virgilio? E che diranno i posteri di noi, se di tan- 
te anime ben nate giudicheranno dalie poesie scritte 
sol gusto del Classicismo? Troveranno d’ogni sempli- 
ce soldato un Giove, d’ogni poetastro un Apollo, e di 
ogni lavandaia una Venere. 

4. 1 più potenti nemici della verità sono l’ ignoran- 
za , e r errore : specialmente quando vogliamo afifet- 
tare sapienza , e intanto non abbiamo gli opportuni 
motivi de’ giudizi, e scambiamo il vero col falso : per 
quanto è rapido il segno del giudizio , altrettanto de- 
v' essere tardo, e maturo l’ esame per dirsi che conve- 
nevolmente si giudica. Non ci vuol niente a dire si , 
e no : mai motivi legittimi del giudicio sono opera 
di grande sapienza. Or viaggiatori ignoranti di cau- 
se naturali , meravigliali dagli efietti che colpivano i 
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loro sensi, facilmente li subordinavano a nna causa di-> 
vina da loro immaginata ; e quindi come aveano fan- 
tasticato , cosi narravano avvenuto semprechè arri- 
vavano alle novelle genti : e per questo modo nacque, 
si distese, si perpetuò la favola, e l’errore. Specialmen- 
te in antico quando i popoli nel passare da Oriente ad 
Occidente attraversavano l’Egitto, il quale cosi brulica- 
va di Favole, come era pieno-di mostri: ciocché aveano 
colà udito, cosi poi raccontavano alle genti con le qua- 
li tenevano commercio. Specialmente quando davasi 
il caso che i viaggiatori eraosi liberati da qualche sven- 
tura, tolti da qualche miseria: non solo che allora di- 
vinizzavano il fenomeno, ma proclamavano come Dei 
veduti, e famigliarmente trattati , e persone , e fanta- 
smi. Da tale sorgente , dice Banier (1) trasse^-o origi- 
ne gli Ercoli, i domatori de’ mostri, i campi Elisii, le 
Arpie, e tutti gli enti fantastici della pagana antichi- 
tà : 0 vi era un elemento insensibile di vero , o nella 
formazione delle favole tutto era ignoranza, e malizia. 

5. A pittori , e a poeti, fu sempre data potestà e li- 
cenza d’ intraprendere a trattare checché mai venisse 
loro piacendo : Orazio però coi precetti desunti dalla 
verità, e dalla natura, proponevasi correggere il falso, 
e contaminato gusto, che era invalso nel fare abuso del- 
le favole: dappoiché crasi veduta sul teatro Medea tru- 
cidare i figli , Progne convertita in uccello , e Cadmo 


(i)Baninlib, i.psg. i3o, i3i. 
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ÌD angue (1). la antico dunque per un’ingegnosa fai» 
6Ìtà e per mezzo della pittura e delia poesia videsi so- 
stituito all’ errore la verità, piantata su i teatri la fa- 
vola , adorati nella società i nomi. I poeti desiderosi 
di confortare taluno della perdita che avea fatta di 
qualche generoso , e preclaro parente , portavano in 
bella immaginata poesia sulle scene le azioni di qoel- 
r Eroe , giungevano a farne una divinità. E vedendo 
che per tal modo giovavano, e piacevano, con reite- 
rati applausi meritavansi i pubblici suffragi , presero 
il partito di rinnegare alia verità , dire indifferente- 
mente il falso , e anche il turpe (2). Quindi delle pa- 
storelle leggiadre i poeti formaronsi le Ninfe ; dei va- 
scelli fecero altrettanti cavalli, o draghi alati; dei pa- 
stori fJ:ero i fauni; degli amanti di medicina, e musi- 
ca fecero gli Esculapi , e gli Apolli ; delle belle voci 
fecero le muse ; delle avvenenti , e vezzose cortigiano 
fecero le Veneri; e cosi va discorrendo. I poeti?! poe- 
ti ! ! ! bricconi ! ! ! Ecco perché una legge Ateniese vo- 
leva , che la commedia comparisse su i teatri con per- 


(i) ExtiierunI Po'itae , gui etìam Theologì dieermtur , ^umiam i» 
Diia carmina faciebant: sed tedibus Diit, qui quarolibet magni hominet^ 
tanun homines fuemnt ; aut mundi buiut, quem vera* Vmt fecH,élé- 
menta santi aut in prineipatibus, et potestatibas , prò voluntate crealorà 
et non suu mentis^ erbati: et si quid de uno vero Deo inter malta vana 
et falsa ceeinerunt, colendo cum Uh alias, qui Dii non sant, eisque exhi- 
bendo famulatumi qui uni tantum debetur Deo , non ei utique lite servi*- 
runt , nee a fabuloso Deorum suoram dedecore etiam ipsi se ahstinere pa- 
tuerunt. S. Aug. De Gir. Dei lib. xvm. Gap. 14. 

(a) Ovidius de pene Priapi plurima, quaepudoris causa trarueo. In Ad- 
isetat. lib, n. Gap. g. Divi Aug, De Civ, Dei. 

7 
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«onaggi tatti originalmeDle Gali (1): forse perchè era- 
fii notato il turpe scandalo che dovea fruttare imitan- 
dosi perfettamente i pwsonaggi favolosi di Omero. An- 
zi i poeti fecero ancor dippiù. Tutti cospirarono a con- 
tradire gli Storici; e non potevano raggiungere il loro 
pravo scopo , senza rimescolare di favolosi accidenti i 
fatti realmente avvenuti. Sicché il sovrano Poeta , di 
cui lodasi il Venosino , perché niente avea ordito che 
sapeva d’ inetto, di una donna infedele fece la saggia 
e virtuosa Penelope; e Virgilio di un fuggitivo, il quale 
tra le tempeste dal mare invidia la bella sorte di colo- 
ro, che pugnando morirono innanzi la patria (2), for- 
mò un pio protagonista, un Eroe: sopra i quali esem- 
plari con maggior verosomiglianza l’ Alighieri formò 
una Eroina dell’incestuosa Francesca; mentre poi, tra- 
dito dal proprio temperamento, di molti virtuosi fa 
altrettanti dannati. 

Il perchè obbligati a trattare argomenti non gravi, 
e di non sublimi generose imprese addivennero esal- 
tatoci, iattabondi , turgidi : per non cadere nella me- 
diocrità, per non andare serpendo la terra, insultarono 
con disprezzo ogni procella : mentirono ad arte, e 

(i)Vico. Scienza nuova. lib. ni. pag. 14. 

{3) O terque^ quaterque beati 

Queis ante ora patrum , Troice sub moenìbus altis 
Contici oppetere! o JJartaum fortissime gentù 
Tydide ,mene Iliacis occurnbere campis 
Non potuisse , tuaque animsun hanc effundere destra , 
Saevus ubi AEacidae telo iacetEctor, ubi ingens 
S arpedon , ubi tot Simois correpta sub undis 
Scuta V irum , galeasque , et fortia corpora volvit ! 

AEneid. r. 
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con malizia, aggiunsero divine sopranaturali finzioni.' 
Corse loro in mente tramandare aifularl non so qua- 
le guerra Troiana : immaginarono che on pastorello 
sull’ Ida assiso, dato a Venere il pomo , in segno della 
maggior bellezza , che ella aveast al confronto di Pal- 
lade , e di Giunone ; ucciso Patroclo, e con lui infini- 
ti Greci; conquiso Ettore, e trascinato intorno alle mo- 
ra di Troia ; messa a sacco e a fuoco la Città : Enea, 
smarrita Creusa,col padre sulle spalle, e col figlio per 
la mano, fogge la città incendiata da nemici, che usci- 
vano dal corpo di on cavallo fallo per la mano divina 
di Pallade: che Giunone vedendo Enea rinfrancato di 
forze navali , e di coraggio , la madre degli uomini e 
degli Dei, la sorella e sposa di Giove, chiamato a sé Eo- 
lo gli impone a scatenare i venti contro T afflitto Enea, 
e al padre de’ venti e de’ nembi in premio del prodito- 
rio promette Deiopea la più bella tra le quattordici bel- 
lissime Ninfe che le servivano di regale cortigiania: che 
Eolo spalancati gli occhi, ingalluzzitosi alquanto, sospi- 
rando un poco della gioia , e fatta riverenza alla regi- 
na, detto fatto, con la punta della verga fa una fessu- 
ra alla montagna , donde fanno a pugna i venti per 
uscire : che voltano sossopra il mare , sommergono le 
navi, e disperdono per mare tutte le ricchezze di Troia, 
e gli scudi degli Eroi : ma che Nettuno cacciato fuori 
il capo, più terribile di quello di Eolo, a via di frusti- 
nate discaccia dal mare coi suoi sicarii i sicarii di Eo- 
lo. In una parola non debbesi attraversare che il Fu- 
saro , e il lago di Àverno; e immaginansi i tradimenti 
di Sinone ; gli amori perduti di Dìdone , la quale an- 
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cera non era naia ; eie Sibille; e lolla la casa del Di- 
monio. Quella Poesia, dice uno Scrittore (l)dava alle 
ombre , e corpo , e anima , e aspetto divino : Minerva 
é la prudenza; Venere è la bellezza; l’ Eco è un feno- 
meno naturale, non già il pianto d’ una Ninfa, la qua- 
le lamentasi del crudele Narciso. Per tolte queste ne- 
fandezze una novella Scuola, la quale toglie il nome di 
Romanticismo , ba di che prevalersi contro la Poesia 
antica , il Classicismo. 

£ perchè l’ uomo è cosi naturalmente portato , che 
la presenza de’ personaggi commuovalo più de’ fanta- 
smi , che risvegliansi al nome solo (2) ; e una favola 
posta sulle scene ci diletta più d’ ogni Storia , o poe- 
sia (3) ; non solo che i Poeti ci fecero il dono di ma- 
gnanime menzogne (4) ; non solo che dissero menzo- 
gne a bizzeffe (5) : ma portarono il mendacio e la tur- 
pitudine sul Teatro , come potesse sul proprio trono 
ascendere una Regina : poiché al teatro conveniva in- 
numerevol popolo , e sobrio , e verecondo , e casto. 
Non venne Pasife descritta come sposa naturale del Ca- 


(i) Detpreau. Art. Poet. 

(a) Segnias irritaat animos demìasa per aurea', 

Quam quae aunt oculia auhiecta fideìibua... 

Horat. De Art. Poet. 


(3) Jnterdum apecioaa loda, jnomtaque rade 
Fabula , nuUiua veneria , aine pondera , et arte, 

Valdiua oblectat populum , meliuaque moratur, 

Quam veraua inopea rerum , nugaeque canorae. 

(4) Come tono beUiMimi tutti quelli che somigliano 1* aneddoto ripor- 
tato dal Tasso nel Canto n. della Gerusalemme. 

(5) Atque ita mentitur, aie varia falaa remiacet-. 

Primo ne medium , medio ne diaerrpet imum. 
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pitano , il quale o chiamavasi toro , o avea una nave 
di tal nome , o del toro l’ immagine era scolpita sulla 
prora : ma venne ordita tale favola, che rappresenta- 
va cose, che é bello e morale venirle tacendo. 

La Scultura ancb’ ella contribuì all’ esaltamento del- 
le Favole, e alla loro perpetuità. Un Padre, privo del- 
la luce degli occhi suoi , del tenero suo figliuolo , er- 
gevagli una statua , un monumento : non passavano 
molti anni , e il monumento prendeva nome di simu- 
lacro , adoravasi come Dio il prototipo di quella sta- 
tua. Sicché sta scritto nel libro della Sapienza (1) : 
« Un Padre pieno di acerbo duolo si fece il ritratto di 
un figliuolo rapito a lui repentinamente; e quello, che 
allora mori come uomo , ha cominciato adesso a ono- 
rarlo qual Dio , e tra suoi servitori gli assegna culto , 
e sacrifizi. Indi coll’andare del tempo prese piede la 
prava consuetudine, e l’ errore fu osservato come leg- 
ge, e per ordine dei tiranni onorati furono i simula- 
cri: e quelli, che gli uomini non potevano onorare per- 
sonalmente, perchè erano assenti, fatto venire da lun- 
gi il loro ritratto, esposero in chiara luce l’immagine 
del Re, a cui volevano rendere onore, a fine di tribu- 
targli i loro ossequi! come se fosse presente. E ad un 
simil colto furono spinti anche gl* ignoranti dalla finis- 
sima diligenza dell’ Artefice: mentre questi per piace- 
re a chi lo adoperava , fece ogni sforzo dell’ arte per 
fare più perfetta l’ immagine. Onde la turba rapita 
dalla bellezza dell’ opera , prende adesso per un Dio 


(i) Sap. xiT. i5, « ffg, 
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colui , che poco prima si onorava come nomo. Cosi 
precipitò nell’errore l’umana vita, mentre gli uomini, 
o per secondare il proprio affetto, o per ingrazianarsi 
co’ Regi, diedero al legno, ed ai sassi, nome incomu- 
nicabile > . 

1 Pittori dunque, e gli Scultori, esagerando anch’ es- 
si sulla tela, e sul marmo i fatti, ad esempio de’ Poe- 
ti , concorsero anche con l’ opera loro , onde rendere 
eterna , e come divina , la memoria di fatti puramen- 
te umani , e favolosi. Su le descrizioni già fatte dai 
Poeti, essi rilevarono sui marmo, e dipinsero sulla 
tela, i Centauri, le Sirene , l’Idra di Lerna, le Arpie. 

6. Tante volte diversi Nomi vennero dalle Genti o- 
norati con un medesimo nome: sicché da ciò é poi de- 
rivato , che i posteri sono giunti a contare tre e quat- 
tro Giovi , tre e quattro Mercurii , tre e quattro Plu- 
toni : e per non dire di tutti , si sono contati fino a 
quaranta Ercoli (1) : siccome è pure avvenuto che al 
medesimo Nume vennero dati diversi nomi. Le quali 
circostanze bisogna tener sempre presenti; e per inten- 
dere il perché assolutamente in simili ricerche cadesi 
nella contradizione ; e per passare come buona la fa- 
vola di qualche Nume , nella cui storia non solo che 
possiamo cader noi nella contradizione, ma sovente nel 
paradosso sono caduti uomini di gran lunga più fa- 
migerati , e più studiosi , che altri si potesse immagi- 
nare. Cicerone (2) va notando si enorme diversità di 


(1) Vico. 

(2) V» Nir/, Dcor. tu. at, sa, sS, 
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Numi aventi medesimezza di nome: e trova mheramla 
la fatiga delle etimologie dei Numi del Paganesimo (1). 
Ed anche Santo Agostino fa vedere , che l’ immenso 
numero delle Favole sia già derivato del perchè a Giove 
sono stati dati infiniti diversi nomi (2) : ecco una del- 
le potenti cause , che contribuirono all’ ingente catalo- 
go de’ Numi, e delle Favole del Paganesimo «r Se Gio- 
ve domina nell’etere, toglie il nome speciale di Giove; 
neH’aria poi, chiamasi Giunone; nel mare, Nettuno; 
nel profondo del mare , Salacia ; sulla terra Plutone ; 
ne’ visceri della terra , Proserpina ; ne’ focolari delle 
famiglie. Vesta; nelle fucine de’ fabbri , Vulcano; ne- 
gli astri, e Sole e Luna e Stelle: negl’ indovini, Apol- 
lo; nella mercatura , Mercurio; negl’ inizi! r Giano : 
Termine, ne’ confini; Saturno, nel tempo; Marte e Bel- 
lona , nelle guerre; Bacco, nelle vigne; Cerere, nelle 
biade ; Diana, nelle selve; Minerva, negl’ ingegni : in 


(1) 7/1 enodandls auFem nomìniSus , qtiod mlsemndant sii , lahorallt. 
Satartius , quia se satuiat annis : Movo/s, quia magna vertit'. Minerva, 
quia minuit ,aul quia minatUTi Venus , quia venit ad omnia: Ceree, a 
gerendo. Quampericulosa consuetudo ! In multis enim nominibus haere- 
bitis. Quid l'eiovi facies ? Quid Vulcano ? Quamquam , quoniam Ne- 
ptumnum a nando appellatum patos; rmUum erit nomea, qtsod non poe- 
sie una liura explicare , onde ductum sit: In quo quidem magie tu miài 
natan visus es , quam ipse Neptunue. Magnam molestiam suscepit , et 
minime necessariam primue Zeno , post Cleantes, deinde Chrys^us ; 
commentitiarum fabularum reddere rationemvocabulorum: cur quiqus 
ita appellati sint, causas explicare. Qaod cum facitis, illud pmfecto con- 
fi temini , longe aliterremse habere, atque hominum opinio sit eoe enim, 
qui Diiappellantur, rerum naturae esse , non figurai Deoram. De fTat. 
Deor. in. 24. 

(2) De Civ. Dei lib, tu. Cap, ir. 
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una parola , Giova è tutta quella turba di Numi ple- 
bei B . Le Genti divinizzavano i fenomeni, personifica- 
vano e le forze della natura, e i vizi, e le virtù; e da- 
vano nome agli Dei , che avevansi immaginati. Giove 
però sempre andava di quàdi là, dì giù di sà (1): Gio- 
ve, a senso loro, era tutto ciò che vedevano, tutto ciò 
per ovunque moveansi (2) : tutto era pieno di Giove , 
Giove fecondava i campi (3). Ecco il vero caso, che le 
idee corrispondevano a pori nomi: ecco un fatto desun- 
to dalla storia , che potrebbe accreditare il nominali- 
smo di certi scerpellati spiritelli , come il paganesimo 
ha perpetuato i Numi : quelle idee erano puri nomi e 
niente più: non sarebbe cosi delle idee generali, ed es- 
senziali all’ umano intendimento. 

7. 1 popoli antichi facilmente transmigravano da 
uno in altro paese. £ fama che una colonia di Tiro tra- 
piantossi nella Libia (4) , e diede nome e origino a , 
Cartagine; Cesare ci ha minutamente descritto i tenta- 
tivi, che sotto il comando di Orgeterige fecero gli El- 
vezi per uscire del loro paese (5). Diversi Scrittori ci 
hanno tramandato il volontario esilio , che i barbari 
della Pannonìa prendevansi per venire a regnare ncl- 
V Italia: e Goti, e Ostrogoti, e Vandali, e Longobardi, 
e Saraceni, quanti mai volevano o dell’ Orsa adusta o 
del mar gelato; o dell’ algente Lapponia, o dell’ Africa 


(i) Per terrai , ttactueque maris , coelumgue profundum^ 
(a) luppUer est quodcumque videi , quocumque moverit. 

(3) Firg. Bel. tu. 

( 4 ) Virg. JIEneid, t. 

(3) De Bello Gallico, 
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urente. Non sono ancora tre secoli, ed Inglesi, Porto- 
ghesi, Spagnuoli , Francesi, Olandesi hanno dato ori- 
gine a varie colonie di quell’ immenso paese , che era 
stato scoverto da un Italiano (l).Nè questo costume é 
cessato nella società : gl' Inglesi tuttavia mandano gen- 
te nella Cina a rafforzare le Colonie, che hanno ivi sta- 
bilite; e i Francesi non sono ancor molti anni, che han- 
no piantato una potente colonia nell’Algeria. Or tali 
transmigrazioni furono più frequenti nei primi perio- 
di deir umanità: non solo che esse trovansi autentica- 
te dalle storie venerande de’ Libri Santi; ma anche gli 
Storici profani convengono, che dopo il Diluvio la Gre- 
cia venne abitala da Colonie Egizie, e Fenicie: poiché 
Inaco , Cecrope , Danao , Cadmo sortirono del natio 
paese , e le condussero nella Grecia , e nelle adiacenti 
isole (2). Questi alienigeni dunque portavano nelle 
nuove terre le favole del proprio paese, vi trovavano 
le favole degl’ indigeni: aggiungevansi errori ad erro- 
ri; moltiplicavansi le Favole. Virgilio nel descrivere 
Enea fuggente di Troia, rappresentalo con gli Dei nel 
Larario, e che portavali al Lazio (3). 

(1) Tuttoché si è tanto disputato deila patria di Cristoforo Colombo , 
non si è mai però posto in dubbio che egli era Italiano. Non so chi poeta 
in un esametro ha detto tanto di costui; quanto di altri non si direbbe in 
interi e Toluminosi poemi. 

Unua eroi Mandui... Due tini, ait iste... Puem. 

( 2 ) Banier lih. i. pag, i83. 

(3) MuUum aie et tema ìactatua et alto 

Vi aupemm aaevae memorem lunonia ob tram. 

Multa quoque et bello paaaua , dum conderet urbem , 
Inferretque Deoa Latto :genua unde Laiinum, 

Albanique Pairea , atque altae moenia Bomae. 

AEneid. i< 
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Altri Dei dunque formaronsi i popoli, quando dalla 
vita errabonda e vaga si trassero a vita colta e sociale; 
altri si formarono , quando fuggenti portarono i pro- 
pri Numi e li aggiunsero al novello ospitale paese: sic- 
ché da ciò derivarono le favole, che i primevi cibavan- 
si di ghiande; e le ghiande erano k castagne, e noci, e 
altri frutti meno dell’ ordinaria ghianda amari , anzi 
di loro natura e saginanti , e soavi. Similmente derivò 
la favola, che Prometeo formò il primo uomo di creta; 
che Cerere fu la Dea delle biade ; Minerva delle mani- 
fattore di lana, e che so io. 

L' Ambi- 8. Non può dirsi poi quanto ad accrescere e ad in- 
discendo grandire le Favole avesse influito l’ ambizione de’ po- 
™Def*' poli» 1 quelli rovellavansi il cervello per fare constare la 
loro discendenza dagli Dei. E senza ritornare sulle pri- 
Favoie missime origini degli Egiziani , de’ Fenicii , de’ Gre- 
ci ; i quali vantavansi essere celeste prole di semidei 
terreni nati da Celesti e diversissimi Dei : abbiamo 
chiarissima prova di ciò ndla Storia della fondazione 
di Roma; la quale sebbene sia avvenuta dopoché le 
olimpiadi adottate in Grecia aveano dissipato l’ incer- 
tezza dei tempi , perchè non contavasi più per nume- 
ri di stagioni, o di altre vicissitudini; e sebbene delia 
umile origine e de’ progressi di quel vasto superbo im- 
pero abbiano scritto tanti , quanti il numerarli torne- 
rebbe impossibile : però non può negarsi che l’inizio 
di tale fondazione è ingombro di favole , poiché circa 
le primissime memorie di Roma gli Storici certano , e 
tuttavia la lite pende. Noi non rispondiamo qui a quei 
critici accigliati, e severi; i quali vedendo quei prin- 
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cipii confusi di favole, e avvolti di tenebre, fanno al- 
trettanti nomi Eroici di Romolo, di Remo, di Numa ; 
e pretendono che ognuno di quei nomi sia (iarattere 
d’ intere città , e nazioni ; cioè Romolo ideale de’ Ro- 
mani , e Numa de’ Sabini : sia comunque la faccenda ; 
ninna di queste opinioni è strana al nostro proponi- 
mento. 

Trovasi scritto, e registrato in tutti gli Storici, i quali 
intrapresero a scrivere de’Romani destini, die Rea Sil- 
via era Vestale , cioè donna secondo i riti di quei tempi 
consacrata a Verginità. Intanto ella violò il giuramen- 
to, e diede alla luce i fondatori di quella Città, che al- 
zò cosi superbo il capo sulle altre , come sogliono le- 
varlo i cipressi al paragone de’ pieghevoli virgulti. Si 
disse dunque che quei gemelli nascevano da donna sa- 
crata , ma non conveniva farli discendere da ignoto 
padre: e ben presto corsero infinite favole, fecero in- 
tervenire nel delitto l’ idea di Dio. Si disse non meno 
che Marte era disceso de’ Cieli, e avea avuto non sta- 
bile, ma passeggero, coniugio con la Dea che di 

quel coniugio non uno , ma erano nati due gemelli... 
che abbandonati alla corrente del Tevere furono rac- 
colti per Faustolo , lattali per una lupa. Videsi fonda- 
ta la Città... gli Augurii furono a prò di Romolo... il 
quale con la pena di morte punisce il fratello per non 
saprei dirmi quale delitto.... L’invidia fa vendetta di 
Romolo; e per non vedere il popolo levalo in tumul- 
to , favoleggiasi che i Numi avevanlo rapito al Cielo. 
Tulle le storie de’ popoli Antichi a noi tramandate per 
Diodoro Siculo abbondano di simili favolosi trovati, e- 
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qualmente che (rovansì abbondevoli e riboccanti le Sto- 
rie di Livio. 

L'afiFet- , 9. Non trovavasi freno che fosse stato bastevole a 

dutacon* imbrigliare V uomo , sempre e quando abbandonato 
proprie passioni, addiveniva più degli animali fe- 
indomabile, e fiero. Non leggi, non religione, non 
® contralti , ognuno facevasi come giusta legge 
il proprio utile de’ sensi ; e per conseguirlo adoperava 
della privata forza, che aveva; come voleva, cosi co- 
mandava; la propria volontà avea ragione di giusta 
legge : non comune sommo potere , non morale consi- 
glio , non razionali precetti ; ogni uomo era regola di 
sé stesso. Ecco lo stato fierino ; stalo degenere della 
società nella quale Iddio baconstituito il primo uomo, 
come lo descrissero i poeti , e come parve ai Filosofi 
Atei supporlo quale stato di vera, e reale natura : lo 
stato naturale dell’ uomo è la società ; Iddio creò V uo- 
mo socievole , diedegli tendenze e istinti per la socie- 
tà; ora già trovasi constiluito nelle novelle società. La 
Storia della Civiltà debbe prendere incomìociamento 
dagli uomini degradali, rozzi, corrotti ; Tuomo crea- 
to da Dio era perfetto; nè rude avea la mente, nè pra- 
vo possedeva e corrotto il cuore. 

Sia dunque che ai primevi fatti degeneri l’idea di Dio 
pervenisse per guaste e alterate tradizioni; sia che a ri- 
trarnela in certo qual modo basta la riflessione sul pro- 
prio individuo, o sul creato (1): è certo che il primo ele- 


(i) Invisibilia Dei a creatura Mundi per ea^ quae facta sunt, intelle- 
età conspiciuntur. S, Paul, 
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mento d’ogni società è la credenza in Dio; senza tale idea 
né morale ?i sarebbe, nè giustizia: ed è notissimo per 
la storia che con molti Dei fondaronsi le società; ma non 
Ti è affatto società , senza idea di qualche Dio. Esca 
fuori non so quale infedele kantiano; e dica che è ca- 
tegoria di intelletto, e non esterna realità : gli uomini 
potranno sconoscere Iddio ; a distroggerlo non giun- 
geranno giammai. £ difatti gli uomini che eransi in- 
ferociti alla prepotenza de’ simili, si mansuefecero poi 
al nome venerando di una prima causa : ruppero le 
catene dell’ ingiusta forza, e devoti portarono il soave 
giogo della legge di Dio: sia che con diversi nomi ve- 
niva egli proclamato ; sia che aprivasi unicamente il 
labbro a proferirlo; tutti umiliavansi alla potente ma- 
no di lui; tutti piegavano umile e vergognosa la fronte, 
ma pieno di dolcissime speranze il cuore. 

Or questa naturale disposizione degli uomini non 
isfugg) alla mente de’ Fondatori delle Società novelle: 
ma invece di sostenerla con ragioni , proprie di avan- 
zata riflessione e civiltà, ricorsero alle finzioni di Nu- 
mi bugiardi e falsi ; e per fare il loro buon prò si pro- 
clamarono come coppieri, figli, e confidenti dei Cele- 
sti. Ecco una causa fecondissima di molte favole, che 
a noi ha tramandate la sapienza degli Antichi. Cecro- 
pe però , Cadmo , Minosse, Zeleuco , Inaco abusarono 
della volgare credulità ; finsero Nomi non meno che 
sconosciuti dalla ragione, ma con le loro sognate e fin- 
te segretezze coi Celesti conseguivano in favore degli 
Stati! vincoli più potenti delia perpetuità civile; i qua- 
li però non possono sussistere senza la vera religione; 
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che anzi così discendono dalla religione vera, come dal 
tronco i rami, da una medesima fonte i limpidi ruscel- 
letti. Cosicché ingannavansi quelli ; i quali credevano 
di poterli per le favole adequatamente stabilire. Altri 
poi abusando della volgare credulità, e questi furono i 
Poeti, descrìssero quei numi ; e li rivestirono di tali 
caratteri , che dall’ imitarli non già avrebbero avuto 
durevolezza, ma dispersione, e fine, le Società. 

E quanto la volgare credulità da una parte , e dal- 
r altra la scaltrezza e la perfidia abbiano contribuito 
allo esaltamento delle Favole; ben può rilevarsi da esem- 
pli riportati dal Profeta Daniele, e da Gioseffu Ebreo; 
r autorità del primo de’ quali è infinitamente superio- 
re all’ umana ragione. 

In Babilonia adoravasi il Dio Bet: ed ogni di il Ue 
versava ingente somma di denaro per la parca mensa 
del Nume: era fama che divorasse dodici artabe (1) di 
fior di farina , quaranta pecore , e sei anfore (2) di 
generoso vino. 1 Sacerdoti del parassito Nume narrava- 
no di lui cose , che nè in prosa esprimer si potrebbe- 
ro, nemmeno in rime. 11 Sire genuflesso al cospetto del 
mangione Nume , cercava indurre e obbligare il vero 
Profeta di Dio ad imitarlo nel culto, e nell’adorazio- 
ne. Daniele opponevasi a tutto quant’ era il Re idola- 
tra ; protestandosi che egli adorava il Dio delia veri- 
tà; il Dio che avea creato i Cieli e la terra, e tutto ciò 
che essi comprendono. Indignavasi l’ ingannato Prin- 


( I ] Corrispondenti a centoventi libbre romane. Martini nel Capo xiv. 
di Daniele. 

(a) Corrispondenti a quarantotto libbre. L’ Aut. e il luogo citati. 
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cipe: ma frallanto dimandava ai Sacerdoti il perchè quel 
Dìo mangiava cosi spropositato, da non rimanere nep- 
pure quant’ erano o peli, o corna; impegnando la sua 
parola , che qualora fossero veri i prodìgi! di Set , a- 
vrebbe severamente punito il Profeta Daniele, che mo- 
stravasi del Nome molto nemico , e avverso. E presa 
quella piccola colazione perchè si rifocillasse il Nume, 
suggellarono lo porte del Tempio, consegnarono le 
chiavi nelle mani del Re , mettendovi anche le senti- 
nelle d’ intorno ai Tempio. Ma Daniele sparso legger- 
mente di cenere il pavimento , svelò al solo Re il se- 
greto , ondo scorgere e le magagne , e le furberie. Si 
ritornò il di seguente; e non che ossa, ma non trovarono 
nemmeno bricciola , o vestigio di pranzo : come se il 
Nome avesse dopo il pasto più fame, che pria. Ma Da- 
niele mostrate al Re le pedate sulla cenere impresse , 
fece scovrire che il pranzo era stato imbandito per ri- 
storarsi e i Sacerdoti, e le mogli, e i figli, che trova- 
vansi addetti a quel culto idolatra. Sicché cambiata in 
ira la benevoglienza obbligò! Sacerdoti a svelare tutte 
le loro furberie : e trovato un dragone , che era ivi 
paranco adorato , li poni di morte con pillole fatte di 
pece, di peli, di untume (1). Vedete dunque a quante 
favole, a quante vane credenze, i Sacerdoti del Genti- 
lesimo con quelle millantate familiarità , che afiètta- 
vano col Nume, aveano a manifesto inganno tradotto 
il Re!!! 

Più scandalosa poi , e degna della memoria de’ po- 

(i ) Can. xiT. 
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iteri, è la Storia di Mondo e Paolina, pervenutaci per 
Gioseffo’ Ebreo (1) ; e che noi qui riportiamo a scor^ 
DO del Gentilesimo, e a conforto della santa religion di 
Cristo, la quale non ha di che rimproverarsi; e la san* 
tità è una delle precipue note di tutta quanta è la Grt*> 
itiana famiglia; e specialmente del Sacerdozio. Mondo 
amava ardentemente Paolina , ma non aveva «checché 
da sperare , perchè pari era in lei alla bellezza V one* 
stà. Concepì intanto T inganno, per mandare ad effetto 
Usuo turpe delitto. Corruppe la fantesca , e questa del 
falso Dio Ànubi il più falso Sacerdote. 11 quale forma- 
tasi la favolelta , che Anubi voleva un* intera notte 
essere onorato dalla credula Paolina , tale quale disse** 

10 al babbeo marito.. ..Credettela anch* egli.... Invece 
di Anubi stavasi nascosto V infame Mondo, e consegui 
sotto le spoglie dì mentito Nume ciò che non ai celesti, 
ma non può giungere aggradevole a chiunque tiene 
r onore in sommo pregio, ed in somma estimazione la 
religione, e 1* onestà. Superbo del tradimento , Mondo 
svelò r abominevole laberinto. £ marito, e moglie ri- 
corsero a Tiberio : il quale, tuttoché tiranno, inorridito 
del fatto, con 1* esilio punì Mondo, perchè gli parve che 

11 troppo amore alleggerisse la gravezza del misfatto; 
ma fece poi crucifiggere e la fantesca , e i Sacerdoti : 
fece spianare il tempio, e gittar tra fiamme le imma- 
gini di Iside, e di Anubi. Ecco come crollava il Paga- 
nesimo : « la credulità avea moltiplicato i Numi , la 
moltiplicità li distrusse » I I ! 


(i) Delle Guerre Giudaiche lìb. xir. cap. 7. 
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Tulli questi falli erano ben noti ai Padri della Chie- 
sa (1); quando alla plebe corrotta de’Numi del Paga- 
nesimo presentavano la durezza delVangelo,ed esibiva- 
no sè stessi come modelli dimorale propriamente ispi- 
rata da Dio. In antico bastava con Qnti e studiati ar- 
tifizi dichiararsi segretario, o confidente, di qualche 
Nume: perchè subito del Segretario facevasi un nuo- 
vo Nume , erano tenuti come prodigii tutte le stoltez- 
ze di lui, lecite e giuste tutte le scelleraggini. I Numi 
del Gentilesimo avevano tutl’i vizi delle società, come 
elle Irovavansi costituite a quei tempi , e formate. 
Non si aveva di miglior sapienza , per separare il di- 
lettevole dal bello , il morale dal giusto, il sacro dal 
profano , la virtù dal vizio , Iddio dall’ uomo. Le fa- 
vole spandevano confusione per ovunque j e come se 
r uomo si gillasse il capestro e la pastoia sulla propria 
persona; centuplicava le favole per moltiplicarsi negli 
errori, per incapestrarsi delle catene de’ vizi: e intan- 
to lo perchè non sapeva (2). 

10. Concorreva non poco, per quanto a noi pare, al- 
la intemperante pluralità de’Numi, la condizione di 
sfrenata licenza, nella quale erano degenerali i popo- 


( I ) Vedi Tertiill. Àpnìog. xxiti ; e S. Cipriano ad Demetrìanum. 

(i) tt Le iàlse religioni non nacquero da Impoatura d'altrui, ma da prò.: 
pria CTedulitàj cosi l’ infelice roto e sacrifizio , che fece Agamennone del- 
la pia figliuola Ifigenia , a cui empiamente Lucrezio acclama 
Tantum Relligio potuit suadere malorum ! 
rivolgono in consiglio della provvidenza, che tanto vi voleva per addime- 
sticare i figliuoli de'Folifemi ; e ridurli all'umanità degli Aristidi, dei 
Scorati , de’ X.elii, e degli Scipioni Africani ». ' ' 

V ico Sdenta Nuova lib.j. pag, ioy, 

8 


Lo sfato 
disfrena- 
ta liber- 
tà locau- 
sa delle 
Favole 
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li; e che molti vollero supporre come vero stato dina- 
tura. Non aventi Dio, eleggi , è giuocoforza che non 
aveano del pari nè unità di principii morali, né unità 
di pubblico costume , e di comune potere ; ogni uomo 
era libero più che potcvasegli convenire; e quando po- 
Desi il falso principio che la libertà è stato di natura ; 
cadesi nell’ errore, che il diritto naturale è nella forza; e 
che la forza forma e crea il diritto. In Egitto permette- 
vansi i matrimonii tra fratelli, e sorelle; costume bar- 
baro, sconosciuto anche per ragioni Gsiologiche dalla re- 
cente Scuola razionalista (1): in Grecia correva la mo- 
da, troppo indecorosa pe’ giovanetti , vedersi amati da 
molti (2): e per tacere di moltissimi paesi, anche in Ro- 
ma e poligamia, e poliandria, e nefandezze anche peg- 
giori; se è vero ciò che Cicerone ci lasciò scritto di Anto- 
nio, di Catilina, di Vcrre, dei seguaci di cotestoro, e di 
tutta quella Setta, la quale impudentemente millantavasi 
di aver dato più latitudine, e maggiore profondità alla 
Filosofìa Epicurea. Or questa condizione infelice degli 
uomini, questo stato sociale, ha dovuto mollissimo con- 
tribuire alla ridondante moltiplicazione de’Numi del Pa- 
ganesimo. Ogni pago si faceva i suoi; i suoi ogni stato; e, 
semi fosse permesso, direi che anche ogni individuo con- 
cepivasi il proprio Nume, non ostante che in apparen- 
za il culto de’ Numi sembrava che dovesse per diritto 
pubblico essere autorizzato. Libertà senza legge ? Na- 


to Sir>tt9 Naturale. 

(a) la Gratcia laudi ducitur addluctniulit guamplurimos hahtn ama- 
tons- Qoin. Jitp. in Pratfat. 
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mi a (erramoto. Ma a misura poiché con fortissime ra- 
gioni i popoli per mezzo della rivelazione ritornarono 
al Monoteismo , cosi del pari quei Numi si videro di- 
strutti , polverizzali, e i popoli rientrarono nel mede- 
simo Iddìo, che è principio e fine dell’ umanità, e di ogni 
particolare indivìduo. Ecco come si è veduta dissipata 
quella nube di Numi. La licenza e il Politeismo mo- 
straosi quasi congiunti in tult’i periodi della storia ^ 
ma sono Tuno connesso all’ altra nel ragionamento. 

CAPITOLO VI. 

DELLE CAUSE NATURALI. 

1. Noi fin qui abbiamo discorso le Favole; ponen- 
do mente alle cause umane , per opera delle quali el- 
leno sonosi piantate rinverdite moltiplicate. Ma a mi- 
sura che una andava , e succedeva una moda di no- 
velle opinioni ; cosi del pari alle Antiche succedevano 
ancor favole novelle : nuovi secoli , nuove forme so- 
ciali , nuove opinioni filosofiche e civili ; cosi del pa- 
ri nuove credenze, novelli Numi, novelli riti reli- 
giosi. Altri tempi, altri Duci? ed anche altri costumi, 
altre deità. Sicché in quella perenne ed invariabile va- 
rietà trovasi riposto il gran segreto della falsità, e del 
mendacio: il vero non cambia mai nè di natura, nè di 
rapporto. Or questa correspondenza di certi fatti socia- 
li con le favole, noi la chiamiamo causa naturale; poi- 
ché stando alle manifestazioni vediamo che un fatto 
succedeva a un altro fatto ; ma intendiamo bene che, 


Introd. 
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quando non si trattasse di favole, unica c sola causa 
in fatto di Religione vera è Dio : e noi nè panteisti ci 
sentiamo , nè sconosciamo l’ esistenza delle cause se- 
conde. Se ne’ fenomeni naturali pochissime cause sem- 
plici si possono isolare per la spiegazione di taluni fe- 
nomeni, perchè quasi sempre vi è concorso di cause : 
immaginate voi ne’ fatti religiosi, che toccano le intere 
società. 

2. £ primieramente tienesi come indubitato e certo, 
che la mancanza de’ caratteri alfabetici, naturalmen- 
te considerata , ha non poco influito alla origine, e al- 
lo esaltamento delle primissime Favole. Noi abbiamo 
già altrove notalo, che pende tuttora la lite circa l’o- 
nore dovuto al primo inventore de’ caratteri alfabetici. 
Diodoro Siculo duna l’onore di tanta invenzione a Mer- 
curio (1) : Ma noi abbiamo pure altrove notalo , che 
il Mercurio degli Egizi è un ideale autore di cose re- 
condite e arcane (2). Dippiù il medesimo Diodoro sen- 
tenzia che Cadmo portò le lettere dalla Fenicia alla Gre- 
cia, e che fosse stato il primo inventor di greco idioma, 
il primo che in Grecia avesse imposto i nomi alle co- 
se; il primo che ai suoni avesse dato la forma di caratte- 
ri (3). Ma comecbè delle tante e svariate opinioni , 
che sono corse sull’ origine delle lettere hanno tratta- 


(i) Ve Fabul. yintiq. Gestii lib. t.pag. #55. 

(i) Risposte e Lettere di alcuni Ebrei at Sig. di Voltaire lib. r. 

(3) Cadmum ex Phoenicia in Graeciam liiteras advexisee,primumque 
graecam linguam invenisse , ac rebus dedisse nomina. Ad haec chara~ 
cteribus formam addidisse, communique verbo litteras, quoniam ex Phot- 
nicia traductae essent, appellafas Phoenicias, Vib.ir.pttg- ppo. 
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lo parecchi, e la opinione di Giambattista Vico (i) 
concilia le discrepanti sentenze : cosi noi in quanto a 
tal controverso puiHo rimandiamo a quell’ originar- 
le le menti più del soverchio boriose , come ricerca 
ardua ; parimenti che quella dell’ origine delle lingue , 
dove si sono provale le più alte intelligenze Euro- 
pee ; cioè Alessandro E)te Humboldt gli Accademici! 
di Pietroburgo, Mertan,^ Klaprolb, Federico Schle- 
gel (2). E teniamo come- universalmeate ricevuto,.che- 
r invenzione de' caratleri alfabetici riportasi; ad. anti- 
chissimi tempi (3);- nè elernanoenle Assirie , come pa^ 
re che inclini a credere Pietro Bayle (4) sull’ autorii- 
tà di Plinio (5) , e di Perizonio (6). Iddio creò 1’ uo- 
mo : Iddio diede all’ uomo un primo linguaggio : ec- 
co due verità, teologiche ,.6 razionali in quanto al mo- 
do di conoscere.. 

Messa poi di parte 1’ origine tenebrosa de’ caratteri 
alfabetici ; è certo che essi portarono il compiuto per- 
fezionamento. alla parola , al geroglifico , al linguag- 
gio imitativo, alb Tradizione, alla Scrittura sillabica. 
Difatli la Tradizione senza. 1’ attiva perenne e moltipli- 


(1) Scienza Nuova lib. 2. pag. 62. 

(2) Wiseman. Conferenza Seconda. 

(3) Risposte di alcuni Ebrei Pulacefai al Sig. di Voltaire lìb. i. 

(4) Diction. lib. I. pag. 414. 

( 5 ) Epigenes apud Bafyhnios J20 annomm obaervationes spderum 
coctilibus lateritiù insctiptas docet, gravi» auctor imprimi»: qui minimum 
Berosuset Chritodemus 4S0 annorum. Ex quo apparti aetemu» littera- 
rum u»u». Plinio» lib. rii. cap. 56 . 

(6) Liitera» »emper arbitnr a»syrias fuisu, Dìstcrtat. Philolog. De 
Oriffnib. Bafylon. 
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ce cara del Sacerdozio non (rasmetteva getuiinamenle 
ai futuri i fatti delle passate generazioni ; il gerogliS- 
co, che perpetuava indelebilmente il fatto, dava luogo 
a più interpetrazioni , che non veggìamu fatte dai me- 
dici sugli aforismi d’Ippocrale, dagli Scolastici sopra 
Aristotile, e dai classici Maestri di Scuola sopra Dan- 
te. Presentate una corniola, un cammeo, un amuleto, 
un sistro; e troverete più varianze di opinioni, che dis- 
sonanze non fa un esordiente di violino. 

La naturale inclinazione dunque de’ popoli d’inter- 
pctrare i fatti coi pochi lumi che si avevano; la natu- 
rale tendenza di adequare i falli alle sole percezioni 
sensibili con scarsità di ragione, e di principii genera- 
li; l’uso e il costume delle metafore, cioè di narrar le 
cose alla gioventù col belletto della fantasia: furono le 
cause del perchè ai monumenti geroglifici si succedet- 
tero mille favolose interpretazioni (1). Volevasi verbi- 
grazia tramandare ai posteri l’umana prudenza? in un 
gerogliCco al corpo dell’ uomo allaccavasi il capo di 
serpente. Niente più facile, e naturale, che i posteri non 
essendo capaci diluita indovinare quell’ altissima sa- 
pienza ; in appresso desunsero dall’antichità sensual- 
mente considerata la falsa testimonianza di aver esìsti- 
to animali col corpo di uomo , e col capo di angue. 

I fatti dunque de’ primevi , o transmessi per tradi- 
ti) Comrae IMovention des hiéroglyphcs est plus ancien que celle des let- 
tres de l’alphabet, l’inrention de cesparaboles a aussi précédé celle des 
arguments, et, mème de nosjours, tout homme qui reuts iciairer les esprils 
en ménegeant leur iàiblesse est encore oUigé de suivre la néme niéthode 
et de recourir fréquemmenl aux similitudes. Bacon— Segessè des Ancien — 
Prefàce pag. $45. 
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ziooe, 0 tramandati per geroglifici, e nel tutto insie- 
me per mancanza dì scrittura alfabetica, diedero luo- 
go a false interpretazioni , ad esagerazioni di fatti , 
Favole Eroiche , perchè portavano ognuno l’ idea di 
una Deità, £ tutta questa durata constìtuisca un’epo- 
ca, formi un periodo^ presenti una manifestazione^ co- 
me la vorrebbero che si chiami i progressisti , è sem- 
pre un fatto umanitario , un fatto conosciuto per retta 
Filosofia, come lo vogliono che si chiami coloro i qua- 
li non hanno perduto lo ben dell’ intelletto. 

Quindi pare a noi, che se la parola è divina di orìgi- 
ne (1); la stampa però è di umana invenzione, ma in 
quanto alio scopo al quale tendono le stampe sono an- 
che elle divine. Per esse i popoli comunicarono ì propri 
pensieri , si contradisse V errore, sì perpetuò la verità, 
lutti gli uomini cambiarono le proprie con le idee dei 
loro fratelli; apparve, e da tutti gli uomini si vide , e 
per ovunque si è assisa come sul trono la verità, la fi- 
glia di Dio , di colui che è. Poiché^ nella Cina verbi- 
grazia, e nella Persia, un folio passa di nn paese al- 
r altro per mano di un ciabattino , che portalo come 
destinato a necessario servizio;, un’ altro opuscolo per 


(i ) Flutot que de renoncer Jans T explicatlon de l' origine des langue» 
à rinfluence de cette cause puissante et première , et de leur assigner à 
toutes une marche uniforme et mécanique, qui les trainerait pas à pasde* 
puis le commencement le plus grossier jusq’à leur perfectionnementt 
embrasserais V opinion de ceux qui rapportent V origine des langues à 
une révélation vnmédiate de la Dioinìté. Guglielmo Barone d* Humboldt, 
Lettre à M* Ahel Remusat. pag, Parù‘1827 , 
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mano di un fornaio, sotto pretesto cbe servegli ad uso 
di serotina lettura; e talora una botte di zuccherali 
corpacci pe’ riguardi di Michelangelo Buonarola ; e lai 
altra fiala una valigia di vellutate pergamene per ma- 
no di Melchisedecco; certi volumetti tra il seno di no- 
bile dama nubile, ma apparentemente prossima di par- 
to ; certi altri tra le maniche e il cappuccio di Missio- 
nari penitenti e devoti: per quelle ventitré lettere com- 
binate a stampa si comunicano gli umani pensieri ; e 
Dio in lutto questo dà un raggio di Previdenza, poiché 
permette che contro uno , quando prorompe in erro- 
re, compariscano mille che cantano inni di verità. D.i 
quali dottrine empie temerebbe il clero Cattolico? Non 
vi è parte dello scibile umano , cbe non sia sostenuta 
divinamente e rappresentata dai Chierici della sola Ita- 
lia. Vedete o non vedete? Paragonale o non paragona- 
le le statistiche , gli efifelti sociali del Clero , e quelle 
cifre , che costituiscono la sapienza civile , e il rap- 
porto delle diverse classi , de’ diversi Stati? Obbedite al 
Re nelle cose temporali, al Pontefice nelle cose spiritua- 
li, alle leggi nelle cose spettanti la morale e la giusti- 
zia ; e poi ridetevi di tuli' i malignanti , e iniqui a- 
genti, e che so io. Le dottrine empie sono sempre em- 
pie ; e la Chiesa ha il diritto di apporre la censura 
alle dottrine, come i Governanti hanno il diritto del- 
le imposte : ma quando 1’ nomo erede deludere te leg- 
gi , Iddio sa cavarne il meglio, il trionfo della ve- 
rità. Tutto questo non poteva succedere ne’ di oscuri , 
ne’ tempi favolosi ; in tutto il periodo che mancavano 
le lettere e la stampa. 
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3. In antico erano tenuti in tanto onore i Filosofi, che 
senza l’intervento loro neanche sacrifizi facevansi. Que- Filosofia 
sta influenza, che i Filosofi esercitavano in tutta quan- naturala 
l’era la condizione della società di quei tempi, non debbe 
passare inosservata; poiché in essa giace anche occulta 
e nascosta la causa d’innumerevoli favolose credenze. 
Diodoro Siculo (1) nel descrivere i costumi de’ Calati 
ci rappresenta al vivo la forza che i Filosofi avevano 
sullo spirito pubblico ; quantunque i Sapienti erano 
pochissimi al paragone dei popoli , che erano molti. 

« 1 Calati, egli dice, hanno il costume di non fare sa- 
crificio alcuno agli Dei, senza che sia presente un Fi- 
losofo: si pensano che i sacrifizi debbano farsi per uomi- 
ni intendentisi della natura divina ,e come se più degli 
altri fossero propinqui agli Dei : tengon anche per fer- 
mo, che ad intercessione di costoro debbonsi dimandare 
i favori degli Dei; che per consiglio loro traggono godi- 
mento e della pace , e della guerra » . Nè altrimenti i 
Filosofi erano tenuti presso gli Egiziani, e i Fenicii. 

Cli uomini dunque spinti naturalmente dalla curio- 
sità di voler conoscere e sapere le cause de’ fenomeni 
che loro presentavansi, ricorrevano d’ordinario ai Fi- 
losofi , ai Sacerdoti; i quali erano tenuti come oracoli di 
verità; come conoscitori della natura; come depositari 
di segreti al volgo occulti, di misteri inarrivabili. Ma 

(i) Est apudeos ( Galatas ) mofis, nultum absque Phìlosopho sacr^- 
cium facete. Existiinant enim per dirinae iiatiiraecoiucioa sacra fieri o- 
portere, tamquam Deis propinquiores. Horam intercessione bona ab Diis 
acnsent petenda ; quorum consiho , et pace et bello, fruuntur. 

Diod. Sic. De l'ab. Antiq. Gesti:, Lib, vi. pag. 5i6. 
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i Sacerdoti, e i Filosofi, ben lungi d’ interrc^are lana- 
tara col linguaggio della ragione, ben lungi di stare a- 
dequatamente alle tradizioni , parte obbligati a spie- 
gare i fatti, e parte studiosi di viemeglio entrare nel- 
r animo del credalo volgo; rispondevano il giorno per 
fanfaluche pensate la notte. Si servivano delle allegorie 
per velare ciò che non volevano venisse ad altrifatto 
noto, e palese; covrivano come di un velo la faccia del- 
la verità, perchè mancavano i principi! e l’ insegna- 
mento, c la pubblica discussione per poterla svelatamen- 
te insegnare, e tenere: passarono secoli, e secoli, e delle 
allegorie fecesi un uso totalmente contrario ; elle ser- 
virono a mostrar più bella la faccia della verità, per- 
chè si erano già introdotti tutt’i mezzi per potersi sve- 
iatamente insegnare. Non è dunque vero ciò che dice 
Bacone; cioè che le favole degli antidii erano finzio- 
ni vaghe , senza oggetto , non tendenti ad altro che a 
semplice divertimento, e solazio (1) : le favole degli 
Antichi sono la sapienza riposta ed arcana di quei tem- 
pi , quando il popolo era del tutto ignorante ; e i più 
scaltri rappresentavano il vero sotto l’ apparenza del- 
le allegorie < La prima sapienza della Gentilità , dice 
Vico (2) , dovette incominciare danna metafisica non 
ragionata , ma sentita ed immaginata : le prime gen- 
ti erano di tali sensi, edi si fatte fantasie naturalmen- 
te fornite, onde nasceva in loro l’ ignoranza delle ca- 
gioni ; la quale poi era madre di meraviglia in tutte 


(1) Sagesse Ses Anciens — Freface — pag. Sii. Col. i. Pantheon, 

(2) Scienza Nuora lib. ii. pag. iS. 
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cose : ignoranti di tutte cose, fortemente le ammira- 
vano » . 

E per rendere ragione de’ fenomeni naturali , che 
cosa facevano i Filosofi di quei tempi, quando abbon- 
devoli più di fantasia che di riflessione , più di senso 
che di astrattezze e di ragione, correva loro in mente 
il pensiero di spiegare l’ origine de’ fiumi, e delle fon- 
tane? Non avevano certamente la scienza di Halley e 
di Buffon per asserire che i vapori del mare sono più 
che sufficienti alla origine de’ fiumi ; e che nel corso 
di 812 anni tutt’ i fiumi uniti insieme riempirebbero 
l’Oceano (l) : personificavano dunque i fiumi , e le 
fontane: lo stesso fecero degli astri. Anzi con lo andar 
del tempo si fece un progresso nell’ errore; poiché non 
si rappresentarono più sotto umane sembianze , ma 
diedesi loro e forma, e nome divino. Ecco perché si 
fecero apoteosi; e nelle società di quei tempi si rice- 
vettero e onore, e culto divino; e vennero quasi uni- 
versalmente pregati, e supplicati, che avessero bene- 
fica r influenza loro sogli abitatori della deserta terra. 
Né questo costume discontinoò dall’ Antichità , anche 
quando i Fenicii aveano cominciato a contemplare la 
natura , e la scuola dello Stagirita , e la scuola di Si- 
racusa , aveano cominciato a spiegare molti fenomeni 
fisici. Virgilio, il mar d’ogni sapere , quel savio Gen- 
til che tutto seppe, esordisce le Georgiche con la invo- 
cazione di Cerere , e di Bacco. 

L’ ignoranza dunque di vera Filosofia, condizione 


(i) Vedi Bel Diz.EncicIop. delle JVtatemat.l'Art. fiume a pag. 32 . col. r. 
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di quelle società , diede luogo a mille storie del tutto 
false, a mille favole. À mò di esempio , invece di spie- 
gare r eeelissi per la scomparsa temporanea di un a- 
stro a causa dal passaggio di un altro davanti al pro- 
prio disco (1) , insegnavano ebe i’ eeelissi lunare do- 
veasi tribuire alle visite notturne , che Diana faceva 
ad Endimione suo amante nelle montagne della Caria. 
E siccome questo amore non era di lunga durata ; fa- 
voleggiavano che gli stregoni della Tessaglia avevano 
il potere coi loro incantesimi attrarre la Luna su la 
terra. Sicché avveniva che conformemente a queste 
favole facevasi grande rumore e continuato strepito di 
caldaie, e di tutto il vasellame di cucina, credendo che 
a quegli strepiti ritornasse la Luna al proprio sito. Fra 
i Romani medesimi nel momento dell’ eeelissi correva 
il costume di accendere un grande numero di torce , 
e di fiaccole; le quali alzavansi in alto tra la ferma spe- 
ranza e il pieno convincimento, che ravviverebbero la 
luce durastro ecclissato... Le donne Messicane in ta- 
le opportunità maltraltavansi con le proprie mani; e le 
donzelle si facevano cavar sangue dalle braccia , pen- 
sandosi che la Luna fosse stata oiFusa dal Sole per qual- 
che mal umore che fosse passato fra loro... Gl’ India- 
ni tuttavìa credono che l’ eeelissi derivi da un Drago- 
ne, che vorrebbe divorarsi la Luna. 

Con questa Filosofia grossolana però fecero prodi- 
gi! , massimamente in astronomia. Poiché osservando 
che il capro va cercando luoghi elevati ; diedero un tal 

(i) Diaonario Elicici, delle Mat. Ajt. Eeelissi, 
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nome al segno più elevato che percorre il Sole neirap>' 
parente suo molo annuale; e determinarono il solstizio 
di està nella fascia zodiacale; con 1’ Aqmrio, e co’Pe* 
set indicarono la inondazione : con 1’ ^rtete il tempo , 
che ritirate le acque davano luogo di pascolare all’ ar- 
mento: col Toro la stagione delle sementi: coi Gemel- 
li , 0 due Capretti , la fecondità e l’ infanzia della na- 
tura : col Cancro il solstizio d’ Inverno , quando agli 
Egiziani pareva che il Sole ritornasse verso Egitto: col 
Lione, l’attività de’ cocenti raggi del Sole: con la 
Vergine fregiata di spiga, il tempo delle messi, che so- 
no precoci in Egitto: con lo 5corptone il tempo de’ ven- 
ti dannosi, e pestilenziali: conia Bilancia, l’equino- 
zio: e finalmente col 5a^t<(arto il tempo delle Cacce (1). 

Parimenti non conoscevansi né l’esistenza, nòie pro- 
prietà, dell’ elettricismo; ignoravano dunque la causa 
fisica del lampo , e del tuono : desiderosi intanto di 
spiegare il fenomeno, dice Despreau (2) , favoleggia- 
rono , e poi tennero per fermo, che Giove alzava ira- 
to la destra ; e armatala di saetta , percuoteva di ter- 
rore , e di spavento, i mortali. Non ancora erasi rag- 
giunto a confermare il giro della terra intorno al pro- 
prio asse, e intorno al Sole, sicché rendesi ragione del- 
r anno del giorno e della notte, nonché delle stagioni, 
e delle costellazioni dell’ anno : e facevano della notte 
una Dea, la quale con un manto tulli involgeva di te- 
nebre i mortali. Non sapevasi che parte la liquefazio- 

(i) DIz. Mat. Art. Zodiaco. 

(i) Art. Poet, 
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ne delle nevi sulle adiacenti montagne; e parte i ven- 
ti maestri, i quali spirano dal mediterraneo, ingros- 
sano le acque del Nilo , e sono causa di allagamenti : 
e perciò del Nilo in modo ammirando favoleggiava- 
no (1). Non sapevano , che i raggi del Sole rifratti 
dalle acque cadenti davano luogo al bel fenomeno, l’ i- 
ridc: e perciò lo dicevano Gglio di Taumante, messag- 
gero di Giunone. 

Tutta questa era infelice Filosofìa , ma non ve ne 
era migliore. E guai se taluno facevasi a contradirla: 
non gli Dei, vendicavansi bensì gli uomini del tentato 
disprezzo. Anassagora fu pagato di morte, sol perchè 
insegnava, che il Sole pon era animato, ma bensì la- 
mina di acciaro non più grande del Peloponneso (2). 
E Socrate bevve la cicuta sol perchè faceva sapiente 
disprezzo de' falsi Numi. 

Anche Plinio (3), tuttoché pertiene a tempi piò recen- 
ti ammise come reale la favolosa esistenza de’ pigmei ; e 
li volle come non discendenti di umano coniugio; e co- 
si piccinini , che in non so quale guerra vennero di- 
sfatti e distrutti dalie grù (4). Sicché Santo Agostino, 
a stornare le menti dalla favolosa esistenza di uomini 
cosi mostruosi, del seguente modo dirime la quistione: 
0 tutto ciò che si è detto di tali mostri è interamente 


(i) Bredow. Storia lib. i. pag. 37 . 

(3) Banier Ub. i. pag. 173 , ij5. 

(3) Lib. IV. 

( 4 ) Pygmaei,,. minutum genus , et qaod prò satis Jragihus dimìcando 
defedi: eunt qui homines esse non putent; Aristotiles et Plinius putant. 
In adnotat. M lib. xn. cap. 8. De Civ, Dei. 
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falso ; o le narrazioni sono vere , ed essi uomini non 
erano; o erano nomini, ed erano anch’ essi figli di A- 
damo (1). 

Quando dunque mancava una soda , vera, e sensa- 
ta Filosofia per satisfare al sentimento, e al debito, 
che i sapienti avevano di spiegare i fenomeni; una ri- 
sposta mitica e favolosa , contenente sempre nella to- 
talità del concetto l’idea di Dio , dava luogo a molte 
Favole. E in questo senso la Filosofia addivenne come 
la madre della società, e della vita umana : sicché con- 
formemente a questo principio Cicerone tiene comepar- 
ricida colui che disprezza la Filosofia , perchè il cia- 
battino sovente non mira indietro, per vedere di quanto 
ella abbia influito in tutta quant’è la vita, e l’umana 
società (2). Fanno pietà certi calzolai vestiti da me- 
dici, e certi alchimandriti troppo gonfii della prospera 
fortuna, vederli a buoni conti che sputano tondo , e 
crepitano sentenze contro la Filosofia. Sono simili ai 
Giudei che meritaron pietà dal Dio che conficcava- 


(i) Ut Ulam quaestionempedetentim cauleque concludam, mirequidem 
de monstri» omnibus definitam: aut illa, quae talia de qaibusdam gentibus 
scripta sunt, omnino nulla sunt ; aut si sunt , homines non sunt; aut ex 
jidam sant, si homines sunt. Ve Cir. Dei lib, xvi. cap, 8 . 

(3) jdt Philosophia quidem tantum abest , ut , proinde oc de hominum 
est pila merita, laudetur; ut a plerisque ne^ecta, a multi» etiam pitupe- 
tttar. Vituperare quisquam Pitae panntem, et hoc parricidio se inquinar» 
audet ? et tam impie ingrata» esse , ut eam accuset, quam pereti deberet, 
etiam si minus percipere potuisset ? Sed, ut cqtinor , hic errar et haec in- 
doctorum animis affusa caligo est, quod tam longe retro respicere non pos- 
sunt : ntc eoe , a quibus pila hominum instructa primis »it,fuisse Philo- 
sophos arbitrantur. Quam rem antiquissimam cum pideanuts, nomen ta- 
tnen eor^itemur esse recens, Tuk. Quacat. lib. r. pog, 3. 
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no in Croce: il quale li raccomandò all’ Elcrno a causa 
che ignoranti erano di ciò che si stavano facendo. 

4. Non vi è cosa di maggior necessità , quanto la 
Storia, che possa otHcacemente promuovere e ottenere 
i miglioramenti delle umane società. Gli uomini mas- 
simi ci hanno rimasto i ritratti di loro non solo per va- 
gheggiarli, ma per imitarli nelle virtù (1) : ed anche 
quando la sapienza antica ci ha tramandato il ritratto 
di un ceffone, di un orso domestico, ci ha imposto nel- 
la storia di lui il dovere di abborrire quelle azioni. 
La storia del passato pare come la profezia del futu- 
ro: effetti simili succedono a simili cause. Home op- 
pugnava con virulenza i principii delle realità metafi- 
siche; ma scriveva bene la storia in compenso dei ma- 
li pensieri che avevasi della metafisica quant’è. Sven- 
tura , e deplorabile calamità , che sovente nello scri- 
versi Storie il colorito delle umane passioni altera il 
virgineo candore della verità , e de’ fatti umani : pec- 
cato! che pochissimi storici scrivono senza lenti colo- 
rate agli occhi. Sicché cosi vedono gli oggetti , come 
sono le lenti. Ma quando lo Storico fosse fedele a nar- 
rare le cose del modo come elle sono avvenute; e non 
iscambiassc le accidentalità con le cause vere ; e non 
mettesse del belletto ai vizii, de' colori oscuri alle vir- 
tù: un uomo dalla Storia potrebbe desumer norma di 
civile equità , di sociale sapienza. « La Storia , dice 


( 1 ) Quam multas nobis ìmagines , non solum ad intuendum, veruni e- 
tlamad imitandum,fortiseimorum viroium expressas, scriplorte, et Gme* 
ci, et Latini reliquerunt ? 

Cic. Pro Ardi. Poét. • 
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Diodoro Siculo (I) è utilissima ad ogni condizione del- 
la vita umana : ai giovani , che ne attingono tanto di 
sapienza, quanto basta ad uguagliarsi con la pruden- 
za degli antichi : ai vecchi , che dalla loro Innga vita 
raccolsero esperienze conformi a ciò che trovano nel- 
la storia narrato. Arroge , che la Storia impara a go- 
vernare ; ella muove i grandi a sublimi ed intenta- 
te imprese ; ella rende coraggiosi i soldati ne’ peri- 
coli a causa della lode che meritansi gli Eroi ; ella 
distoglie dal delitto i malvagi per l’ infamia che me- 
riterebbero: sicché taluni mossi dall’esempio, dai mo- 
numenti, rJie sono testimonio parlante della virtù, fab- 
bricarono Città, e formarono leggi utilissime alla vita 
umana » . Lo Storico però non debbe scrivere zinga- 
resche; è suo ufficio narrare, non già indovinare : non 
debb’ essere idealista, cioè far derivare i fatti dalla vir- 
tù proliBca de’ propri pensieri : lo storico debbe nar- 
rare i fatti, tali quali sono avvenuti. I fatti storici non 
sono conseguenze di ammalia ture, di occhi vispi e lucci- 
canti, di voce sonora e rotonda, di pancia protuberan- 
te e di epa sporgente : in questo modo si continuerà 
negli errori , si renderanno perpetui i pregiudizi , una 
nuova mitologia sarà sostituita nel regno della verità. 
Scrivo di questo argomento, come di Economia l’ab- 
bate Genovesi (2); cioè « digiuno... dopo aver preso 
mezzoncia dì rabarbaro... e ancora senza vetri con- 
vessi » . 


(i) DeFab. Antiq. Gestis lib, t. pag. 

(i} Leziom di Commercio F. ii. cap. 8 . parag. io. pag. 112. 

9 
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Or delle primissime origini de’ popoli , e de’ loro 
primitivi fasti, non avevano alcun monumento di cer- 
tezza ed Egiziani , e Greci , e Romani. Tuttoché gli 
Egiziani millantavansì di una Cronologia, che stende- 
vasi fino a quattrocento settantamila anni, non ginn* 
sero mai a provare la loro pretesa e straordinaria an- 
tichità. Anzi da ciò i Critici hanno desunto che essi 
non solo intendevansi poco di storia ; ma pochissimo 
altresì conoscevano e la natura e l’ umana ragione : • 
Cicerone medesimo bcfifàsi di questa boria egiziana; e 
in più luoghi ridesi con sapiente disprezzo (1). 

Nè si dica, che i tempi hanno portato novelli lumi, 
disotterrato monumenti da adequare quell’ abisso di' 
secoli Egiziani : poiché ad eccezione di qualche mate- 
rialista , alla cui mente é fisso il pensiero dell’ eterni- 
tà del mondo ; nissuno sappiamo che con salde fonda- 
menta sia presuntuoso a segno , che voglia tenersi a 
quella opinione : la quale anche per Ba jle (2) a via 
di sarcarmi trovasi sventata , e distrutta. Forse tutte 
quelle centinaia di migliaia di secoli risultavano dalla 
simultaneità di tutt’i Capi, che governavano le Dina- 
stie Egiziane. 

( 1 ) Contemnamus *tiam Babylonioi, et eoe qui « Caucaso Coeli eign* 
aervantes, numerie et motibue elellarum cursus persequuntur, Condamne^ 
mus inquam hos, aut etuUitiae, autponitatis, aut impudentiae, qui 
ccccixx mUlia annorum, u t ^si dicunt, monumentie comprehenea con- 
tinent. De Divinai, lib. t, cap, t 3 . 

Quod aiunIccccLxx miliia annorum in periclitandie , experiundisqum 
pueris, quicumque eseentnati, Baiylonioe potuiete, fallunt, Ifeminem 
autem habemus auctorem, qui id aut fieri dicat,aut factum ecial. — Ibi^ 
dem lib, tt, eap. 46. 

(a} Bayl* Sictioii. Voi. 1. pag. 414* ArticL Babylon*. RMurqu* (B). 
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Lo stesso debbo dirsi di Greci, e di Romani; i quali 
mescolarono di farole, e confusero la discendenza, o 
la verace storia di loro; a segno da non comparire ve- 
stigio di certezza, e di verità. Per non dire delie mol- 
te fanfaluche, e grosse, che sono corse sulla genealo- 
gia di molte città Greche ; e per passare con umilian- 
te silenzio anche sulle altre , che sonosi registrate in 
immensi volumi : chiunque con sano discernimento 
facciasi a meditare la fondazione di Cartagine, come ò 
descritta nei primo dell’ Eneidi ; e rifletta alle impre- 
se , che fece Giunone in favor de’ Greci avanti le mu- 
ra di Troia ; e al giudizio di Paride ; e agli onori di 
Ganimede; e a tutta quella Poesia ; e a tutta quella Sto- 
ria , donde il Mantovano tolse i documenti che gii han- 
no fatto onore: per quanto nobile gli potrà sembrare la 
poesia, fino a sentirsi commosso dai bello, e dal dilet- 
tevole; altrettanto si sentirà irritato dalla mancanza 
del vero ; che per tutta quella poesia è immaginato , 
reale non già. 

I primi popoli dunque ignoranti insieme, ed orgo- 
gliosi della loro origine primissima; si facevano discen- 
denti degli Dei: prima immaginavano, e poi realmente 
credevano, che traessero origine da’ Celesti. Desidera- 
vasi, per cagion d’esempio, rendere ragione della primi- 
tiva origine dell’ uman genere; ed ignoranti della Sto- 
ria della creazione; ed incapaci di aita metafisica, per 
provarla : esagerando la tradizione; in alcune parti si 
disse che Prometeo avesse dal fango formato il primis- 
simo uomo ; in alcune altre poi si è creduto , che cosi 
nacquero ì primi uomini, come i funghi , e le formi- 
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die (1), dalle quali erano poi venati ed Alessandro, e 
Giro, e Platone, e tutti quei massimi Fulvi! , Camilli, 
Cincinnati. Correva al cuore il desio di sapere qualche 
cosa circa l’origine del Mondo: e immediatamente rap- 
presentavano il Caos, donde poi eransi separati i quattro 
elementi semplici, acqua, terra, aria, fuoco. Parlavasi 
di Agricoltura, e di Pastorizia ; e ignorando la vera 
origine , subito presentavano Cerere , Pan , Trittole- 
mo. E per dire tutto in breve ; « a causa di tale igno- 
ranza, non fu Giubal inventor della Musica, ma Apol- 
lo; non Tubalcaim inventor del ferro, e de’oietalli, 
ma bensì Vulcano; non già Noè, ma Bacco inventor 
del vino (2) * . 

• La Storia comprende i fatti di tre epoche precipue , 
e universalmente ricevute da tutti gli Scrittori : rive- 
lala , favolosa, storica. La prima abbraccia il periodo 
dalla creazione del Mondo , fino al Diluvio; la seconda 
dal Diluvio, fino alle Olimpiadi; e la terza comprende 
i fatti dalla prima Olimpiade, fino a’ tempi presenti. Gli 
Scrittori profani coevi sono insufficienti a darci monu- 
menti certi delle due prime epoche: la certezza umana 
trovasi negli Scrittori, che fiorirono tra la terza epoca; 
ma pure è già falsata di vizi, di false credenze, di stile 
turgido, di passioni predominanti, di pregiudizi pub- 
blici e privati: talmentecbè per non cadere in errore, 
tenendoci all’autorità de’ profani, bisogna tenere co- 


( 1 ) Hic devo vetens mortalia primo 

Corpora vulgarunt pluvialibus edita fungìs. 

Metamorp. lib. Tit. Fab. ao, 36. 


(3) Banler lib. i. pag. 308 . 
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me incapaci di inganno unicamente coloro, i quali han-r 
no, e per dottrina e per costumi, meritato la sanzione 
della Chiesa; il coi giudizio è cosi infallibile, cheSan^ 
to Agostino non avrebbe creduto nemmeno al Vange- 
lo , se non lo avesse obbligato l’ Autorità della CattOT 
lica Chiesa (1). Il libro che non teme di tutt’ i nuovi 
trovati scientifici, che insulta con troppo grave disprez- 
zo ogni vanità mondana, che regge a tutte avversità, 
che cresce di pregio e di autorità a misura che il sen- 
no cresce e vengon meno tutt’ i dibattimenti di fiera 
ostinata critica , è il Pentateuco di Mosé : là trovansi 
e veri fatti , e vera Storia , e vera umanità. Se poni 
mente alle osservazioni geologiche, saprai tutt’i cata- 
clismi del mondo che abitiamo: troverai, che cosi que- 
sti, come la storia dell’ umanità, quant’è, trovansi nel 
libro più antico del mondo, nel Pentateuco, che è le- 
gittimo e genuino parto di Mosé. 

5. Come la Cronologia riduce i fatti alla successio- 
ne, oal tempo, sicché senza di tali puntate tuli’ i fatti 
umani sarebbero scomparsi dalla memoria degli uomi- 
ni; e ne abbiamo tale e tanta necessità, che senza di 
un tale mezzo nemmeno sapremmo il fatto per noi nel 
corso di un giorno solo: cosi la Geografia riporta sotto 
taluni rapporti di sito i fatti ai vari punti della ter- 
ra, e dello spazio; onde è che senza queste altre segna- 
ture nemmeno sapremmo i siti , i luoghi , le distanze. 
Chi non è Filosofo, non può mai scovrire che tesori di 

(i) Evangelio non cndtrem, nisi me Catholicae Ecclesiae commaveret 
ouetoritas. 
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conoscenze ti ritrovino nella Cronologia, e nella Geo- 
graBa ; le quali e sappiamo, e curiamo sapere , poi- 
ché elle Irovansi cosi stabilite nelle attuali società, che 
né nulla né poco sentesi il bisogno di sc.entificamente 
conoscerle , od appararle. 

I primi uomini però, fatti degeneri , e de’ quali si 
trova memoria nelle storie profane antiche , non ave- 
vano nemmeno idea del giro della terra, e della sua sfe- 
roidità; né di Astronomia intendevansi né di Geometria, 
che sono quasi le scienze affini e preliminari della Geo- 
grafia: essi riguardavano la terra, come una vasta pia- 
nura: sicché invece di misurare le distanze per meridia- 
ni, le volevano determinare dal tempo , che impiegavasi 
ad arrivare dall’ uno all’ altro estremo di un paese (1). 
£ tuttoché gli Egiziani tribuivano l’origine delia Geo- 
grafia al loro Ermete, ovvero Mercorio; é certo nondi- 
meno che rimane ignota il nome di colui, iiquale coni’ u- 
so dello gnomone tutto alle genti descrisse il mondo (2) . 
Orper causa dell’ignoranza, testé menzionala, che i pri- 
mevi aveansi di tale scienza , si é dato luogo a moltissi- 
me favole. Sicché per mancanza di adequala Geografia 
non solamente sono caduti in madornali errori Erodoto, 
Senofonte , Tucidide (3) ^ ma perché prima di Tolo- 


(0 Gogu«t lib. u pag. 191 , e leg. 

(3) Et quia Juit alter? 

Deecripsit radio totum qui.gentibua orienu 

Virg. Ecl. m> 

( 3 ) Herodolus, qui multarumconecripeit-hietorìanirtrum, caueam nd- 
dtr* votene, eibipei repugnat. XentqAon, Tku/^didte , quorum Aùtoriae 
viritae compmbatur, AEgypii loca minime attìgerunt. Eoe autrm , gu* 
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ineo Filadelfo niano de’ Greci era andato fino ali’ 
tiopia; presso quasi tutti gli Scrittori di quei tempi per 
inscizia de’ luo^i geografici riscontransi a quando a 
qnanda mille e ricantate favole, e ciance* Molti inap^ 
presso scrivevano di Geografia sull’ autorità di altri, a 
questi suirautorità di certi altri; ecco come si perpe» 
tuavano gli erroririi vero Geografo viaggia, osserva,® 
poi descriver ci sono certi Geografi , i quali cosi descrU 
verebbero il Cimorazo , come il Pi odo cioè tutto^ sul— 
l’altrui autorità, sia fónte di errore, enea Io sia(l). 

Io non mi sento cosi forte , che di per me decida la 
quislione del congiungimento primitivo del nuovo al 
Continente antico (2), separati poscia e divulsi per un 
ca tactismo, per uno scoscendimento, testificato dalle ca-* 
tene de’ monti, e da altre ragioni geologiche: questa qui- 
stione sarebbe molto lontana dal proponimento al quale 
in questa operetta ho volto il pensiere-Non può.negarsi,. 
che i’Àmerìca pensata dal Vespucci venne poi trovata dal 
Genovese Colombo». Anzi a tempo di Cesaro i Galli te- 


circa Ephorumnc Theopempum exii^re, prue caeteris hctec scruiatos de*e- 
ruitveritas. Aberranintvero omnesnon ne^igentia , sed regionum situ* 
ignoraniìarnam prìscis usque Ptohmaei Philadelphi temporibus nulH 
Graecommt nedum incAEthiopiam, sed ne AEgypti quidem montes , 
ita dij^ìles aditus periculosique admodum ad AEthiopìam erantj tran-» 
scenderunt. Ptolomaeus primus omnium cum Graecorum exercitu AE~- 
thiopiam ingressus diligenter de sita earum partium scrutatus est, Itaque 
locorwii-inscitui stTOndt tnaierìempriscis Scriptoribus praehuit, 

Diod. De Fab. Antlq, Gestia lib. i. pag. 167. 

(1) licggcte a propoalto ^articolo Geografia nel Dizionario Umvcrsalò 
di Gbambers. 

(a) Platone nd Timeo deferivo la catastrofe di certa regione atlantica 
• la casta degli alti acienziati opina, che quella regione corrisponda alFA>- 
merieai Ulano Fagano« Saggi Politici tosa* i* cap» sxz< pag, iiS<. 
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nevano la Britànnia come il conBoe deir ultimo Mon- 
do occidentale; e negli antichi tempi tenevansi come 
Cimmerii , cioè conGnanti con 1* Inferno , non che gli 
abitanti del Bosforo Tracio ; ma certo altro popolo dei 
contorni di Pozzuoli. In quei di credevasì che il mon- 
do Gnisse alle Colonne di Creole, alio stretto dì Gihil- 
terra. Or perché non intendevansi di GeograGa tene- 
vano r Oceano, come luogo sempre coverto di tene- 
bre; e per rendere ragione di questa loro credenza, fa- 
voleggiavano che il Sole anche esso ogni sera andava a 
nascondersi nella casa di Teli, Dea del Mare. E perché 
non avevano bussola nautica , nè conoscevano le tre- 
mende correnti del Faro di Messina, favoleggiavano che 
Scilla e Carìddì si inghiottivano i vascelli; che gli Ari- 
maspi,egr Issodoni, avevano unico e solo occhio; che 
gP Iperborei ( Cello-Sciti) vivevano mille anni (1) ; 
che trovavansi nomini col muso di cane , e con le o- 
recchie lunghe Guo alle calcagno (2) , senza però di- 
stìnguere di quali orecchie conveniva che si fosse fat- 
ta interpretazione. Tenevano per fermo che il Golfo 
Persico era V estremo Oriente; e perchè Perseo avea 
avuto il coraggio di arrivare Gno alla Mauritania, e alla 
Etiopia ; favoleggiavano che là vi era andato col cavallo 
Pegaso , con provvisioni» ed equipaggio datogli da Plu- 
tone e da Mercurio. £ tuttoché la GeograGa vanta in- 
Gnità di scoverte , non ancora sappiamo dove a senso 
degli antichi giacesse Pisola di Calypso, che trovasi 


(i ) Banier lib. t. pag. 25i , e seg. 

( 2 ) S. Aug. De Civ. Dei lib. xvi. cap. 8, 
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descritta in Omero : quantunqne ad altri sembri che 
cosi la avesse immaginata quel poeta sovrano, come ha 
voluto idearla Fenelon nel Telemaco; e ad altri è ito in 
mente il pensiere che ella fosse non so quale isola del 
Ionio. A quante favole non crederebbesi, semai taluno 
leggesse le Eneidi senza la conoscenza de’ luoghi adia- 
centi a Pozzuoli? Leggi prima, e dipoi vedi. 

6. Iddio creò 1’ uomo , e fecelo perfetto : il domma 
della creazione è conseguenza di retto legittimo ragio- 
namento ; e non saprei anche a condizione di addive- 
nire Aitalo affastellare un universo-Dio in quel modo 
che ha fatto il Dupuis (1) con una metaGsicaccia, non 
dico disdicevole alla celebrità del suo nome, ma vergo- 
gnosa ad ogni novizio di Logica , ad ogni uomo man- 
chevole di colli sensi. Se ì popoli barbari per guaste 
tradizioni, e per mancanza di riflessione, adoravano e 
la natura e il Sole; come per piò capitoli dimostra l’Au- 
tore ateo testé citato, non debbe concludersi un impu- 
dente panteismo, una religione tutta mitica, come per 
ovunque pare che egli vada procbmando: poiché nè la 
tradizione mai cessò dalla società di un Dio infinito, de- 
gno di culto; né la più forte Filosofia piegasi piò all’u- 
niverso-Dio, chea separare l’ universo da Dio. Confor- 
memente però a Dupuis, e a Volney, non troviamo che 
fossero stati i pensamenti di Bossuet, e di Fenelon. La 
creazione intendesi ; quantunque non giungasi mai nè a 
comprenderla, nè ad immaginarla: l’ impossibilità d’in- 


(0 Abrégé de l’ Origine de tous Ics Cultes lib. i. pag. i3 , e sfg. P»r» 
i83o. 
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tendere ò diversa dall’ impossibiliti d’^immaginare. Id- 
dio creò: ecco tatto. Ninna mente peri arriya co’ sensi 
e con t' immaginazione al come creò dat nulla: ma non 
perchè non si immagina la mente umana Tabisso delb 
creazione, o per immaginarlo perchè è caduta in miUe 
errori, debbcsi conciudere, che la naturale incapacità, 
egli errori, distruggono la conseguenza necessaria di un 
raziocinio; e che elle hanno una forza superiore ad ogni 
altra , cioè distruggere la verità, cancellare dalla serie 
de’ secoli finiti il primo istante di loro eominciamen- 
to. Oh quanto dà a pensare quell’ inizio , che a quan- 
do a quando trovasi nelle sacre carte, come sospiro di 
Lui che è, ed è la stessa verità! Neanche il mandria- 
no arriverà ad immaginarsi gli antipodi , e le acque 
circostanti e penzoloni dintorno alla terraqpiea mole : 
ma non perciò è falso, e che esistono gli antipodi, e che 
rOeeano tutta delle agitate sue acque cinge la terra. 

L’uomo però non sarebbe stato perfetto , se dal pro- 
prio Creatore non avesse ricevuto il linguaggio : ed 
ognuno cosi può rilevare le gravi imperfezioni che tro- 
vansi in uomo sfornito di linguaggio; come dedurre e 
ammirare la civiltà e l’ alto perfezionamento di coloro, 
che posseggono adequatezza di lingua, e di segni: e in 
questo senso è quasi passatoio proverbio, che la lin- 
gua è conae la fisonomia di un popolo, e di una nazio- 
ne. Chi, a mò d’esempio, non ètocco dalia enorme dif- 
ferenza , che passa tra il sordo-muto e l’ nomo nobil- 
mente facondo ? Chi non ha cacciato io sguardo nella 
scuola de*^ sordi-muti , e non ha benedetto Iddio dei 
vantaggi , che ha in sé trovati a preferenza dì quelli 
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iofelici ? Chi ba letto le eminenti opere dell* Abbate 
L’Epée e Sicard , e non ha benedetto le cure e le sol- 
lecitudini di questi benefattori, i quali con l’arte hanno 
tentato, e sono riusciti a rialzare i sordi dalla vilezza, 
ove giacevansi? Iddio dunque disse: • vi sia comnnan- 
sa di popolo, e il popolo abbia comunanza di lingua : 
sicché quanti allora trovavansi sulla terra ebbero nna 
sola favella, un linguaggio medesimo (1). Divise però 
la prima volta le lingue nella famosa confusione della 
Torre di Babele : questa divisione andò vieppiù dila- 
tandosi ne’ tempi posteriori per cause naturali. Impe- 
rocché gli uomini si divisero, altri ad Oriente, altri ad 
Occidente,'altri a mezzogiorno, altria mezzanotte (2): 
parte dunque il naturate deviamento dalla primitiva lin- 
gua, come vedesi nelle lingue vigenti, le quali sembra- 
no diverse pe’ diversi dialetti (3)j parte gli oggetti di- 
versi, ne’ quali imbatteronsi i popoli già tra loro divisi; 
parte i loro diversi bisogni; e parte pure il clima, il tem- 
peramento, le passioni, e altre circostanze, diedero nei 
tutto bsieme origine e nascimento a’ nuovi , e diversi 
linguaggi. Tutte lolingue peròmantengono e conserva- 
no una certa somiglianza, una certa analogìa, come i 
lineamenti di una primissima conuue madre (4). E 
•ebbene sentiamo tale e tanta scarsità di forze , che 
non ci affideremmo raccogliere le similitudini di tutte 
lingue : è però certissimo cbe attualmente, secondo le 

XI. 6. 

(a) Bredow. lib. i. pag. 76. 

( 3 ) Bredow. lib. i. pag. 78. 

(4) Bredow lib, i. pag. 79. Wiaemui Conferenn l. e ai. 
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notizie raccolte dal dottissimo Balbi , per tutta quan<^ 
t* è la Terra couosciuta , parlaosi 860 lingue , e 5000 
dialetti (1) : cioè 


Nell’ Asia 153 

Europa 53 

Àfrica 115 

Oceanica 117 

America 422 


In tutto 860 


Tale è la statistica delle lingue conosciute , che par- 
la il genere umano ; tali sono le dirisioni degli uomi- 
ni , volendo spartire la terra secondo le lingue degli 
abitanti. In antico però non troviamo tanta diversità 
di lingue; perchè non erasi scoverta la terra, come al 
presente. Ma non ostante il numero, che è cresciuto a 
misura che si sono scoverte novelle regioni : pare che 
cosi debba avvenire delie lingue in generale, come ve- 
diamo avvenuto d’ ogni lingua in particolare: poiché, 
se il fatto de’ mortali va soggetto a deperimento ; non 
altrimenti l’ onore de’ sermoni , e la vivacità di loro 
grazie ; sicché se le lingue possono venir paragonate 
agli alberi, i quali nascono, crescono , e poi rendono 
alla terra le primiere foglie (2); non altrimenti é av- 
venuto delle lingue ; si é confusa l’ antica, ne sono de- 


(i) Geografia. Distribuzione Etnografica cap. xi. pag. 5j. 
(z) Hor. De Art. Poet. 


Digitized by Google 



— i41 — 

rivate novelle lingue; nuove idee, novelli vocaboli, no> 
velia sintassi. « Come certamente i popoli , sentenzia 
Giambattista Vico (1) , per la diversità de’ climi han- 
no sortito varie diverse nature , onde sono usciti tanti 
costumi diversi ; cosi dalle loro nature e costumi sono 
nate altrettante diverse lingue: talché per la medesima 
diversità delle loro nature, siccome hanno guardato le 
stesse utilità, o necessità, della vita umana, con aspet- 
ti diversi ; onde sono uscite tanto per lo più diverse, e 
alle volte tra loro contrarie costumanze di nazioni; co- 
si, e non altrimenti, sono uscite in tante lingue, quan- 
to esse sono , diverse : lo che si conferma ad evidenza 
coi proverbiti che sono massime di vita umana, le stes- 
se in sostanza, spiegate con tanti diversi aspetti, quan- 
te sono state , o sono , le Nazioni » . 

Or per ciò che ai nostro proponimento pertiensi ; 6 
comunemente ricevuto da dottissimi Filologi , che la 
mancanza della originale lingua Fenicia Gn dai tempi 
della colta Grecia ha dato luogo a moltissime favole , 
anzi che no. Cosi a mò di esempio la gemina od am- 
bigua signiGcazione della voce alpha, od ilpha, la qua- 
le insieme signiGca e vascello, e toro, ha dato luogo al- 
la Favola di Europa, rapita in Cielo da Giove trasfor- 
mato in toro; mentre o Toro chiamavasi il Capitano; od 
aveva il nome , o 1’ effigie di toro scolpita alla prora 
portava il legno sol quale venne rapita e trasportala 
dall’ Isola di Creta una bella ragazza (2). L’Abbate Ba- 


(i) Scienza Nuova lib. n. pag. 66 , 67. 
(2} Banier lib, i. pag, azS, Nota. 
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nier ha cliiQOstrato fino all’ «videoza, come 1* ignoran- 
za che i Greci ai avevano della lingua Fenicia , ed E- 
braica, abbia dato luogo a non poche delle Favole An- 
tiche. 

7. Le anzidetto cause naturali contribuirono all’ ac- 
crescimento del numero delle Favole, e alla moltipli- 
cazione de’ numi, per tutta quant’era nota la superfi- 
cie della Terra ne’ primi secoli dell’ umanità; cioè quan- 
do gli uomini sommettevano la ragione al talento, li- 
bito facevano lecito , e a guisa di armenti abbando- 
navansi interamente al senso : e dei quali come è fioco 
il raggio di luna, prossima a tramontare, al parago- 
ne di splendiente lucentissimo Sole sul punto che pas- 
sa pel meridiano ; cosi , lungi ogni strana esagerata 
metafora, la ragione e la civiltà al confronto di quello 
che distìnguono la vivente umanità. Ma oltre a queste 
altissime cagioni non debbono passare inosservate al- 
cune altre cause di eguale importanza ; cioè il Suolo , 
la Politica , i Costumi de’ diversi popoli. 

£ notissimo per la Storia, che i Numi adorati io E- 
gilto non erano perfettamente gli stessi di quelli che 
adoravansi in Roma : basterebbe cacciare Io sguardo 
nella Città di Dio scritta per Sant’ Agostino , per ve- 
dere come a tempo de’Bomani novella progenie di No- 
mi vennesi introducendo per opera del popolo Quiri- 
no. Per non parlare delle maggiori Divinità, che for- 
se erano le stesse appo tutte le genti : in Egitto a mò 
di esempio erasi divinizzato l’ Ibide ; perchè esso coi 
piedi grifagni , con le gambe rìgide e alte , col rostro 
lungamente acuminalo , con lato stomaco , dava la 
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caccia agl' infiniti serpenti che brulicavano in quella re- 
gione; sicché fatta strage , senza sentirsi neppure mor- 
sicato, empiva poi Io stomaco di quelle vittime, e anda- 
vate a depositare in luoghi inaccessibili , e montuosi : 
per la qual cosa e di animali velenosi, e di peste , li- 
berava r estuante regione. Or per tutti questi salutari 
effetti lo tenevano in conto di Dio, e più. Lo stesso può 
dirsi di altre divinità Egiziane, e delle Deità degli altri 
paesi : ognuno divinizzava il fenomeno , che trovava 
utile; facevasi un Dio accomodato ai propri bisogni. 

In Roma non solo donavasi cittadinanza ai Numi de- 
gli altri paesi , che nella Capitale del Mondo intro- 
ducevano e il Commercio e la Guerra ; sicché que- 
sta tolleranza universale di religioni di lotte specie mi- 
rava al gran segreto dell’impero universale, al quale 
Roma in quei di sfavasi con gli occhi più spalancati, che 
aperti: ma per le continue e rciterateguerreposesi ma- 
no ad una nuova genealogia di Numi; sicché ne compar- 
vero tanti e poi tanti , che sarebbe pur troppo fastidio 
venirli qui ad uno ad uno rimembrando. E di questo poi 
nacque culto , religione popolare , costume pubblico , 
e privato, diversissimi da quelli delle altre Genti : le 
quali cose veggonsi per Orazio egregiamente esposte, 
e descritte (1). Ma della diversità de’ Numi sotto altri 

(i) Poscit opem ehonu, etpraetmtìa Nrnnina tentit; 

Coelettes implorai aqua» dacia pnc* blandiUf 
Avtrtit morbosi irutusnda pencuìa ptUii; 

Impetrai si paeem , si locupUtsm frugìbtts annum. 

Carmina Di tuptri placantur, carmina Manat. 
jtgricolas prìsci , foriti , paiooqu* boati , 

Condita poti frumtnia , Isvantas itmport foOa 
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riguardi parleremo ad altro luogo : qui semplicemente 
restiamo paghi di aver notato, che questa causa ha na> 
turalmente contribuito non poco all’ esaltamento del 
Politeismo. 

Aggiungi il buon animo , e la Politica, che gli an- 
tichi aveano , di tribuire cioè tutti effetti naturali indi- 
stintamente ad una qualche Divinità, nei senso che ve- 
niva per loro immaginata. Sicché questa ignoranza di 
cause naturali portavaii poi a divinizzare ogni effetto, 
la cui causa o era occulta , o semplicemente naturale, 
ma ignorata. E ciò pure facevano non solo per pre- 
miare gli Autori di sublimi imprese , ma per incorag- 
giare gli altri a farne delie simili , o anche maggiori. 
Noi di tutto ciò abbiamo altrove parlato: ma qui ritor- 
niamo sulla medesima causa, nel senso che il fatto na- 
turale era agli antichi di occasione a crearsi novelle 
divinità. Trovavasi un celebre nuotatore di nome Glau- 
co: possedeva tale struttura 6sica, che cacciavasi sot- 
to acqua, e nuotava tanto e poi tanto, che ricacciava il 

Coiput , et ipsum animum epe finis dura ferentem , 

Cura socìis hominum pueris , et coniuge fida , 

Telbtrem porco , Silvanum lacte piabant, 

Floribus , et vino Genium memorem brevis aevi. 

Fescennino per hunc inventa ìicentia morem 
Versibus alternis opprobria rustica fudit, 

Libertasque recurrentes accepta per annoe 
Lusit amabiliter; donec iam saevus apertam 
In rabiem verti coepit Jocus , et per hortestas 
Ire domos impune minas, Doluere cruento 
Dente lacessiti. Fuit intactis quoque tura 
Conditione super communi ; quia etiam lex 
Foenaque lata etc. 

Hor, 11. Ei>ùt. I. 
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capo dall’acqua a (ale distanza , che non più lodiscer- 
ncvauogli spellalori del lido: un dì, fatta simile pro- 
va, audò a soggiornare in luogo occulto; sicché, passati 
alquanti di, nuotando sott’acqua ritornò al luogo don- 
de crasi dipartilo. Ne'suoi viaggi marini prendeva qual- 
che pesce, e portavaio a terra. Fatto sta, che in uno di 
quei viaggi disparve, e naturalmente addivenne preda 
di qualche Cera da mare. Or da ciò trassero argomento, 
che non già era stato divorato da qualche mastino; ma 
che era stato assunto in Cielo : e avevano donde ar- 
guirlo, perchè un di aveva mangiato tale erba, che 
avealo venduto immortale (1). 

Inoltre per gli antichi, dice Goguet (2), con diver- 
si nomi si vennero contrassegnando i Pianeti; sicché 
tornerebbe moralmente impossibile darne adequata con- 
tezza: ma a capo di secoli diedero ai Pianeti i nomi del- 
le loro principali divinità; onde anche a capo di tempo li 
adorarono senza farne più distinzione alcuna. I Pia- 
neti dunque a principio aveano nome diverso da quello 
col quale oggi li denominiamo : gli antichi chiamavano 
il Sole Adad ( unico ) ; la Luna Ada ( unica ); Venere 
Calliste (bellissima); e così vìa discorrendo, diversa- 
mente ne’diversi paesi. I nomi che noi diamo ai Pianeti 
sono di origine latina, derivati dalla Greca translatati 
in significazione ialina; c i Greci li presero dagli Egi- 
ziani : sicché il signor Dupuis (3) non solo dimostra che 


(1) Nut. Coiti. MIthuI. lib. vni. pag. l55, j3(ì. 

( 2 ) Tom. II. pag. 'i8g, c seg. 

(3) Diz. Malcmal. Ari. Zodiaco. 
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i Greci arcano tolto dagli Egiziani i nomi anche de’se- 
gni del Zodiaco, ma nella Memoria sull’origine delle 
Costellazioni, mostra la medesimezza de’segni che tro- 
vansi nel Zodiaco degli Egiziani , e de’ Cinesi. Natu- 
ralmente dunque vennersi crescendo gli Dei : la falce 
addivenne il geroglifico di Saturno : la prima lettera 
greca di Giove con una intersezione, il simbolo dell’a- 
stro che prese questo nome; una freccia con lo scudo, 
il simbolo di Marte ; quello di Venere , uno specchio 
col manico ; quello di Mercurio, il caduceo (1). Ecco 
in quanti modi ogni di crescevano le favole : perchè ai 
principali di quelli Dei maggiori si fecero corrispon- 
dere i giorni della settimana: e si statuì la sociale mi- 
sura del tempo; la quale addivenne completa , quando 
per vie di favole si determinarono tutti i segni del Zo- 
diaco; e si tribuirono ad Ercole come imprese le dodici 
costellazioni di tutta quant’ è quella fascia di circa 1 8** 
larga, e divisa in due parti dall’Ecclittica (2). Parte 
dunque la naturale situazione del Paese , parlo la Po- 
litica, opportuna ad alcune naturali circostanze, e parte 
il desiderio di elevare al Cielo gli Eroi, furono ai pri- 
mevi naturali occasioni di moltiplicare le favole , e per 
conseguenza accrescere il numero degli Dei. 

8. Lo spirito delle Favole non è mai uscito dalla civile 
società: esso dura pari all’ignoranza, e al vizio; i quali 
sembra che sieno la genitrice , e il genitore di lui. In- 
vano il buon senso gli ha presentalo forti ostacoli : la 

(i)Hiccioli Alinagcslo I. 7. c. 1. 

( i) Diz. Mal. Art. Zodiaco. 
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pertinacia delle menti, ossesse dallo spirito favoloso, nè 
si nmiliò al buon senso, nè retrocesse dalla malizia, e 
dall’errore. Invano la FilosoGa proclamò la più alta u- 
miliazione , il disprezzo : s’ invanì di sé stesso; e ad- 
divenne insolente e codardo, più che vedevasi disprez- 
zato, e sentivasi menzognero. Ci voleva la mano di Dio, 
per cacciarlo di nido , per provocarlo coll’arma infles- 
sibile della verità , per mostrarlo inverecondo e turpe 
che era, per imporgli silenzio di veneranda divina au- 
torità : e la mano onnipotente di Dio infuse il pallore 
agl’ idoli , gli stritolò, gli infranse ; giacché costernar 
non potea i prototipi loro : la religione purissima di 
Dio polverizzò gl’ idoli; nè mai cessò di mostrarli ver- 
gognosi nella origine, impudenti nello scopo, miserahili 
nel potere, contradittorii ne’ principi!, falsi in tutte le 
virtù che affettavano. Nè solamente ciò avea asseguito 
la rivelazione del vero Dio, fatta agli Ebrei , e anche 
venne ciò facendo il Cristianesimo , il quale mondò la 
società di quelle sporcizie: ma i FilosoG, con quanto di 
ragione aveano , erano giunti a riflettere , che perciò 
eransi fatti quei Numi , perché quando gli uomini sono 
di corte idee, d’ ogni caso particolare fanno massima ge- 
nerale (1). Ma a misura che la società si è ila miglio- 
rando ; e a misura che gli uomini sono corsi a più de- 
siderato perfezionamento sociale : anche del pari si è 
trasmutato Io spirito delle Favole; anche questo nemi- 
co della realità ha rivestito le forme, che ha presentato 
l'umana società, Diamo uno sguardo rapido sopra que- 
ll) Aristotile presso Vico , Scienza Nuova Ub, lu. pag, ig, 

• * 
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sto spirito perturbatore del vero; chè troveremo le di-^ 
verse e le nuove metamorfosi , nelle quali si è esso 
transformato da che sì ha notizia di uomini , e di fatti 
umani. 

Il Sabismo adorava gli astri ; di ogni astro faceva 
un Dio: imponeva dunque l’adorazione delle più belle 
creature in luogo del creatore : trovando che in ogni 
uomo di sviluppata ragione sorge naturalmente l’idea 
di Dio ; proiettava , se ci è permesso dirlo , agli astri 
r idea di una Causa prima ; perchè non trovava crea- 
ture nè più belle , né più benefiche , nè più ammire- 
voli. Dottrina falsa , e smentita per mille modi : ma 
eminentemente garentita e riprodotta da Dupuis c da 
Volney ; i quali hanno confuso le adorazioni idolatre 
prestate agli astri, perchè apparivano i più belli, con la 
Divinità che li ha creati, ed è meritevolmente adorata. 

Il Gentilesimo riguardò come divino tutto ciò che ap- 
pariva e manifestavasi come straordinario , e possen- 
te : sicché gli uomini sentendosi al vizio così propensi, 
che non fidavansi afibgarlo, e reprìmerlo, non solo che 
si fecero vari Dei, coi quali dividevano e vizi c virtù; 
ma ognuno si fece il Dio di proprio genio: eressero al- 
tari al delitto (1)': i padri bruciarono con le proprie 
roani i figli agli Dei ; perchè parve loro , che non po- 
teansi altrnnenti calmare: sicché poi corse più tremen- 
da favola , cioè che Ercole divoravasi il cuore del più 
antico tra Numi ; quando un uomo fece il maggior be- 
ne che potea sperarsi la società, cioè distogliendola dai 




(i) Bossnet presso Tressan Voi. i. pag. i5 c iG tUlla Mitologia. 
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sacrifìcii barbari , inumaDÌ , non piaceoli a Dio. Non 
sì può cacciar lo sguardo nella pagana Teologia ; per 
non rabbrividire e della crudeltà , e della turpitudine, 
della quale volevansì insozzati unti e bisunti di brodo e 
di sangue i Celesti del Gentilesimo (1). Santibcare gli 
agli , e le cipolle , che nascevano negli orti (2) ! Co- 
stume abborrito e detestato anche da Giovenale!!! 

I Manichei tolsero tutta quella innumerevole plura- 
lità , tutto quel fecciume di Dei hordellanti e falsi ; e 
lìmitaronsi unicamente a una dualità infinita : poiché 
si tennero al partito, che come dalla realità del bene de- 
ducesi il Sommo Bene; così dalla realità del male deb- 
bo dedursi un Sommo Male , un Dio malvagio , e pes- 
simo. Ecco la favola mutala di aspetto per opera di 
falsa, temeraria, impudente Filosofia. Contro dì que- 
sto sistema , che dava realità al Dio Malo ; e dei tre 
principii Oro, Arimane, e Oromaze , tolto il Dìo dello 
cose indifferenti , poneva due Principii Sommi ; uno , 
causa del bene ; V altro, causa del male : non solo che 


(i) Si crederebbe!!! È Santo Agostino che parla, non già Paolo Romeo, 
« Turpe membvum Liberi per dies festos cum honore magno postellis im - 
positum, prius per vara in compitisi et usque in urbem postea vectebatur^ 
In oppido auteni LaviniouTMS Libero totus mensis iribuebatur , cuius 
diebus omnes vevbis Jlagitiosissimis ulebantary doiiec illud membvum per 
forum traiìsvectum essetf atque in loco suo quiesceret. Cui membro /«- 
honeslo matremfumilias honesti&fmiam paJLam corvua/n necesse erat im- 
ponete. Sic videlicet LiberDeui placa/idus fuetut prò eventibus semìnum} 
sic ab agris fascinatio repellendo,, , ,TrQpterhocSaturnus solus credilus 
est non sujjìcere posse seminibus, DeCiv. Dei lib. VII. cap. 21. 

( 7 ) Porrunt , et cepe , nefas violare ac frangere morsu. 

Oh sanctas gentcs , quibus hiiec nascuntur in hortU 
jy uniina. 

Sul. Pcnult. 


Digitized byGoogle 


— 150 — 


stettero fermi , e pugnarono , e giunsero a conquiderlo 
i Padri della Chiesa ; ma lutt’ i Filosofi d’ intelletto sa- 
no , i quali hanno trovato nell’ uomo la causalità del 
male morale ; e in Dio , unico e solo , la causalità di 
quelli che i Filosofi appellano mali fisici. Nella teorica 
de’ due Principii dunque la favola , la falsità , giace 
nascosta sotto il velame di una forza , di una sostanza 
divina , possedente il potere infinito , di operare cioè 
tutto il male del mondo. Sicché da un tale potere infini- 
to e illimitato, del quale venne rivestito il sognato Iddio 
malo trassero origine nella società e la Divinazione dia- 
bolica, e l’Àstrologia (1), e l’Alchimia ; e tutte quelle 
arti, i cui effetti ben lungi di attribuirsi alla Previdenza 
di Dio, 0 a forze naturali; ne’secoli di barbarie vennero 


(i) Per non trascrivere gli anatemi fulminati dalla Chiesa all’ Astrologia, 
all’ Idromanzia , alla Chiromanzia ; i quali dimostrano in che senso deb- 
bonsì ammettere gli spiriti malefici ; e la Chiesa vuole che nel senso suo 
vengano ammessi ; trascriviamo qui certi bellissimi versi; che « fil Tho- 
mas Moms conire un jistrologue coca. 

Satumus procul est , iamque olim ccecus, ut aiunt, 

Nec prope discemejis a puero lapidem. 

Luna verecundis formosa incedit oceìlis, 

Nec nisi virgineum virgo videro poiest. 
luppiler Europam , Martem Venus , et Venerem Mars , 

Daphnem Sol, Hersen Mercarìus recolit. 

Ilinc factum , Astrologo , est , tua cum capii uxor amantes , 

Sydcra significent ut nihil inde tibi. 


Astra tibi aethereo pandunt sese omnia vali 
Omnes et quae sint fata futura monent. 

Omnibus ast uxor quod se tua publlcat , id le 
Astra, licei videant omnia, nulla monent. 

Bayle Artici. Thalcs pag. 3io. Remaiq. (B.) 
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Iribuile all’ Onnipotenza di un Dio malvagio. Donde c 
Diavoli d'inGnito, e divino potere assoluto; e male om- 
bre ; e profezie diaboliche : cose tutte contrarie allo 
Scritture, airautorilà delia Chiesa, al buon senso (1). 
I Demoni stessi sono creature; ma cosi fatte, che temono 
Iddio; lo amano; ma disperansi del non poterlo possede- 
re, e fruire : esagerando la verità , c il mistero , cadcsi 
nel ridicolo, e favoloso. 

All’idea di un potere illimitato c inCnito, che un 
latente e palliato Manicheismo tribuiva al Dio malva- 
gio , si rimescolò 1’ idea di Magia , non già nel senso 
che ella fosse opera e permissione di Dio: ma nel senso 
de’Manichei , cioè che il Dio malo c legasse e scioglies- 
se; e facesse il diritto torto, e torto il diritto ; e ve- 
nisse, mercésua, fortuna ai superbi, sventura ai mise- 
rie tribulati. Credenze favolose: ma delizia del volgo, 
tesoro degli accattoni , arma debole delle vecchie ; c- 
secrazione della Chiesa : la quale però ha proclamato, 
contro di tutte queste favole, ed anatemi, ed interdetti. 

La Religione denudò le nefandezze de’ Numi; e l’u- 
mana ragione abborri tutti quei paradossi, non solo co- 
me rcpugnanli alle leggi eterne delle divine idee, ma alla 
privata morale, e al pubblico costume. Si pensò venirli 
screditando , Gno a cancellarne ogni idea anche dalle 
incolte menti. La favola cambiò di forma , e rivesti il 
carattere , che può rilevarsi ne’ Reali di Francia, ncl- 
r Orlando Furioso -, libri di solo diletto, se prendesi co- 


ti) d! quanto ta barbarie avesse mai esagerato le venerate immagini 
'lei Ciistisnesimo vedete Vico. Seienja Nuova, lib. m. [lag. ig. 


Digilized by Googl 



— 152 — 

me vera la narrazione favolosa ; ma insieme libri pie- 
ni di doUrina , e maestria , se mirasi alla condotta di 
tutte quelle favole, simili a Brighella e a Pantalone : 
quelle contradizioni, che rilevansi nelle metamorfo- 
si de’ Palatini, è giuocoforza che vengano reputate si- 
mili a quelle di Ovidio , e a tutte le storie Favolo- 
se degli Eroi di Omero. In quei libri , e in molti al- 
tri di simile genere e scopo , vedesi posto io derisio- 
ne lo spirito delle Favole del Gentilesimo, non altrimen- 
ti che gli Apologhi vennero cambiati in immorali No- 
velle, e in poema tartareo, e di parlanti animali, per 
uomo cosi casto come sarebbero pietose le furie: i quali 
perchè furono trovati indegni di rimembranza (1); non 
servirono ad altro, menochèa manifestare l’ empietà di 
sè medesimi, ed esser documento d’ infamia a un auto- 
re, che all’età sua otiagenaria millanta vasi sentirsi ro- 
so , non già dei pentimento , ma di sifilitica lue , di 
orrendi mali. 

Attualmente la Favola pare diserta, come cosa vie- 
ta; come cibo stantio, mutato il colore, il sapore, l’o- 
dore: molti si sono smagati dal vezzo d’ingemmare di 
frasi e di allegorie mitologiche, e prose, e rime; per- 
suasi e impegnati a distogliere anche il volgo da quei 
riboboli , che gli Scrittori un di toglievano a prestan- 
za dalle favolose storie. E da non molti anni ha preso 
la forma di Romanzo; il quale se è condotto senza ri- 
ma 0 metro , se è poetico di condotta e ardimento ; ai 
certo che non componesì di repugnanti, come le favo- 


( i) SoUo il I apporto di Bello , di Sublime, di Politica , di Moiale. 
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le antiche; nè mena come quelle a scopo immorale. L’A- 
tala, i Promessi sposi, la Zingara, se sono trovati di am- 
mana mente; sono pure senza verun dubbio e ben im- 
maginati, e meglio condotti, e ottimamente istruttivi e 
morali. E sperasi che il mondo allora cambierà di forme 
favolose, quando non sentirà il bisogno di fingere , ma 
sentirà la necessità di esporre il vero e reale : che per 
questo la Poesia di Dante , parve al Vico , rivaleg- 
giare con quella di Omero (1); poiché secondo il co- 
stume della Comedia ha fatto figurare persone rea- 
li, non già immaginate, e finte. Le favole cesseranno, 
quando non da’ Numi, ma dagli uomini si prenderan- 
no gli esempli de’ vizi che vuoisi fare aborrire, e del- 
le virtù che vuoisi inculcare : quando , conosciuta , e 
adottata la verità, non si avrà bisogno nè di poeti ira- 
condi , nè di filosofi partigiani , nè di storici energu- 
meni e visionari; nè il popolo avrà cosi larga la gola, 
che si imbocchi delle grosse , e mostrasi avido delle 
ancor più grosse. E allora sarà finito il regno delle fa- 
vole , quando il Cristianesimo avrà fatto acquisto di 
tutte menti, e di tutti cuori ; e avrà completo adempi- 
mento il vaticinio e il desiderio, che uno sarà per tut- 
te menti Iddio, una la Fede, uno il Battesimo. Ma an- 
che in tal caso tornerà accettevole la conoscenza delle 
favole antiche; quanto può tornar gradila al valoro- 
so la conoscenza del forte nemico, che ha debellalo e 
vinto. 

Punendo dunque mente all’origine, manifestazio- 


(i) Scienza Nuova lib, in. pag, 20. 
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oe, e progresso delle Favole^ pare che già sia del tut- 
to Gnita e la credenza di esse, e l’uso, e l’ utilità: se 
durano in qualche spiaggia , tolta ad ogni idea di a- 
vanzata civiltà; seducano in qualche inospitale reces- 
so: elle trovansi cosi proscritte dalla società, come sa- 
rebbero e le parrucche, e i guardinfanti. Ne’settanta- 
due libri dell’ antico e del novello patto non trovate 
quant'éuna volta sola nè Venere, nè Giove, nè Nettu- 
no; nè Pitagora, nè Socrate, nè Tale, né Epicuro che il 
mondo a caso pone. La settemplice luce del Vangelo 
tutte dissipò e disperse le tenebre delle favole antiche. 
Sicché non diversa di una palla, lanciata per mano di 
robusto giuocatore; la quale quanto è celere al prin- 
cipio, altrettanto è tarda alla One c lenta; sicché mal- 
grado i contorcimenti di colui che la ha scagliata , nè 
mettasi a diritto del bersaglio, nè alla meta desiderala 
colpisce; onde c che egli baltesi l’anca, e vorrebbe di- 
sperderla, e sfoga la Gerina rabbia contro di essa, che era 
pria delìzia di sè, unica e sola cura dc’dcsiderii suoi: 
cosi le Favole andaron cessando della molta influenza 
sociale; e piene di falsità continuano io qualche istrio- 
ne , in qualche sagace e astuto cabalista ; il quale ru- 
bato qualche cappello dal Tempio, e indossala qual- 
che veste a più ordini di gotica architettura , con ver- 
ga capricciosa e magica , con qualche librone , va su- 
gl’ incauti ad annunziarsi o tristo profeta di danni , a 
vale felice di maggiori sciagure : sicché voltando car- 
te , e susurrando diaboliche preci , promctlesi impre- 
ziosirli di latenti tesori, guarirli d'insanabili malattie, 
vendicarli di giuste difese , tra la povertà, tra la sa- 
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nie, e la tabe , che di lutto stanno in possesso di quel 
corpo che ha lurido miserevole e tapino. 

CAPITOLO VII. 

IN CHE SENSO LA PKOVIDBNZA ABBIA PERMESSO 
LE FAVOLE, E LA IDOLATRIA. 

1 . A tempo che gli uomini nè tutta avevano la mente 
retta, né puro posseder potevano e retto il cuore, ed ogni 
uomo facevasi regola di sè medesimo ; le favole erano 
tutta la Teologia de’ popoli, la loro ragion Civile, la loro 
pubblica Religione. Gli uomini non elevandosi sopra 
la sfera de’ sensi, adoravano solamente ciò che di me- 
raviglioso vedevano : sparsero , per tutta quant’ era a- 
bitata la terra , l’ Idolatria , e adorarono sino gli a- 
nimali, i rettili: anzi tennero in venerazione di Dei 
« ed opere delle mani degli uomini , ed oro ed argento 
lavorato con arte, e immagini di animali , e sassi vili, 
c opere di antica mano (1) » . L’idolatria dunque con- 
sisteva a in un culto estraneo, praticato in qualunque 
modo esso Irovavasi prescritto; ma non a quel solo, al 
quale unicamente dovevasi (2) » . Ecco perchè l’ Idola- 
tria divenne pubblica , solenne , quanto può dirsi ra- 
gione di Stato. 

Nè i soli Pagani, ma anche gli Ebrei si videro natu- 
ralmente portali all’ idolatrare , cioè propensi al mag- 


(1) Sap. xiit. IO. 

(2) Tertiillian. lib. ii. pag. 463. 
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gior delitto che possa darsi, 1* idolatria: il perchè gli E- 
hrei medesimi punivanla con la lapidazione(l). Ammi- 
revole sopra d’ ogni altra cosa è la descrizione, che di 
qnesto mostro divoratore del culto di Dio fa l’ Autore 
del libro della Sapienza. < Come quando un perito le- 
gnainolo , egli dice, tronca una diritta pianta del bo- 
sco , e con buon modo tutta ne rade la corteccia , e 
coir arte sua ne forma un mobile atto a servire per le 
bisogne della vita , e degli avanzi di tal lavoro ne fa 
uso per farsi da mangiare ; e un pezzo di questi non 
buono a farne nulla , bischenco e pieno di nodi , a 
tempo avanzato lo lavora diligentemente con lo scal- 
pello, e secondo le regole dell’ arte sua gli dà figura, e 
lo fa simile all’ immagine dì un nomo , ovvero gli dà 
somiglianza ad alcuno animale ; o lo liscia col minio , 
e gli dà color rosso col belletto , e lo pulisce di tutte 
le sue macchie; e degna stanza a lui prepara, e lo col- 
loca alla muraglia , dove lo ferma con ferro; affinchè 
non cada per terra, usando per esso tale diligenza, per- 
chè sa che egli non può aiutarsi da sé, perché è simu- 
lacro , e ha bisogno di aiuto : e a lui porge voti , e lo 
consulta intorno alle sue facoltà, e intorno ai figliuoli, 
e intorno ad un matrimonio; e non sì vergogna di par- 
lare con uno, che è senza anima: e da un invalido chie- 
de con suppliche la sanità, e da un morto la vita, e in 
suo aiuto invoca un impotente : o nel fare un viaggio 
si raccomanda a chi non può muoversi ; e per fare od 
acquisti, o lavori, per qualunque felice evento fa pre- 

(t) Deut. XVII. 5. 
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ghiera a colui che non è buono a nulla : (ali, diceva il 
più sapiente de’ Re, erano quei di Pagania allorrendo 
cospetto degl’ idoli e degli Dei che adoravano (1) > . 

Credettero dunque che gli Dei, e i Rettori del Mon- 
do , fossero il Fuoco , il Vento , l’ Ària , le Stelle , il 
Mare , il Sole , la Luna (2) ; ed anche le statue di ar- 
gento, le figure di animali , i vili sassi (3). Mentre 
dunque le Genti credevano alla reale divinità di que- 
gl’ idoli ; i Filosofi levando la quistione sull’ origine 
del Mondo, tennero varie opinioni sol principio crea- 
tore dell’ Universo : poiché Eraclito d’ Efeso tenne il 
fuoco, come produttore del tutto ; Ànassimene , l’À- 
ria ; Zenone, 1’ aria o l’ etere; Senocrate , e Alemeno- 
ne , le Stelle; Talete, l’acqua ; la prima, e la più an- 
tica superstizione poi di tutto Oriente fu il culto ren- 
duto al Sole, e alla Luna (4). 

2. Se ponesi però mente a tutta la Teologia, oPoetica o 
Civile, del Gentilesimo; a tutto quello che i primevi pen* 
savano, e poi verso gli Dei facevano: non troverete luo- 
go , che non sia malconcio : da per tutto olezza impu- 
rità, e presenta aspetto di morale corruzione (5). An- 


(i) Sap. xtii. 13. e seg. 

(3) Sap. Xiu. 13. 

(3) Sap. xni. io. 

( 4 ) Martini nel vera. 2 . Cap. xm. della Sapienza. 

(5) f^eniébamus nos etiam aliquando adolescentes ad apeetacula lu‘ 
dibrìaque sacrilegiomm : spectabamus arreptitios , audiebamus s^mpho- 
niacos ludis tuipissimis , qm diU deabusque exhibebantur : oblectabamur 
coeUsti virgini, et Berecmthice matti deorum omnium. Jlntecuius lecticam 
die solemni lavalhnis eius talia per publicum cantitabantur a nequissimis 
ncenicis , qualia non dico matrem deorum , sed matrem quaìiumcumque 
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che là , a mò d’ esempio , anche nella favola della ca- 
sta Diana , i giovanetti trovano di che esaltare la loro 
fantasia , di che a mal pensare incitarsi. Non è poi a 
dirsi di quali oscenità, e nefandezze, riboccano le vol- 
gari favole di Marte, di Venere, di Mercurio, di Giove: 
le quali così nude e crude come giacciono donansi come 
principio d’ insegnamento e a teneri giovinetti, e a pu- 
diche vergini educande; ingiungendo loro ad imparare 
quelle fole , ma non a crederle ; ammirare le sporcizie 
degli Dei, ma insieme abborrirle. Ecco la presente con- 
tradizionc tra l’obbietto ideale dell’ insegnamento , e 
r effetto reale : uno scopo proponesi , ottiene effetto 
contradittorioallo scopo. E i Maestri saggi, e prudenti, 
a tutte le difficoltà rispondono a via di menzogne , e 
di Pitagorico silenzio, e d’ogni sorta di figura alla qua- 
le accomodano la propria persona, or torcendo il mu- 
so , or inarcando le ciglia , ora stringendo alla testa le 
spalle , e che so io. 

I Pagani intanto non furono cosi dolci di sale, quan- 
do in>roaginaronsi i Numi; come furono poi empii ad 


senatOTvan , vel quommlibet honestomm virorum ; inuno vero quolia nec 
matrcm ipsorum scenicorum decerci audire, Habet enim quiddam erga pa~ 
rentes humana verecundia , quod nec ipsa neqiùtia possit auferre. Illam 
enim turpitudinem obscoenorum dictorum atque fadorum , scenicos ipsos 
domi suae proludendi causa coram matribus suis agire puderet , quam 
per publicum agebani coram deorum omnium maire, speclanle el audien- 
te utriusque sexus frequentissima mullitudine, Quae siillecla curiositate 
adesse potuitcircumf usa, saltem offensa castitate debuit abire coi fusa . 
Quae sunt saciilegia , si illa crani sacra? Aut quae inquinano , si illa 
lavatio? Et haec fercula appellabantur , quasi celebrantur convivium , 
quo velai suis epulis immuiida Daemonia pasccrentur », 

S. Aug. De Civ. Dei lib. ii. cap. im. 
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adorarli : dall’ idolatria , la quale tentò impossessarsi 
anche degli Ebrei, trassero tutta la loro origine e l’im- 
purità de’privati costumi, e la corruzione della pubblica 
morale. Questo mutarsi di aspetto la società, questi ef- 
fetti che l’Idolatria produsse nello stato sociale, debbo- 
no essere notevolmente segnati dagli scrittori di Storia, 
e dagliAutori diScienze Morali; perchè i giovinetti sap- 
piano la funesta causa de’ mali che produsse il nefan- 
do errore dell’ Idolatria. Non producevano tanti e cosi 
deplorevoli effetti i Filosofi del Gentilesimo colie astrat- 
tezza de’dommi che voleano discussi ; quanti i falsi Sa- 
cerdoti , che senza discussione con le loro liturgie e 
solennità adoravano quel sudiciume di Dei impuri, di 
Divinità oscene (1). Notiamo intanto come tutti que- 
sti effetti vengono descritti per autori di divina autore- 
volezza. 

Gl’ idolatri, sta scritto nel libro divino della Sapien- 
za , avevano il barbaro costume di uccidere senza pie- 
tà i loro figliuoli, divorarsi i vìsceri degli uomini, be- 
versi pubblicamente il sangue (2). Né diversi da’pochi 
Ebrei caduti nell’ idolatria mostraronsi i Romani nei di 
che adoravano gli Dei falsi e bugiardi : Livio (3) rac- 
conta la viscerazione fatta per Marco Fulvio in occasio- 
ne de’funerali della madre : il quale rito consisteva non 
già nell’ offerire agli Dei le carni del defunto , nè nel 
mangiarsi i soli visceri; ma nel distribuire, a tutti colo- 
ro che trovavansi presenti, una porzione delle carni del 

( i) Riscontrisi il lib, ir, cap. 5 c G licita Città di Dio. 

(a) Sap. XII. 5. 

(3) Dee. r. Lib. vili. 
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defunto. (1). Mentre dunque i primevi seppellivano i 
morti: quando nella Società venne piantata l’Idolatria, 
fece r uomo contro dell’ uomo ciò che neanche il lupo 
fa contro del lupo , il tigre contro del tigre. E perciò 
della corruzione , che l’Idolatria avea prodotta nel ge- 
re umano, il divino Autore de’Lihri Sapienziali, ci ha 
rimasto un vivo insieme e parlante ritratto. « Nè bastò, 
egli dice, che avessero errato riguardo alla cognizione 
di Dio , ma gli uomini vivendo nella grande guerra 
della loro ignoranza, a tanti mali , e sì grandi, danno 
il nome di pace. Conciosiacchè or sagrihcando i propri 
6gliuoli , or tenebrosi sagriSzi facendo , or solenniz- 
zando veglie piene d’ infamità ; nè la vita loro conser- 
vano, nè alla legge de’ matrimonii con cuore puro 
riguardano : ma l’ uomo uccide l’ altro per invidia , o 
contristalo con gli adulteri! : e dapertutto inondano le 
stragi , gli assassini! , i furti , le frodi , le corruzioni, 
le infedeltà , i tumulti , gli spergiuri , la vessazione ^ 
de’ buoni , la dimenticanza di Dio , la contaminazione 
delle anime, la incertezza de’ parli , la incostanza delle 
mogli , la confusione degli adulteri!, e dell’impudici- 
zia. Imperocché (2) l’abominevole cullo degl’ idoli è 
causa , principio , e fine d’ ogni male : stantechè o nel- 
le loro festività danno in insania , o almeno fingono 
falsi oracoli , o vivono senza giustizia , o spergiurano 
con faciltà; perchè confidati ne’ loro idoli, i quali sono 


(i)Marlini nel Gap. xii. della Sap. Nota al vcrsic. 5. 
(i) Nota verbo, signa mysierìa. 
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lenza anima, sperano che non farà loro male il giurar 
malamente (1) » . 

Nè diverso di quello di Salomone è il quadro che 
degl’ Idolatri Orientali fa l’Apostolo del Mondo nella 
divina lettera, che indirizza ai Romani : congratulan- 
dosi dipoi secoloro, che essendo simili di quelli, eransi 
già lavati di tutte lordure, santificati finanche, c I Gen- 
tili, Egli dice, avendo conosciuto Dio, noi glorifica- 
rono come Dio, nè a lui grazie rendettero : ma infa- 
tuirono ne’ loro pensamenti, e si ottenebrò io stolto lor 
cuore. Imperocché dicendo essere saggi , diventarono 
stolti ; e cangiarono la gloria dell’ incorruttibile Dio 
per la figura di un simulacro di uomo corruttibile , e 
di uccelli, e di quadrupedi , e di serpenti. Per la qual 
cosa abbandonogli Iddio ai desiderii del loro cuore, 
alla immondezza : talmente che disonorassero io se 
stessi i corpi loro. Eglino che cambiarono la verità di 
Dio per la menzogna : e rendettero onore, e servirono 
alla creatura piuttosto , che al Creatore. . . Per que- 
sto li diede Dio in balia d’ ignominiose passioni : im- 
perocché le stesse loro donne l’ ordine posto dalla na- 
tura cambiarono in disordine contrario alla natura. 
E gli uomini similmente , lasciata la naturale unio- 
ne della donna , ne’ loro desiderii arsero scambievol- 
mente , facendo cose obbrobriose l’ un verso l’ altro , 
e riportando in se stessi la condegna mercede del pro- 
prio errore. E siccome non si curarono di riconoscere 
Dio : abbandonogli Dio a un reprobo senso, onde fac- 


(i) S»p. xiT. ai. e seg. 
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ciano cose non convenevoli , ricolmi d’ ogni iniquità , 
di malizia, di fornicazione, di avarizia, di malvagità, 
pieni d’invidia, di frode, di malignità; susurroni, de- 
trattori , nemici di Dio , oltraggiatori , superbi , mil- 
lantatori, inventori di male cose, disubbidienti ai ge- 
nitori , stolti , disordinati , senza amore , senza legge, 
senza compassione (1) » • 

Conti- 3. Né mancano di profani Scrittori, i quali pure dalla 
" “dpjlir** parte loro descrivano la società di quei tempi tanto mi- 
d'ir id‘o- serandi di morale , quanto abbondevoli di Numi. Se- 
neca il morale parlando de’ tempi suoi diceva : « tutto 
è pieno di scelleraggini, e di vizi: più delle pene sono i 
delitti che si commettono : pare che si pugni a chi più 
corra nel certame glorioso della nequizia : maggiore la 
voglia di peccare, minore la verecondia : la libidine ó 
per ovunque entrata , espulso via ogni riguardo e di 
decenza e di equità: nè occulte sono le scelleraggini; ma 
alia presenza di lutti, pubblica è ogni nequizia; ed ella 
si è cosi de’cuori impossessata, che non più trovasi co- 
me rara l’ innocenza, ma come totalmente estinta (2) » . 

Ecco vivissime immagini dello stato sociale , e dei 
pessimi eCfelti che avea prodotti l’Idolatria -.sicché anche 
Seneca il poeta , pennclleggiando quei costumi , sen- 


ti) Bom. 1. 31 . e seg. 

(2) Omnia sceleribus ac vitiis piena suntjplus commitlitur, quampos- 
sìtcoercUione sanari. Cerlatur ingenti quodam nequitiae certamine.Ma- 
ìor quotidie peccandi cupiditas , minor verecondia est. Expuho melioris • 
aequiorisque respectu, quacumque visum est, libido se impingit: nec fur- 
tiva iam scelera sunt, praeler oculos eunt, adeoque in pablicum missa ne- 
quitia est, et in omnium pectoribus evaluit , ut innocentia non rara, sed 
nujla jiti—Seiieca Ub. u. De Ira, cap. vm. p. m. 5 i. 
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tenzia del secolo tristo , del perchè regna la scellera- 
tezza , incrudelisce la furente empietà (1). 

Noi qui tocchiamo come di passaggio questa morbosa 
condizione della società , 1’ aberrazione degli uomini 
da Dio per voglia d’ infingersi, e adorare, molti Dei: ma 
se qualche giovinetto durasse nel desiderio di tutti co- 
noscere i mali dell’ Idolatria ; potrà leggere di propo- 
sito Lattanzio (2) , Arnobio (3) , Sant’ Agostino (4) , 
Tertulliano (5) ; e tutt’ i massimi Dottori del Cristia- 
nesimo: perchè allora vedrà quali propriamente sieno 
stati i benefattori dell’ umanità , se i Poeti che faceva- 
no d’ogni cosa un Dio; od i Padri delia Chiesa, i quali 
insegnarono che da un solo Dio tutte cose furon dal 
nulla propriamente create. 

4. Noi abbiamo altrove parlato delle varie cause, che, 
per quanto è a noi sembrato , sono concorse alla ma- 
nifestazione d’ogni genere di favole: è ormai tempo, 
che veniamo anche determinando le precipue , dalle 
quali è specialmente derivata l’ idolatria. £ primie- 
ramente è inconcusso , e a nostri di universalmente 
da tutta la casta de’ Dotti ricevuto , che il primissi- 
mo culto degli uomini fu quello del vero Dio, del crea- 
tor di loro , di tutto il creato, quant’ è : culto che non 


(:) Saeculo premimur gravi, 

Quo scelera regnant , saevit impietas furenr, 
Octav. acl. ii. v. t3t. 

( 2 ) Lactant. tom, ni. pag. 376 , 3g3 , 433 . 

(3) Arnob. tom. in. pag. 36i c seg. 

( 4 ) De Civ. Dei. dalla prima fino all’ ultima pagina. 
(3) Tertull. tom. u. pag. 3Cg. 
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cessò mai dall’ umana società; poiché non solo che per 
opera del Patriarcato venne transmesso ai continuato- 
ri della società istituita da Dio; ma i suoi lineamenti , 
sebbene alterati e corrotti , trovansi in tutte le religio- 
ni de’ popoli degeneri : da per tutto e altari , e mini- 
stri, esacrihcii , e purificazioni, e libazioni (1). La 
religione vera è quella che Iddio impose ai primi mor- 
tali, e che a mò di Sacramento depositò presso la na- 
zione Ebrea ; la quale non tolse i riti e le cerimonie 
dagli Egizi , de’ quali sempre mostrossi avversa , pre- 
cipuamente in conto di pratiche e di dorami religiosi; 
ma li ricevette da Dio : della qual cosa molte ed irre- 
fragabili sono le pruove , ma non è questo il luogo da 
recarle. Prima dunque i popoli furono Monoteisti , e 
poi Politeisti , od idolatri : sicché per questi principii 
desunti dalla ragione, e dalla storia dell’ umanità, non 
solo che rimanesi risoluta la quistione agitata traHu- 
me e Bellimhroke sull’ antichità del Monoteismo al con- 
fronto della giovinezza che il Politeismo presenta ; e 
r altra di Pietro Bayle (2), il quale suppose l’ ateismo 
come condizione primigena ; sicché i popoli da niun 
culto divino passarono all’altro eccesso, ad ogni spe- 
cie di culto : ma resta del pari sventata l’ altra opinio- 
ne degli ultra-trascendentalisti moderni ; i quali ten- 
gono ferma opinione , che cosi vennesi perfezionando 
il semplice concetto e l’idea di Dio, come vennesi svi- 


(i) Vedi Banier lib. iii. pag. 54. teito, e noU, 
(i) Aut. eit. pig. Sg. 
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iuppando l’ umana ragione (1): l’ idolatria é stalo e 
condizione di gente degenere; poiché tale è la idola- 
tria, quale è la fornicazione, e l’adulterio. 

Eppure per quanto vogliasi riflettere alle cause ge- 
neratrici deir Idolatria, ai più maestrali in tali materie 
pare che elle possano ridursi a cinque: 1. la Meraviglia, 
effetto dell’ ignoranza dei popoli ; sicché per essa ebbe 
luogo l’adorazione degli Astri, e particolarmente più 
delle Stelle vennero adorati il Sole , e la Luna : la lo- 
ro bellezza rapiva i cuori; e cosi avvenne ai degeneri 
primevi, come i viaggiatori narrano degli abitanti del- 
lo strello di Weitgatz, i quali alla Luna e al Sole pre- 
stane volenterosi gliomaggt, al pari che verso al So- 
le inchinasi vivificata la pianta che in site non soleg- 
giate vegetava senza calore: 2. L'amorevolezza pater- 
na ; sicché per tale causa veunero adorali i simula- 
cri , che eransi innalzati , come segno di tenerezza , e 
di amore: 3. Il timore; sicché non si abhad/i tanto ad 
onorare , ma a temere gli Dei ; il perché derivarono 
come altrettante deità e la Febbre, e la Fame: 4. La 
Speranza di meglio ; ed ecco levati agli onori divini e 
Apollo, ed Esculapìo, e mille altri: S. La massima 
causa poi fu la corruzione di cuore. < I Padri hanno 
trattato la causa per via di morale: e con molla ragio- 


(i) Hume applicala Filosofìa sensualista alla storia licite creilenze re~ 
ligiose. Gli uomini, secondo lui, non hauno adorato originariamente che 
i fenomeni della natura , la cui potenza loro appariva terribile , o- beoefiGa; 
e poi procedendo da astrazione in astrazione gli hanno trasformati in Dei. 
Per tal modo lo spirito umano ha formato, al di fuori del inondo sperimea- 
tale, un altro mondo di sua invenzione. Scorbiac pig. 336. 
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ne hanno dello , che l’ idolatria non erasi inlrodolla 
nel Mondo, che per la corruzione del cuore umano. 
L’orgoglio, l’amore dell’ indipendenza, l’ inclinazione 
ai piaceri de’ sensi , sono le vere cagioni dello slahiii> 
mento di lei, c nessuno potrà dubitarne (1) » . 

Prilli ìijìo 5. Finquì abbiamo con modo comportevole, più alla 

J’Jnzia/é nostra scarsità, che all’ampiezza del subbietto, tutte per-- 
corse e le naturali , e le umane cagioni , per le quali 
un di videsi brulicare di falsi Dei il mondo , di gravi 
errori ogni mente, di pravi vizi ogni cuore, di super- 
stizioni e di nefandezze ogni stato sociale. E andammo 
qua c là notando , che tutte quelle favole non furono 
più che Gnzioni degli nomini , ricevute dall’ universale 
credulità, confermate dal falso rispetto de’ sapienti , 
protette dal sommo potere de’ Governanti. Sia che gli 
uomini troppo di sè medesimi fidando abbiano dato rea- 
lità a quelle favolose credenze ; sia che essi abbiansele 
formate all’ occasione di taluni naturali fenomeni ; sia 
che per tardità di mente , o per pravità di cuore , ab- 
biano rinnegato al vero Dio , e formato di getto Dei 
novelli; niente è più certo, che esse furono opera delia 
mente degli uomini : finzioni wnane. 

Ma è d’ altronde noto per lume vivissimo di naturale 
ragione , che esiste propriamente un solo Dio , Crea- 
tore di potere infinito , del mondo e degli uomini poi 
providenlissimo: come dunque conciliare l’esistenza , 
e la previdenza di lui , con tanti errori , che ha per- 
Uicssi c tollerati ; con tante nefandezze , clic non ha 


(i) Banicr lil», m. png. 63* 
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dalle socielà svelte , sradicate, rimosse ? À un discen- 
te di cose filosofiche corre subito alla mente il pen- 
siero di conoscere il perchè Iddio nella infinita sapien- 
za di sè non solo non ha soffogato quei mali , ma ben- 
sì ha permesso che si fossero propagginati, e ingrandi- 
ti. £ la Filosofia non potendosi togliere dalla Causa 
prima, e dalle cause seconde; nè dal domma, e dal fat- 
to , provvidenziale, è nel debito di adequatamente ri- 
spondere per quali altissime cagioni Iddio sul nascer 
loro non abbia polverizzato que’ Numi , demolito que- 
gli altari , incenerito e abbattuto quei templi , inter- 
detto quei sacrifizi , scoverto d’ impostura quei Sacer- 
doti. Salomone rispondeva , che chi vuoi ficcare trop- 
po lo sguardo nell’ abisso della divinità , resterà forse 
oppresso dalla gloria (1) : e non per altro, che per 
tanta ardenza di curiosità anche le Favole rappresen- 
tavano che era stato acciecato Tiresia. Vediamo se mai 
ci riuscisse andar qua e là raccogliendo qualche ade- 
quata ragione di tutto ciò. 

Il Vico (2) nelle immortali sue opere fa continuato 
tesoro della parte massima , che la divina previdenza 
(sempre permissivamente parlando) ha presa nella ori- 
gine delle favole; e segnatamente perchè a traverso di 
quella via Iddio ha menato gli uomini dalla Teologia 
poetica alla Teologia naturale , o de’ Metafisici ; e da 
questa alla Teologia rivelata. Ma a noi pare che dai 
consigli eterni di Dio sia derivato ancor di piò. 


(i) PrOT. XXV. 27. 

(2) Scienza Nuova lib, ii, pag 7. 
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E primieramente. Come senza quell’ altissima Pro» 
videnza avremmo avuto que’ massimi Apologisti, Giu- 
stino, Ottato, Ignazio, Tertulliano, Ireneo: i quali 
col cuore quasi temprato a diamante insultavano la 
tirannide, proleggitrice di quella nefandezza, Gno a 
disprezzare con magnanimo riso l’ ira di quegl’ infe- 
rociti Imperatori ? Come avremmo potuto raccogliere 
prove innumerevoli , e lampanti , de’ miglioramenti 
che il Cristianesimo ha operati sopra lotta quant’é la 
società ? Come avremmo potuto ammirare lo nos d’ e- 
lezione, che portò conforto alla fede in mezzo a’ Gen- 
tili ? Come ammirare la divina eloquenza dello stesso 
terribile Tarsese , il quale fa impallidire l’Areopago , 
e rimprovera la Città di Minerva e di Marte del per- 
chè adorava l’ignoto Dio? Come vedere che gli uomi- 
ni rinnegavano a dottrine giuste e morali senza far ri- 
saltare la sconcezza e la turpitudine di quelle che nè 
morali erano , nè giuste ? Come per via di storia , di 
senso , e di ragionamento far sorgere il cristianesimo, 
qual trionfatore di sensuali blandizie , e di forze in- 
genti che opponeva il Gentilesimo? Come la Poesia an- 
tica ci avrebbe tramandato quei poemi, che sono ser- 
vili di modello in quanto alla forma , ma sonosi poi 
cambiati in quanto ai subbietti? Come la pitturaci 
avrebbe dato quelle tele parlanti, che rappresenta- 
no al vivo e i nomi distrutti , e i martiri cristiani, e 
tuli’ i trionG di nostra sacrosanta religione ? Come la 
scultura ci avrebbe impreziosito di tutte quelle statue , 
ove odesi quasi la parola , ammirasi la maestà , ed e- 
sprimesi 1’ affetto, piò che se il nume fosse reale ? Co- 
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me la storia avrebbe fatto esilarare la nuova in con- 
fronto della passata umanità? Come la Poesia ci avreb- 
be arricchito di gloria reale, più che immaginarie non 
furono r Iliade , e l’ Eneide 7 Come la Morale , e il 
Diritto avrebbero statuito i principi! dell’ equità , del- 
ia giustizia , del sacrificio 7 Come l’ Eloquenza nel de- 
stino preparato al Foro ci avrebbe dato modelli di elo- 
quenza sacra , perfetta , commovente, sublime? 

Dippiù. limale morale ha la sua causalità prossima 
nella libera volontà degli uomini : ma da quel male 
medesimo Iddio ha fatto derivare una infinità di beni. 
Senza dunque fare il menomo ostacolo all’ umana li- 
bertà, Iddio, dall’abuso che fecero di essa gli uomini, 
preparava ai futuri la prova più convincente e della 
grande empietà nella quale gli uomini erano caduti; e 
di quella nella quale rovinerebbero, se mai continuas- 
sero ad essere troppo confidenti di sé. 

Inoltre le Favole medesime tengono come in sacro de- 
posito il consenso unanime, che tutt’ i popoli si ebbero 
dell’esistenza di una prima causa assoluta, che è Iddio. 
Togliamo dal seno del Gentilesimo la maggior prova 
che possa aversi per bene intendere quale idea propria- 
mente emerga dalla sapienza riposta delle favole: a noi 
pare, che anche da certi versi di Orfeo si potesse rac- 
cogliere quale propriamente i Pagani aveansi idea di 
Dio, quantunque la esprimevano per vari diversissimi 
nomi (1). Per le Favole i popoli espressero il sentimento 

(i) Nunlius interpns C^lleiiius omnibus ipse est: 

tiimphae aqua sunt , f rumenta Ceres, Fulcanus at ignisi 
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confuso, che aveansi di Dio: ne’ giuramenti che faceva- 
no, nelle pubbliche solennità che celebravano, ne’ rin- 
graziamenti ai quali adempivano: in tutto trovasi l’ idea 
di Dio ; la verità erompeva mentre forse noi voleva il 
cuore. I libri de’ Poeti Teologi sono come gli oracoli , 
che dànno chiari responsi, a’metaCsici, delle più chiare 
idee , che gli antichi aveansi e di Dio , e de’ suoi di- 
vini attributi. Il Politeismo ben esaminato è la prova 
più convincente che l’antichità ci ha transmessa circa 
resistenza di Dio (1). Ài popoli o.è data una religio- 
ne, 0 naturalmente formansi qualcuna di proprio genio: 
i primevi aveano guasta e corrotta la religione primis- 
sima; formaronsi dunque gli Dei di getto: gli Dei fu- 
rono falsi, ma santo sarebbe stalo in se stesso prestare 
omaggio alla divinità. 

Da ultimo. La Tradizione del vero Dio , sebbene 
guasta e corrotta non cessò mai dalla mente degli uo- 


Asi man Neptunus canenlìa Ut torà puUans ; 

Man belUini , pax alma Venus , mortalibus ipse 
Taurigena, et supera animi j curaeque levamen : 

Comiger est Bacchus convivio laeta/nquentans, 

Auna iustitiamque Themis , nctumque tuetur. 

Sol est mox idem , contorquens spicula Apollo , 

Bminus et peragens , et Divinator , et Augur. 

Morhorum expulsor Deus est Epidaurius. Ista 
Omnia sunt unum , sint plurima nomina quamvis. 

Freaso Natale Conti. Mitolog. lib. ii. pag. 76. 
Ed Ermisianace presso lo stesso Autore nel citato luogo ci ha tramanda- 
to questi altri bellissimi versi: 

Fiuto , Personophe , Ceree , et Venus alma , et Amorcs , 
Tritones, Eenus , Tethis , Neptunus , et ipse 
Mercurius , Ino , V ulcanus , luppiter , et Pan 
Diana , et Phoehas iaculator, sunt Deus uiius. 

(i) S. Aug. De Civ, Dei lib. iv. cap. 10. 
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mini. Anche quando quei di Pagania onoravano molti 
Dei; l’idea di Dio trovavasi presso gli Ebrei depurata 
d’ ogni sozzura , e scevra d’ ogni paradosso favoloso. 
Mentre le nazioni degeneri scannavano umane vittime, 
e facevano orrendi sacrifizi ai Numi; e anche, a guisa 
di scabbia, l’idolatria era penetrata nel cuore degli E> 
brei , adoratori di Baal , Moloc , e dell’ aureo vitello : 
non mancavano de’ veri adoratori di Dio , de’ conti- 
nuatori del primissimo culto. Siccome dunque mancar 
di Previdenza non può dirsi Iddio , quando i Filosofi 
della divina legge fedifraghi caddero nelle turpitudini 
di mille errori (1), e d’ ignominiose passioni; chè ab- 
bandonolli a reprobi sensi, fino a far cose, che nean- 
che parevano convenevoli (2): cosi Iddio non può dir- 
si che avesse mancato di altissima Previdenza ; allor- 
ché abbandonando gli uomini a tutta quanto potevano 
prendersi e libertà di mente, e pravità di cuore, vi- 
deli piegarsi al cospetto di oscene divinità , di falsi 
Numi. Le vie della Previdenza sono inaccessibili: ac- 
cedere con la mente a Dio, ò vera beatitudine; ma vo- 
ler tutto comprendere e ciò che egli é , e ciò che egli 
fa, è in tutt’ i conti impossibile (3). 

6. Il massimo Vico, il profondo conoscitore di tut- 
ta l’antichità Idolatra, e Cristiana; l’Autore della Sto- 
ria della vera Civiltà, quando ha parlato col linguag- 
gio delle Scritture e de’ Padri Ortodossi, vide, ammi- 

(1) Ad Rom. 1. 26 , 27. 

(2) 1(1. I. 28. 

(3) Deus enim verus eos , a quibus non colebatur, merito neglexit. 

S. Aiig. De Civ. D'i 11.4. 


Oppor- 
tuno 
principio 
di Vi(». 
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rò e fece a (ulti palese la sapienza, e la providenza di 
Dio nel rientrare che gli uomini di per sè medesimi fe- 
cero alla civile comunanza; tuttoché formato si aves- 
sero quegli Dei vendicativi , superbi ; pieni di forti e 
veementi passioni , più che potevano ad uomini con- 
venire. Portiamo opinione, se pure altrimenti non sem- 
bra ai veri sapienti del secolo, che ci tornerebbe a gra- 
vissima colpa, se nel trattare di cosi grave argomento 
non trascrivessimo le autografe e testuali sentenze di co- 
lui, che viene universalmente proclamato come il fon- 
datore della Filosofia della Storia: sicché se dell’Au- 
tore della Catilinaria si ritenne l’ epigrafe di Primo 
nella Storta ; di Vico , il quale dissipò le tenebre di 
tutta r Antichità, e del viver sociale andò con Filoso- 
fiasuperiore al suo secolo svolgendo e rannodando tut- 
te le altissime cause , dovrebbe aggiungersi che della 
Storia della Civiltà, non solo è Primo , ma Massimo. 

■ £ da sommamente ammirare, egli dice (1) , la 
Previdenza divina ; la quale intendendo gli uomini 
tutt’ altro fare, portelli a temere la divinità; la cui re- 
ligione é la prima fondamentale base delle Repubbli- 
che : indi dalla religione furon fermi nelle prime ter- 
re vacue, che essi prima di tulli altri occuparono — 
Dalla occupazione derivarono i dominii... quindi i raa- 
trimonii.... le famiglie : che sono il fondamento delle 
Repubbliche... La Previdenza ordinò queste cose degli 
uomini , che per falsi sensi gli uomini dicevano con 
verità, che lutto facessero gli Dei » . Iddio, dice San- 


(i) Scitnza Nuova lib. ii. pag. 20&, c scg. 
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t’ Agostino (1), come provvide al viver de’ Persiani, 
senza che essi avessero mai adorato la Dea Segezia ; 
e provvide a molti popoli non adoratori di certi idoli , 
parimenti che ai popoli di quegl’ idoli profani adora- 
tori ; ed è lo stesso Dio che egualmente provvede ad 
Angusto e a Nerone , a Costantino e a Giuliano ; co- 
si tutte cose mondane , ed umane , Ei solo e regge , e 
governa , come meglio gli piace : troveremo occulte le 
cause; ma oseremo dire, che sono mai ingiuste (2) ? 

Anzi il medesimo Vico (3) esponendo lo stesso suh- 
bietto va noverando quanti mai beni per leFavoIe, e col 
concorso permissivo della Divina Previdenza, derivaro- 
no alle umane società. < La prima egli dice, fu la rive- 
renza della Religione ; perchè con le favole furono le 
Gentili nazioni dapertutto sulla Religione fondate. La 
seconda fu il grande effetto indi seguito di questo monde 
Civile sì sapientemente ordinato , che non potè essere 
effetto che di una sovrumana sapienza. La terza furo- 
no le occasioni, perchè esse favole assistite dalla vene- 
razione della Religione, e del credito di tanta sapien- 
za, diedero ai Filosofi occasione di porsi in ricerca , 
e di meditare altissime cose in Filosofia. La quarta fu- 
rono le comodità di spiegar essi le sublimi da loro me- 
ditate cose in Filosofia con le espressioni che loroavea- 
no per ventura lasciato i Poeti... La terza e quarta 
sono inganni permessi dalla divina Providenza, onde 


(i) Oe Cir. Dei lib. v. cap, 21. 

( a) Hate piane Deus unus el verus regit , et gubemat , ut placet. Et si 
eceultis causis , nunquid iniustis ? S. Agostino nel luogo di top. rit. 

(5) I.ìb. II. a principio. 
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essi provenissero Filosofi , per intenderla e riconoscer-< 
la qual’ ella è veramente attributo del vero Dio. Sicché 
quanto prima aveano sentito d’ intorno alla sapienza 
volgare i Poeti , tanto intesero poi d’ intorno alla sa- 
pienza riposta (divina) i Filosofi : talché si possono 
quelli diro essere stati il senso; e questi V intelletto del 
genere umano; di cui anco generalmente sia vero quel- 
lo di Aristotele detto particolarmente di ciascun uomo 
nihil est in intellectu , quin prius fuerit in sensu > . 

Le quali considerazioni sono sufficientissime a pro- 
vare, che la divina Previdenza per altissimi consigli 
ha permesso le Favole ; non già nel senso che elle sie- 
no opera immediata di lei; ma perchè non le ha svel- 
te e sradicate, e anzi ha permesso che si fossero pian- 
tate, cresciute, distese, diramate: poiché i beni che 
di quelle poi derivarono sono di gran lunga maggiori 
al paragone dei mali, che agli sciocchi pare che aves- 
se mai sofferti l’ ingannata umanità » < 


FINE DELLA FRISIA PARTE. 
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PARTE SECONDA 



CAPITOLO I. 


dell’ obbietto di questa seconda parte. 


Hoc potius adrertamus , atque tenea« 
mus y has interpetrationes non re- 
ferri ad verum Deum, vivam, incor- 
poream, Incommutabilenique nata- 
ram , a quo vita in aeternum beata 
poscenda est ^ sed earom esse fines 
in rebus corporalibus , temporali- 
bus, mutabilibus, atque mortalibus. 

Si Augt De CiVi Dei lib, ni, cap. 


1 . ÌVbbiàmo già detto altrove, e lo ripetiamo ai meno lotrodu- 
iotendenti , che ì fatti umanitari riferìsconsi assoluta* 
mente al tempo , e allo spazio : affinchè , per tal mo- 
do ordinati e disposti , vedansi viemeglio determinati, 
circoscritti, conosciuti; nè taluni veggansi volgere torto 
il muso , e innarcate le ciglia, sol perché pare a costo- 
ro , che ignota è rimasta tuttavia e latente la causa , 

12 . 


. \ . 


y 
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che sembra avesseli prodolli, e generali. Siccome sen- 
- za punti cardinali ignoreremmo finanche la situazione 
de luoghi più ovvii, e commi-, e senza determinazione 
di tempo neanche verremmo determinando quanti so- 
no i fatti di un giorno solo: cosi dove saremmo all’o- 
scuro e delle varie regioni , ove ebbero culla le Favo- 
le , e del tempo, quando elle apparvero nelle civili so- 
cietà; inutilmente noi tenteremmo un’accurata e pro- 
priamente filosofica conoscenza della favolosa Teolo- 
gia dei Pagani. La mente umana riveste di spazio e di 
tempo lutto ciò che percepisce, e col pensiero raggiun- 
go : la riflessione disingannala della naturale illusione: ■ 

’ ma ella nè può, nè fidasi, quant’ è pensare un’ obbiel- 
to , senza rivestirlo delle condizioni di tempo , e di 

spazio. 

La Cronologia, grezza ed informe nel nascer suo (^1); 
ma arricchitasi poi di mezzi e di nuovi trovati , fe- 
ce rapidi avanzamenti il di delle Olimpiadi : sicché , 

, non ostanti vari sistemi (2) , come le tornò meglio , 
passò a rivista i secoli decorsi , e riusci a determinare 
i falli anteriori a quell’ epoca, che desunse dalla solen- 
ne celebrazione de' giuochi di Olimpia. La Geografia 
fece mollo ancor dippiù ; poiché i luoghi non fuggo- 

\ 

(1) Chi volesse mai togliersi la curiosità , e vetleré per qual modo i 
Pagani aveano abballato a spartire il Zodiaco in dodici parti j e ammira- 

: , re insieme a quali speculazioni era andata l' umana indusUia per togliersi 

• di tale e tanta necessità : potrebbe leggere il metodo degli Egiziani nreri- 

toda Goguet tom. i.lib. li. pag. 176. 

(2) Sono a tutti noti i vari sistemi di Cronologia ; e le varie opinioni 
già corse, per determinare a mò d’ esempio l’ epoca della fondazione di Ro- 
ma relativamente al sublime trovato delle Olimpiadi. 
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no come gli istanti: ella immaginò linee, divise circo- 
li , rilevò globi , proiettò mappamondi , segui i mari, 
segnò i monti ; fece tesoro del meglio ; e così giunse a 
conoscere, e spartire la terra, come il proprio campi- 
cello potesse mai conoscere il povero e industrioso a- 
gricoltore. Sicché da ultimo la Filosofla della Storia 
ai fatti che trova nel tempo e nello spazio aggiungen- 
dovi le cause loro produttrici, li è venuta connettendo 
con ragioni almanco probabili; guardigna e pensiero- 
sa di non confondere le vere con le apparenti cause , 
il pensiero con la realità. 

Fatto sta però che nel flccar lo viso al fondo de’ tem- 
pi favolosi , nel desiderio che si ha di discernere la 
genealogia veramente storica de’ Numi ; nè la Crono- 
logia può; nè la GeograBa prestasi; né unanime, an- 
zi contradicentc , è il consenso degli Scrittori : poiché 
e Parti , e Medi , ed Elamiti, e Frigi , e Fenici , ed 
Egiziani, e Greci, e Galli, e Sciti, e Romani non ten- 
gono unanimità di narrato; ma tante le opinioni, quan- 
te le menti. Ecco le vere cause, per le quali non tutta 
delle Favole conseguita quella storica nitidezza , che 
vagheggiasi nelle storie di periodi certi e conosciuti ; 
sicché anche quando non si volesse credere alle narra- 
zioni , distoglie d’ ogni dubbio 1’ universale consenso 
degli Scrittori. E in questo anche giace tesoro di Pro- 
videnza divina : poiché nè nelle storie de’ tempi favo- 
losi, né in quelle di periodi conosciuti , concorrono gli 
elementi di morale, e assoluta certezza, che ammiransi 
nelle Storie e ne’Fasli di tutto il Cristianesimo quanl’é. 

Chi dunque pone mano a un argomento storico , e 
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ha qualche drannua di sale in zucca , dehbe persua- 
dersi che la maggior parte della buona riuscita dipen- 
de da piena conoscenza de’ tempi , de’ luoghi , e delia 
connessione che debbe darsi a’ fatti umani. Come sen- 
za princìpii generali non può mai pretendersi alla buo- 
na riuscita di qualunque argomento Glosofico; cosi sen- 
za questi elementi non può nemmeno pensarsi di a- 
ver conseguito 1’ acquisto della verità. lovet , verbi- 
grazia, ha scritto un’opera di tutt’ i Culti, che trovan- 
si praticati sulla faccia della terra : egli nell’ impre- 
sa che ha tentata ha trovato e Geografia , e Cronolo- 
gia , e Storia { sicché poteva abbadarc a miglior con- 
nessione de’ fatti ; c dare cosi chiara la storia delle va- 
rie religioni della presente umanità, come é proclama- 
ta' da’ dotti , desiderata da tutto lo spirito del presen- 
te secolo. Ma tutto questo non trovasi nelle storie del- 
le Deità del Paganesimo ; le quali pertengono a tempi 
oscuri , a luoghi incerti ; nè tutta presentano quella 
connessione, che sempre rovella le menti colle. Que- 
ste riflessioni non dovrebbero sfuggire, e passare inos- 
servate, a molti : i quali crcdonsi maneggiare la cla- 
va di Ercole, e poi trovansi come Tersile; e che Ba- 
cone di Verulamio paragonerebbe ai fanciulli, sempre 
'pronti a garrire, ma al generare incapaci. In quanto 
a noi , confessiamo non sentirci pienamente bastevoli 
a tutta scansare la procella; nè cosi vili, chela temia- 
mo, facendoci a strisciar la terra. Adesso dunque piò 
che mai, e pella proposta ricerca seguiremo gli stori- 
ci ; non come miserevoli infelici interpreti , ma per 
quanto e per qual modo ci tornerà espediente. 
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2. E prima d’ ogni altra cosa vogliamo riofrescala 
la mente di un principio anche altrove statuito: cioè 
che talune favole sono di orìgine Fenicia (1) , talune 
altre di origine Egizia: ma non poò negarsi chela Gre- 
cia ne ebbe le altrui , e ne formò le indigene ; non al- 
trimenti che i Romani ricevettersi tutte e ^queste, e al- 
tre j e ne formarono altre nuove, e grosse , come può 
vedersi da quel loro Vertunno(2), rappresentante le va- 
rie stagioni, trasformato in vecchia, e che originaria- 
mente si presero dagli Etruschi. Le favole dunque so- 
no diverse in quanto ai tempi , e in quanto ai paesi j 
e diverse anche per riguardo alla opportunità , che le 
venne ingenerando : diversi climi , diversi numi ; di- 
versa fortuna de' popoli , diversi numi ; diversi costu- 
mi, diverse deità; diversi riti , diverse credenze reli- 
giose. Non apparisce a quest’ epoca 1’ unità religiosa , 
dalla quale erasi dipartito il genere umano: non è an- 

(i) La Fenicia forma alluaimcnte parte della Scria , e DioJoro Siculo 
del modo che segue descrive la Corografìa dell’ intera regione. « Litlus 
Arahiam speclans ab Ara, quam Arìston a Ptolomaeo ad pervestigan- 
dam Arahiam usque ad Oceanam missus, Neptuno dicavi!, Septumnum 
appeUatur. Eius longiludinis regio maritima , propter utililatem admn- 
dum Celebris , Phoenicia, a palmis, quas plurimas ferì, ubere ac soavi 
fructu appellata. Omnis propinquus ager, tum aquas scatenles ranis ha- 
bet, tum regio ad meridiem vergensest admodam calida; pmpterea locum. 
illum arboribus, fracluque fertHem, inter deserta hominibus loca situni, 
Diis Barbari sacrarunt. Eteaim non pauci fontes, rivique aquam quae 
nimium frigiditate haad inferior est scaturientes , tei rum herbis vircn- 
tem , praestant , rem adspecta admodum iucundam. Est et lemplam ex 
duro lapide , priscis temporibus conditum , vetustarum , et quae intelligi 
nequeant , litleraruin inscriptione. 

Diod. Sic. De Fab. Aiitiq. Gestii Lib. iv. pag. aS-j, 

(a) Ovid. Metamorpli. lib. xiv. fot. i6. 


Mod»di 
determi-, 
nare il 
tempo, e 
il luogo 
di una 
favola. 
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cora venuto il tempo, che tale è la fede , qual’é il sa- 
cramento della rigenerazione, qual’ è 1’ unità di Dio. 

Or se mai taluno ha voglia di sapere la primissima 
originaria genesi di una favola ; i Filologi dànno per 
regola 1’ Etimologia , la derivazione del nome. « Se il 
nome delle favole corrisponde a lingua orientale; deb- 
bo tenersi come indubitato, e certo , che ella è estra- 
nea alla Grecia; e se corrisponde a voce di origine la- 
tina, è parimenti certo che ella è di origine anche la- 
tina (1) ». Ed ecco come in certo modo sopperiscesi 
alle indeterminazioni nascenti da mancanza di precisa 
Cronologia , e di esatta Geografia : nè altrimenti po- 
trcbbesi ire investigando, e il luogo, e il tempo, che 
le Favole si vennero formando. £ in ciò mirabilmen- 
te sono di aiuto e i Dizionari opportuni de’ Dotti, e le 
opere degli Scrittori Classici , sopratutto degli Stromati 
di Clemente Alessandrino, di Macrobio, di Sant’E- 
pifanio , di Plutarco : nelle opere de’ quali , circa tali 
ricerche , vorremmo che come a limpida fonte accedes- 
se la gioventù ad attignere acque stillanti di verità ; e 
fuggisse le acque velenose di molti spiriti di troppo e- 
saltati , i quali nel cacciar le mani su le Favole anti- 
che , niun bene fecero alla società , niente di vero ag- 
giunsero alla storia; e il maggior male volevano tra- 
mandare alla Religione , e alla verità. 

Obbieito 3. È fama, che il dottissimo Scevola, Pontefice ido- 
seconda latra (2), avesse il primo notala la differenza delle tre 

parte 

(1) B^mier lib. i. pag. 268. 

(2) Pontifex hic fuil temporibut betti civìlis Mariani a Mario iunìore 
caesus. — In adnota^. Gap. xxrn. lib. iv. Dlv. Ai'g. De Gir. Dei. 


Digilized hy Google 



— 183 — 

specie di deità , che adoravano gli antichi idolatri : e 
quella de’ Poeti , e l’ altra de’ FilosoQ , e da ultimo 
quella de’ Capi di Città , de’ Governanti (1). Noi del- 
le credenze , che professavano i Filosofi , delle varie 
opinioni per loro statuite in quanto a Dio , a Morale , 
e a Giustizia, abbiamo altrove parlato di proposito (2): 
in questi altri schizzi e fantasie faremo soltanto paro- 
la di quei Numi, che divinizzati dai Poeti, vennero poi 
adorati dai popoli. E siccome la religione Poetica, e 
Popolare, si vennero rimescolando e confondendo con 
la Civile , 0 Politica , sicché rendesi ormai arduo e 
quasi impossibile andare minutamente sceverando, e 
Pana dall’altra dividendo: cosi per non sentirci ve- 
nir meno nel proponimento già fatto onderemo quà e 
là da’ sommi storici raccogliendo tali clementi di ve- 
rità, che valgano a diffondere raggiante vivissima lu- 
ce nella oscura e tenebrosa Teologia de’ tempi pagani. 
Ma anche nei provare la nostra pochezza a tale arduo 
cimento, ben lungi di andar spiluzzicando per tutti 
quei riboboli, che sono usciti di bocca de’ Poeti ; rice- 
vute dal popolo, e guarentite e protette dagl’impe- 
ranti , noi penseremo venire scegliendo le precipue 
notizie, e de’ precipui fra Numi : quanto in somma 
crederemo bastevole a capire la Filosofia delle Favo- 
le , 1’ antico culto de’ popoli , 1’ antica politica di quei 


{i)Relatiim est in litleris doctissimum Pontificem Scaevolam dispu- 
tasse trio genera tradita Veorum ; unum a Po'étis, alterum a Philoso- 
phis, tertium a Principihus Civitatis. 

S. Aiig. De Civ, Dei lib. iv. cap. 37. 
(3) Memorie e Cenni di Filosofia Razionale e Morale. 
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Sacerdoti, e di quegrimperanti. E daremo comincia- 
mento da’ dommi de’ FilosoG, de’ quali si fecero altret- 
taute divinità (1). Delle principali credenze, e de’ pre- 
cipui Numi, dunque verremo esponendo l’origine so- 
ciale, la ragione filosofica , la favola, il culto, e altre 
cose che ci sembreranno convenevoli , ed opportune . 
Noi non ci abbiamo proposto un Dizionario Universa- 
le di Favole ; quindi non ci sentiamo gravati dal do- 
vere di esporre tutte e singole favole : noi abbiamo 
volto il pensiero a un saggio della Filosofia de’ temp i 
favolosi. Sicché a guisa di quel Geografo, il quale pro- 
postasi la descrizione sommaria della Terra , va no- 
tando i più alti fra monti; i più grossi tra fiumi; le* 
più popolose Città; i più considerevoli e mari, ed istmi, 
e promontorii: così noi del pari onderemo sommaria- 
mente lambendo le precipue favple della Pagana Teo- 
logia. Ecco tutto l’obbietto del nostro novello lavoro. 

4 . L’ ateismo non è omogeneo a conservare e a ren- 
der felice, nemmeno quant’é un individuo solo, quan- 
t’ è la società di famiglia; e tuttoché Guizot (2) (iene 
come possibile una morale indipendente d’ ogni idea 
religiosa; anche Gian Giacomo Rousseau (3) ne aveva 
trovato la impossibilità , e il Zoncada (4) ha confuta- 
to il Pubblicista Francese di opinione manifestamen- 
te paradossa , e immorale. Col Politeismo al contrario 

(0 Intendiamo bene che i Filosofi pertengono ad epoca posteriore ^ tua 
ì sapienti furono di tutt* i tempi. Vedi nota 2. pag. 127. 

(2) Lezione v. della Civiltà Europea. 

( 3 ) Emile lib, in. 

( 4 ) Nota 1. alla Lezione v. della Cìriltà Europea. 
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sursero le ingenti masse de’ corpi sociali : tanto é ve- 
ro, chel’ idea di Dio trovasi in tutta quant’ è la na- 
tura deir uomo; e nella contingenza di sé , e nella fe- 
licità , e nella destinazione, in tutto ciò che é , che o- 
pera, che conosce, che spera. Con quelle idee spiega- 
ronsi i doveri di morale, di giustizia, di felicità, di sa- 
crifìcio. Una società di Atei perirebbe ; come si può 
perire senza sorte alcuna di bevanda , e di cibo : poi- 
ché tolti all’ intima persuasione dell’ esistenza d’ una 
prinaa causa , o ognuno di essi tediatosi della vita si 
scannerebbe da sé , o intollerante del simile cerche- 
rebbe disfarsene come meglio sarebbe per tornargli 
conto. Senza l’ idea di divinità anche il vivere di At- 
lalo sarebbe affliggente e penoso: senza speranza di 
meglio la vita sarebbe continuata, e tormentosa morte. 

Notiamo qui per intera l’ opinione di Rousseau ; il 
quale sebbene acattolico, e pieno di dommi non omo- 
genei alvivere sociale; por nondimeno ha statuito tali 
osservazioni in punto di morale , che smentiscono a 
prima giunta le pretese vanità de’ Razionalisti recen- 
ti ; i quali sconoscendo ogni idea religiosa , preten- 
dono che la sola ragione adempia ad ogni morale , e 
ad ogni diritto, proclamando per ovunque e la ragione 
autonoma^ e l’imperativo categorico. « Alcuni, egli di- 
ce , si avvisano stabilire la virtù con la sola ragione. 
Ma qual’ è questa solida base su la quale pretendono 
fondarla? La virtù, dicono costoro, é l’amore dell’or- 
dine; ma questo amore può forse o dee vincere in me 
quello del mio ben essere (della mia felicità)? Mi si 
rechi una ragione chiara o sufficiente, che ad una sif- 
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fatta preferenza mi costringa. Al postutto questo loro 
preteso principio non è altro , che un puro giuoco di 
parole ; perchè dico anche io , essere il vizio 1’ amor 
deir ordine in senso diverso. Dovunque vi abbia sen- 
timento e intelligenza, v’ha pure un ordine; con que- 
sto divario, che 1’ nomo buono ordina sè stesso in ri- 
spondenza col tutto, di cui fa parte; laddove il cattivo 
ordina il tutto in rispondenza con sè stesso : questi si 
fa centro d’ ogni cosa ; quegli misura il suo raggio , e 
si attiene alla circonferenza. In tal modo quest’ultimo 
è ordinato in relazione al centro comune, che è Dio; e 
in relazione a tutt’ i circoli concentrici , che sono le 
creature. Se la divinità non esiste ; 1’ uomo cattivo è 
il solo che ragioni , il buono è un insensato > (1). 

Questa verità trovasi così radicata nella storia dei 
popoli, che quando si troveranno genti senza sole, 
non si troveranno giammai popoli senza Dio : e ben 
rilevasi dalla storia de’ primigeni degeneri; i quali pri- 
ma agli Dei , e poi volsero la mente al viver comune , 
e socievole. I fondatori primissimi intanto delle nuove 
società tolsero il nome di Genti maggiori ; e quello di 
Genti minori poi lo tolsero i Nobili , che sorsero do- 
po la fondazione delle Città (2). Ma quando gli uo- 
mini si unirono in società già avevano una religione , 
parte guasta dalle tradizioni , e parte formata di loro 
genio : e maggiormente falsa , anzi empia, la rendet- 
tero, dopoché entrati in società divinizzarono del pari 

(i) Umile lib. ni. 

(i) Vico. Scienza Nuova lib. i, pag. i 56 , 137. 
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il fenomeno, e ogni forza naturale; ogni vizio ed ogni 
virtù ; se pure vera idea aveansi della virtù, e non già 
l’ombra , l’immagine, il fantasma. Fu dunque dato 
il nome di Dei delle Genti maggiori a quelli , che a- 
dorarono prima della fondazione delie Città; e quello 
di Dei delle Genti minori agli altri , che si vennero 
creando dopo che le Genti entrarono nella civile co- 
munanza. 

Gli Dei maggiori consacrati dalle famiglie pria che 
avessero fondato le Città ascendono al numero di do- 
dici (1) ; e che l’antichità ci ha tramandati per due 
esametri (2). Gli Dei minori poi erano infiniti di nu- 
mero , specialmente presso i Romani : i quali perché 
adottarono gli Dei delle nazioni soggette , perciò ave- 
vano deità a terramoto (3). Ma oltre a queste deità vi 
erano di quelle , che erano proprie dei Filosofi , ai 
quali correva sempre il pensieri di spiegare e la pri- 
ma origine delle cose , e l’ ordine naturale , e i fatti 
dell’ umana libertà, come sono il Caos, il Destino , e 
altre deità. Aggiungevansi i Semidei , i quali secondo 
quella scempia maniera di pensare erano nati dal con- 


(i) a L’idea astratta c universale può cadere in mente sol de’Filosofì : 
quindi è, forse, che per dire un gran numero, le prime genti dissero 
ci: come dodici gli Dei Maggiori delle Genti, che Varronee i Greci nume- 
rarono trentamila : anche dodici le fatiche di Ercole, che dovettero essere 
innumerabili : e i latini dissero dodici le parti dell’ asse , che si può iti 
infinite parti dividere: della qual sorte dovettero essere state dette le xii. 
Tavole per l’ infinito numero delle leggi , che furono su tavole di tempo 
in tempo appresso intagliate. Vico Scienza Nuova lib. ti. pag, 319, 

(3) lutto , Vesta, Minerva, Ceree, Diana, Venus, Mare 
Mercurius , Jovi’ NepUmus , Vulcanus , Apollo. 

(^) De Clausire Dii, Mitol, toin. i. arlic. Dei pìg. 148. 
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giungimento di un mortale eoo una celeste, come Enea 
che volevasi nato da Ancbise e da Venere ; o come Er- 
cole nato di Giove e di Alcmena ; e del pari gli Eroi 
come Romolo nato da Marte e da Rea. Vi erano dippiù 
le divinità simboliche (1) , come la Giustìzia , la Fe- 
deltà, ec. E da ultimo le speciali deità delia Terra, del 
Mare , dell’ Inferno. 

5. 11 Gentilesimo, tuttoché brulicava dì bugiardi Dei, 
ha nondimeno recato qualche umano e terreno van- 
taggio alla società per ciò che spetta alla morale pro- 
sperità , cioè una religione : la quale , sebbene falsa 
turpe e vergognosa, ha servito a due grandissimi van- 
taggi; e a provare la Tradizione primissima, che per le 
Genti erasi guasta e corrotta ; e a far divedere quanto 
e quale impero possano mai avere sogli animi umani 
le idee religiose, tuttoché non fossero alla religione 
pienamente conformi, omogenee, adequate: vantaggi, 
che non sarebbero derivati, se mai i popoli tralignando 
di tutta la loro natura avessero totalmente sconosciuto 
la tradizione , e rinnegato ad ogni traccia d’idea mo- 


(i) L'allegorismo dell'antichissima età é cosa conosciuta e confessata 
dai Dotti, come vien provato assai bene da Court de Gebelin nel suo 
Monde primitif^ Questo allegorlsmo nasceva spontaneamente dal modo 
stesso col quale si generava la scienza : la quale essendo essenzialmente 
primo simbolica, doveva nella sua enunciazione essere allegorica* Cosi , 
posta la spada come simbolo della parola ; il triangolo equilatero, o il cir- 
colo, come simbolo della divinità ; e cosi del resto \ annunziando questi 
simboli e combinandoli con altri, nc nasceva uii linguaggio simbolico , e 
quindi un tessuto veramente allegorico , generato dal modo stesso di ri- 
cavar la dottrina. 

Roiuaguosi, Osservaz. sulla Scienza Nuova dì V*co, Aggiunte alla Filo- 
sofia del Diritto pag, 338. Napoli, 
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rale, e religiosa. La religione sarebbe empia, se unica- 
menle mirasse a polilico scopo, come volevano e il Mac- 
chiavelli e l’Obbes e mille altri IndifTerentisli; la religio- 
ne santa mira aU’uomo, e alla società; alla vita presen- 
te , c alla futura. 1 nuovi secoli doveano richiamare 
di non retta via la dismagata umanità , e farla ricre- 
dere di tutti quegli errori che si avea ingozzali. Sicché 
a mò di fanciulli, i quali in hiccbiere, aspersi di mele 
gli orli, beono succhi amari, e ricevono vita e guari- 
gione dal loro inganno : cosi le società prosperavano , 
e progredivano per la via del meglio, non ostante che 
veleno hevevansi, e veleno dolcificato dal hello, e dal- 
r aggradevole , che trovavano preparato per le Favole 
de’Foeti. E perchè è ormai tempo, che favola non può 
regnare ; e di tutte parti fervono gli umani ingegni a 
separare il subbieltivo dall’ohhiettivo, la credenza dalla 
realità ; i fatti dai fenomeni : e siccome tutto questo 
pare che sia scopo universale e comune delle menti dot- 
te; cosi anche noi con tutta la scarsità, che ci sentiamo, 
adopereremo al medesimo obbietto le nostre forze : ed 
ancor noi faremo le veci della pietra atta ad aguzza- 
re , la quale rende acuto il ferro , mentre essa acuta 
non é; daremo ai giovanetti mezzi per addivenir dotti 
delle prime vicissitudini dell’ umanità , mentrechè noi 
dotti non siamo. Il perchè verremo spartendo i singoli 
e precipui articoli , che saranno 1’ obbietto di questa 
seconda parte; e de’ quali poi verremo a mano a mano 
esponendo e la ragione fliosofìca , e la storia. Primie- 
ramente faremo menzione degli Dei , secondochè li 
concepirono i Filosofi ; come il Destino , il Caos , il 
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Cielo, Saturno. In secondo luogo cercheremo la ragione 
filosofica degli Dei delle Genti Maggiori , e Minori. In 
terzo luogo parleremo delle credenze, che gli anti- 
chi aveansi della futura vita ; e quindi degli Dei Ter- 
restri, Marini, Infernali. In quarto luogo degli Eroi. E 
da ultimo di certe divinità simboliche, anche proprie 
deir antichità. Memori , che noi non già scriviamo un 
Dizionario di Favole , ma bensì i principii Filosofici 
delle Favole. 


CAPITOLO II. 

DEL DESTINO O FATO 

1.** L’ umana libertà sentesi; e i Filosofi sotto pre- 
testo di volerla dimostrare la hanno ottenebrata, e non 
mancò dal canto loro perchè si vedesse svelta dagli 
uomini , come erano giunti a via di sofismi a cancel- 
larla dalle umane menti. L’animo , diceva Cicerone, 
sentesi sé movente ; e quando è conscio di ciò , sente 
propriamente che di sua elezione , e non già di alie- 
na coazione si muove (1). Il pentimento (2) che suc- 


(1) Sentii animus semoverìj idquecum senti!, sentii se vi sua, non a- 
liena, moveri. 

(2) Elvexio negava la prova della libertà, nascente dal rimorso: poiché 
facevaio consistere non già nella coscienza del male di propria nostra ele- 
zione operato, ma bensì nella previdenza de’ mali che necessariamente 
succedono , o de’ dolori fisici ai quali il delitto ci fa succumbere. Princi- 
pio immorale, principio antìfìlosolico, principio smentito dall’atto deli- 
berativo, e dal sentimento di operar come vogliamo, anche dopo aver 
preso deliberazione. 
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cede spesso alle nostre operazioni , e la compiacenza 
^che segue talune altre, sono una seconda testimonian- 
za interna in favore della libertà , di cui siamo for- 
niti : ma ogni ragionamento verrebbe meno a ciò che 
è fatto, e percepiscesi coll’intimo seneo. « 11 fatto del- 
la libertà , dice Guizot (1) , sta tutto quanto nella ri- 
soluzione , che r uomo prende in conseguenza di de- 
liberazione . . . L’ uomo vede quest’ atto cosi , come 
lo produce ; si sente libero; ha coscienza della sua li- 
bertà. Ed è la Coscienza quella facoltà per la quale 
r nomo contempla quello che avviene in lui , assiste 
alla propria esistenza , è spettatore di sé medesimo » . 
La coscienza è dono divino ; poiché se la scienza non 
è propria di tutti : propria di tutta quant’ è 1’ umani- 
tà è poi la Coscienza (2). Tutti i ragionamenti , che 
Bayle e Leibnitz ricavavano dall’ago calamitato, e dal- 
la banderuola de’ venti, contro 1’ umana libertà , sva- 
niscono come nebbia al vento sempre e quando non vo- 
gliamo di propria mano strapparci il cuore , o obbli- 
garlo a mentire , ad essere contradittorio con la prò- * 
pria naturale sua indole. Tra quanti Filosofi io mi sap- 
pia che siensi con buon successo cacciati contro il dom- 
ma fondamentale del Fatalismo ; ninno ho trovato non 
che maggiore , ma neanche uguale alle Filosofiche e 
Cristiane osservazioni di Laromiguiere : le quali seb- 
bene confermino il principio Ciceroniano ; pure per- 
chè risultano da analisi psicologica , presentansi con 


(i) Storia della Civiltà in Francia. Lezione V. 
(a) Vico. Antichissima Sapienza degl’ Italiani. 
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più di forma iutuitiva, e dommatica : e pare che ab- 
biano tutti i caratteri di ragione, come vanno procla- 
mando i savii, e sembra pure che esigano i tempi. «Sa- 
crificare il presente al futuro , privarsi di un piacere 
attuale per la considerazione di conseguenze spiacevoli 
che può seco trarre, preferire o volere o determinarsi 
dopo deliberazione , è una maniera di preferire o di 
volere, che prende un nome particolare. Noi questa 
maniera di volere la chiamiamo Libertà, La libertà 
è dunque il potere di volere , o non volere , dopo dc- 
liberazione : e siccome V esperienza ci attesta , che in 
molte circostanze vogliamo infatti , o ricusiaino , la 
nostra volontà dopo di aver deliberato ; é d' uopo dire 
che abbiamo il potere di agire in colai modo ; e per 
conseguenza egli è provato che siamo liberi. La liber- 
tà non è una scelta cieca , essa è illuminata dall’ e- 
sperienza : non è una scelta senza ragione ; poiché se 
facciamo il sacrificio del presente al futuro , e talvol- 
ta del futuro al presente , è solo per evitare un ma- 
le, o per ottenere un bene (1). La libertà é una del- 
le quistioni più importanti e più difficili , di cui si 
occupi la Filosofia. In tutt’ i tempi ha tenuto eserci- 
tata la meditazione de’ più grandi spiriti : fu talvol- 
ta causa di alcune sette , ed ha agitato intere nazio- 
ni. Tale è la quistione del Destino tra gli antichi, della 
Fatalità tra’ Musulmani , del Libero Arbitrio tra’ Cri- 
stiani (2). Quattro cose si sono confuse con la fi- 

« 

(i) Lìb. 1 . pag. i5o , i5i. Pavia. Collezione de' Classici Metafisici. 

(a) Dìsputatione hoc ( Ve Fato , De libero arbitrio. De Providen- 
ila etc.) nulla est magis antiqua, nulla magls comunis ac diffusUj nul- 
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bertà morale, che pure debbono essere distinte: la li- 
bertà naturale , la libertà iociale (1) V attività dell’ a- 
nima, e la volontà. La maggior parte de’ Filosofi, de- 
finendo la libertà il potere di fate ciò che si vuole, cre- 
dettero definire la libertà morale; non hanno anzi de- 
finito solo la libertà ; poiché il potere di fare ciò che 
si vuole può andar congiunto alla necessità. Con tutto 
ciò , non essendo noi padroni della lingua , e volendo 
r uso in certo qual modo , che si chiami libertà il po- 
tere di fare ciò che si vuole , concilieremo forse ogni 
cosa , dando a questo potere il nome di libertà natu- 
rale. La libertà naturale è comune all’ uomo, ed agli 
animali, e consiste nel potere di agire per soddisfare 
ai propri bisogni. Tutta la natura vivente è in conti- 
nuo moto, per liberarsi da un bisogno, che incessan- 
temente si rinnova. Dal pellicello fino all’elefante, tut- 
to si agita , per trovare l’ alimento indispensabile al 
sostentamento della vita. Tutti gli animali, agendo 
per soddisfare i loro bisogni , fanno quello che sento- 
no bisogno di fare , che desiderano fare , che voglio- 
no fare: fanno ciò che vogliono. Quando la tigre sbra- 
na l’agnello, fa ciò che vuole; quando l’agnello pop- 
pa sua madre , fa ciò che vuole. Si dirà forse , che la 
tigre e l’ agnello fanno atti moralmente buoni o catti- 

la acTÌoribus animis agitala: guae non modo Scholas , sed gentes hu- 
manas divisit; moresque earum ita variavit, ut Thurcae fato addicli ne 
in summa quidem suorum pestilentia sibi caueant : nos , qui liberas cau- 
sas adniittimus , vel levissimam teterrimae luis suspicionem timidi paoen- 
tesque refugiamus. 

Faccioìatus in cap. xti. Cic. De Fato. 

(i) La 4ua1e consiste nell’ obbedienza alle Leggi, 

13 , 
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vi 7 Gli animali , col potere di fare ciò che vogliono , 
non godono dunque di quell’ attributo, che appartiene 
esclusivamente all’ nomo, cioè della libertà morale (1)» . 
La libertà trovasi nel primo precetto cbe Iddio diede 
all’ uomo, e nel fatto della transgressione. 

La Filosofìa dunque, la ragione, e la Ortodossia 
convengono in tre punti essenzialissimi ; esistenza di 
Dio; Previdenza divina, unita a legge morale; e uma- 
na libertà. Or vediamo quali erano le idee favolose. 

2. Quando una forte meditazione, una filosofia pro- 
fondamente studiata, o in mancanza di essa la rive- 
lazione; la prima trovandosi incapace , e la seconda 
alterata e guasta dalle passioni, non influivano a con- 
fermare e a ratificare l’ esistenza d’ una prima causa , 
infinita del potere, e libera dell’ operare; né si era an- 
cora fatto di nuovo sentire 1’ eco della primitiva rive- 
lazione , la cui mercè l’ uomo sorgesse dalla vilezza 
nella quale era caduto , e vergognosamente continua- 
va a giacersi ; sicché convellevasi la mente , e dispe- 
rato sentivasi straziar di cuore : credevasi al crudele 
destino, giuravasi nell’ implacabil Fato, correvasi die- 
tro all’ irresistibile necessità. Se il caso non avea a mò 
d’esempio prodotto l’Ottica di Nevuton: il cervello di 
lui, a senso di quella poetica sapienza , era così ma- 
terialmente organizzato e disposto in non so quale au- 
rea catena , che di esso necessariamente uscir dovea e 
r Ottica , e il Binomio, e le Flussioni , e quanto mai 
trovasi nelle opere di quell’ alla intelligenza di ammi- 

(i) Aut. e lib. dt. pag, 233. e sfg. 
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revole, e grande: non vi era presente, che non si tro- 
vasse gravido di futuro: tutto in natura era connesso; 
non v’era cosa, che poteasi dire congiunta. 

Pensavasi dunque, che tutti avvenimenti, e natura- 
li ed umani, erano talmente l’uno l’altro subordinati; 
che ninna causa, sia divina, sia umana, poteva cam- 
biarne e r ordine , e la successione. Quindi ogni cosa 
aveva il proprio fato: ogni uomo nasceva soggetto al 
fato : Giove stesso , quando apparve , sentenziò che 
anche egli era tenuto alle leggi del Fato. £ difatti 0- 
mero non seppe altrimenti descriverlo : poiché , cor- 
sogli al cuore il desiderio di salvar Patroclo , andò a 
consultare il Destino : e trovando, che slava già se- 
gnata la fatale sentenza di morte, tutto Giove che era 
videsi obbligato abbandonarlo al reo destino (1). E sta- 
vano cosi altamente fissi a tale idea i primevi ; che 


(i) Fissi intanto tenea nell' aspra pugna 

(riove gli sguardi lampeggianti , e seco 
Sul Fato di Patroclo ornai maturo 
Severamente nell’ eterno senno 
Consultando venia , se il grande Ettorre 
Là sul giacente Sarpedon l’ uccida, 

£ deir armi Io spogli ; o se preceda 
Al suo morire di molti altri il Fato 
E ijucsto parve lo miglior pensiero 

Stolto ! Che in danno gli tornò da sezzo , 

Se d’ Achille obbedia saggio al comando , 

Schivato ei certo della Parca avrebbe 
Il decreto fatai: ma più possente 
È di Giove il voler , che de’ mortali. 

Jliad, Canio xr'i. 
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Giove lamentasi con la figlia, Venere; perchè ella so- 
la volea cangiare l’ immobile, e invincibil Fato (1) : 
tutte Deità erano soggette al Fato. E tutti uomini deb- 
bono cedere al Fato ; poiché esso distoglie i volenti , 
traggo irresistibilmente coloro che non vogliono (2); è 
imbelle ogni arte, e ogni sforzo, che tentasi contro le 
Fata : con queste Deità non si può affatto dar di coz- 
zo. Quindi gii adagii: uomo affatalo... arme affatala.. . 
elmo affatalo : tutte cose hanno il loro fato. 

Ecco quali orribili credenze contenevansi io tutta 
quant’ era la dottrina favolosa del Destino: sicché ella 
fu causa ai Filosofi di severe meditazioni: c da ultimo, 
smentita 1’ antica dottrina Fatalista , si è tornato alla 
libera Previdenza di Dio, alla libertà umana: ed è per- 
ciò , che r antico errore può tenersi come salutevole 
occasione di sconoscere il Fato , e tenersi come dom- 
ma di menti rozze , di gente che quasi tutto avea per- 
duto lo bene dell’ inlcllelto. 

3. Secondo Esiodo niun’ altro , se non che la Not- 
te tenebrosa e spaventevole , avea generato il cru- 
dele destino : come se avesse voluto dire quel Poeta 

( 1 ) Sola insuperabile Fatum , 

Nata, movere patas? Intres licei ipsa Sororum 
Tecta trium ; cernes illic molimine vasto 
Ex aere , et solido rerum tabularia ferro : 

Quae ncque concursum Coeli, ncque fulminis iram , 

Nec metuunt ullas tuta atque aetema ruinas, 

Invenies illic inclusa adamante perenni 
Fata tui generis : legi ipse j animoque notavi : 

Et referam : ne sis etiamnum ignara futuri, 

Metamurpli. xv. Fab. li. t. 807 , e seg. 

(2} BqccsccIo. Gencalog, pag. lu. Traduziuue delBetussi, 
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Teologo dell’Antichi(à,che le cose eticamente ordinate, 
dovevano poi cosi necessariamente avvenire, come Irò- 
vavansi già disposte. Messer Boccaccio però (1) , do- 
po aver noverato te opinioni degli Antichi , secondo i 
quali, tutti conformemente riponevano il FatoneU’ìm- 
mutabile necessità del maggior Nume; tiene opinione, 
che pertanto il destino dicevasi nato dall’ Èrebo e dal- 
la Nolte, io quanto che l.° l’ Èrebo dinotava « il pro- 
fondo , e interno segreto della divina mente i 2.° e la 
notte era < la nebbia mortale di noi » ; i quali , per la 
mente che abbiamo, veniamo meno a conoscere l’ in- 
trinseco della mente divina. Nè tutto questo afferma 
senza ragione di giudicio: ma dopoché sopra tale fa- 
voloso subbietto ha adequatamente revocate ad esame 
le opinioni, che circa il Fato ha raccolte da Cicerone, 
da Apuleio, da Boezio, da Sant’ Agostino. 

Dicevanlo Fato, parola inesorabile, quali sono i de- 
creti dell’Eterno ; ovvero Destino, dal corso immuta- 
bile , che hanno le cose verso il Gne; da ultimo Neces- 
sità dalla connessione delle cose. Anzi alcuni dissero 
pure Fata\ perchè pensavano che trova vasi necessità 
nelle produzioni , necessità nello sviluppo , necessità 
nello scopo: e perciò correva l’altra (avola; che le Fata 


(i) Opera citata pag. ii. Sentenza cheS, Agostino, per quanto a lui 
pareva , trovava essere stata per Seneca espressa ne’ seguenti versi ; 

Vuc me samme pater, alti dominator Ofympi, 
Qaocumque placuerit, nulla parendi mora est : 

Assum iinpiger ,Jac noUe , comitabor gemens , 

Malasque patior facete , quod licuit bona: 

Ducunt volentem fata , rtolenlem trahunt. 

De Civ. Dei v. 8. 
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erano (re, ministre di Platone, perchè Plutone era sim- 
bolo della (erra: la quale opinione è tanto tanto piaciuta 
al massimo Fulgenzio, come riferisce il Boccaccio nella 
Genealogia (1): Cloto, avente in mano la conocchia; 
Lachesi , il filo; Atropo , la forbice per recidere (2). 
Le quali per antiphragim tolsero il nome di Parche, per- 
ciocché non la perdonano a chicchessia (3). Laonde, 
sia che veramente così pensava , sia che voleva fa- 
re rilevare gli antichi errori , Marzano Capella tie- 
ne le Parche, quali segretarie del Gabinetto, e Custo- 
di degli archivi! del Destino (4). Nel quale senso il 
Destino è ben dififerente dalle Parche , come può esse- 
re il Decreto di Giove diverso dalle ministre , che so- 
no tenute a farlo necessariamente eseguire. 

4. Già vedete che questa credenza originariamen- 
te mostruosa è entrata nel dominio della corrotta Fi- 
losofia , e ha preso l’ aspetto seducente , e specioso , di 
dottrina razionale ; la quale dir propriamente si do- 
vrebbe irrazionale; poiché per quell’ Ebreo fatto Cri- 
stiano, e di Cristiano Ateo , anche ella apparve logi- 
camente vera ai meno intendenti , perché si persua- 
sero che discendeva legittimamente da principi! veri ; 
ma dai veri sapienti fu cassata come materialmente 
e formalmente falsa. Se non che in questi ultimi tem- 
pi , prese novelle sembianze , trovò novelli proseliti : 
ma le si è tolta la maschera di faccia; si sono d’ ogni 


(i) Opera • luogo cit. di aupra. 

(a) . . . Clolho colum retinef, Lacheaia net , jitfopoa occat. 

(3) Boccaccio luog, cit. 

(4) Claustrc jlrt. Destino. 
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ragione disarmati i fautori di essa; e si é vindicata la 
triplice realità, la dualità di sostanza , la Providenza, 
la umana libertà ; e tutti quei dommi , la cui verità 
non può mai emergere dall’ implacabil fato. Molti sco- 
laretti, molti sputatondi, non vedono l’ abisso che pre- 
sentasi, quando apresi un solo bucolino della porta di 
errore; e perciò certi proseliti di tale dottrina stanno 
formalmente e materialmente , ( per logica , e per dot- 
trina) dove stavano gli Antichi: il progresso è di pa- 
role, e di ciarle; non già di nuove scoverte lungo la 
strada di vieto e già percorso errore. Fatti, e non ca- 
lunnie : verità, e non melensaggini. 

La credenza Fatalista non cessò mai dalla società ; 
come dal campo tolto a coltura non cessano di produr- 
si le erbe nocive, e le piante parassite: ma siccome 
l’industria dell’ agricoltore e svelle alcune , e stronca 
altre; e di quà e di là sbarbica, pianta , recide, inaf- 
fia ; e tali piante vi pone a frutto, quale a lui sembra 
il terreno: cosi nel corso de’ secoli si è svelta quest’er- 
ba nociva dal campo della società, e si è inalHata con 
sane dottrine, con dommi opportuni , con semi di ve- 
rità. Non solo i Poeti ne’ carmi e sulle scene , i Sacer- 
doti pagani nelle orgie e ne’ sacri&cii; ma i Filosofi fe- 
cero quanto potevano , e più , per vedere confermata 
e stabilita l’orrenda e crudele dottrina del Fato. Vir- 
gilio scrive r Eneide dopo tutte le vicissitudini alle 
quali soggiacquero e Cartagine (1), e il Romano impe- 
ci) Hoc regnum Dea genliias esse , 

Si qua Fata sinant, iam tum tenditque ,fovetque. 

AEiieid. 1. 
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ro; nella storia vede registrali tutti umani avvenimen^ 
ti : eppure tribuisce al Fato , e alle Parche, e il vasto 
dominio , e il valore , e i trionfi de’ Romani su i Car- 
taginesi (I); e tutto il senno degli Eroi. De’ Filosofi 
non è uopo parlare: poiché di tutto quest’ errore pieni 
sono i volumi , piene le voci de’ sapienti , e piena al- 
tresì è di eseropii l’ Antichità. 

5. Gli antichi davano corpo e figura al fantasma del 
loro errore: aveansi fatto finanche la figura, e il geroglì- 
fico del Fato. £ lo rappresentavano con un’urna tra la 
mano, per dare ad intendere e divedere, che in quell’or- 
na contenevansi tuli’ i nomi degli uomini; sicché, per si- 
gnificare che tutto é soggetto al Fato, immaginavanlo te- 
nente sotto i piedi il globo terrestre. 1 Filosofi però a- 
veansì altra idea del Destino; e facevanlo consistere nella 
volontà di Giove; nel senso però che non era libera di 
conto veruno, e che doveva necessariamente manife- 
starsi , emanarsi , svilupparsi (2) : precisamente come 
tengono per fermo i Progressisti, e i Panteisti de’ gior- 
ni nostri: i quali se hanno cambiato linguaggio, han- 
no però ritenuto i medesimi errori. Ma Santo Agosti- 
no (3) vuole ripresi e corretti coloro, i quali confon- 
dono la volontà di Dio fino ad immedesimarla col Fa- 
to : né altrimenti già vediamo fatto per tutt’ i Padri 
della Chiesa; i quali così hanno trovato una favola del 

- ( 1 ) Hinc populum late regem . , belloque superbum , 

Ventuìum excidìo Lyblae : sic volvere Parcas, 

ÀEueid. 

(7.) Dizionario Storico de’ Culti Religiosi. Arile. Destino. 

(S) Presso la Geneol. degli Dei di Boccaccio tradotta per BetussI pag. ii. 
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Fato e dei Destino, come una consolante realità han- 
no poi riconosciuto nella libera e provvida volontà di 
Colui, che in tutte parti impera, e in Cielo regge (1). 
Già vedete che l’antitesi dei Fato è la Fortuna; la 
quale se è stata favola del Gentilesimo, per mano poi 
di Epicuro prese anch’ella posto nella FilosoBa; poi- 
ché secondo il Filosofo di Gargetto tutte cose avveni- 
vano per fortuito accozzamento degli atomi. Contro 
il quale domma ha tanto declamato Cicerone nella Na- 
tura degli Dei (2). 

Ecco dunque quali sono circa il fato e le Favole pa- 
gane, e i dommi de’ Filosofi antichi e moderni; e qua- 
li per l’opposto sono le verità razionali, rivelate, mo- 
rali , veramente umanitarie. 

CAPITOLO III. 


DEL CAOS 


1 . Iddio creò il Cielo , e la Terra. Egli disse ; e 
tutte cose, tra meno che il disse, furono fatte, e belle. 
Noi non abbiamo occhi da vedere nell’ abisso profondo 
della creazione ; noi non abbiamo fantasia da imma- 
ginare r onnipotenza di Colui , che è : la sola ragione 
abbiamo per intendere e l’ inizio, e la creazione della 


(i) Dante Iiif. canto i . 

(a) Lib. II. parag. xxxrii. intero. 


Idee po- 
sitive di 
Ordine, e 
di Crea- 
zione 
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totalità mutabile , e contingente. In quanto al modo 
la creazione sarà sempre un incomprensibile air urna* 
na ragione ; ma in quanto alla certezza ella è tanto 
oggigiorno universalmente riconosciuta , quanto che 
non trovasi o fatto , o raziocinio , o storia , che non 
stiano in suo favore. Meditate prima sulla contingen- 
za , e dipoi sulla maestà del creato ; e vedete se la 
mente , e il cuore , non vi traggono , e non vi slan- 
ciano a Dio. Inutilmente fanno forza a rapirvi di lui 
i sogni di deliranti Filosofì : la meraviglia della men- 
te , e il sospiro salutare del cuore , vi strappano di 
quella mano tiranna , e godono perchè vi stale tra la 
consolante credenza di colui , che ha creato , e voi , e 
tutto. La facoltà d* immaginare è diversa dalla facol- 
tà d’ intendere : immaginate i Cieli eterni ; ma ben 
altresi intendete, che eterni non possono essere i Cie- 
li : non altrimenti che intendete il perchè debbe esi- 
stere un Dio ; ma ne' limiti di quanto vi siete non ar- 
rivate giammai ad immaginare e adequare per con- 
cetti e fantasmi V infinita maestà di lui. L'immagine 
adequa la nostra natura ; quella immagine non corri- 
sponde alla propria intrinseca e vera idea del Dio 
della natura. Or perchè non immaginiamo come è, sal- 
teremo l'abisso di dire che Egli aifatto non è? Non con- 
fondiamo la ragione con la fantasia : nelle opere della 
ragione , nelle deduzioni razionali, trovasi l' immu- 
tabile , il reale , il vero ; nella fantasia il variabile , 
il fenomenico , il falso ; che in mille guise entra per 
via de' sensi , e viene quindi anche esagerato , alte- 
rato, vieppiù guasto e corrotto. 
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Iddio dunque creò quanto vediamo , e più : 1’ on- 
nipotenza di lui non ha limiti ; incomprensìbili sono 
gli attributi di Lui (1) : ma è indubitato. Egli so- 
lo con sapienza ba ordinato , e con providenza inef- 
fabile governa: nìun altro poteva sospendere il mon- 
do sul nulla (2). Ed è un fatto costante e notevole 
nella storia dell’ umana intelligenza , che quanto più 
si va ne’ recessi e nei diverticoli delle scienze naturali; 
quanto più si desumono di esperienze e di falli , di 
leggi , di segreti , di nuovi naturali trovati : per al- 
trettanto si abbandonano le strane idee di caso e di 
caos ; e riconoscesi la creazione , c ammirasi la infi- 
nità di Dio (3). L’ignorante orpella il suo naturale 


(i) Crediamo auperOuo iiitratienercl sulle storie delle varie Teogooio 
de’ popoli. Se mai qualche giovinetto volesse internarsi de’ favolosi rac- 
conti sull’ origine del mondo , che ci pervennero da’ Caldei , dai Fenici! , 
dagli Egizi , dagli Atlantidei , dai Greci , ricorra al voi. ii. della Mitolo- 
gia di Banier , dove sono tutte trascritte quella favolose narrazioni , e 
più. E troverà al paragone, che quella descritta per Mosi è la più adequa- 
ta naturalmente, la sola vera filosoficamente, la più benigna moralmen- 
te, e tutti seco porta i caratteri di una verità assoluta, di una veracità ga- 
rantita dall’ inlàllibilità di Dio. 

(z) Leva dunque , Lettore , all' alte ruote. 

Meco la vista dritto a quella parte, 

Dove 1’ un moto all' altro si percuote. 

E lì comincia a vagheggiar nell’ arte 

Di quel maestro , che dentro a sé l'ama 
Tanto , che mai da lei 1’ occhio non parte 

Dante Paradiso Canto x, 
{5) ZiCgum Judaeorum lator , Tir non parvi pretti , cum Dei optimi 
moxt/ni naturam, vim oc potentiampro dignitate eognovUset , eamque 
patefacere , ac exprimere vellet , statini in Legum principio scribens , 
quid, inquit. Deus dixit? Fiat lux, et fasta est lux : fiat terra , et fa~ 
età est, Longiuus De subì. Gen. diceiidi pag. io. 
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ateismo con la superstizione ; la sesquiplcbe è scettica 
per condizione dì scienza : il vero savio tanto più lo- 
dasi della eflicace sapienza e Provvidenza di Dio ; per 
quanto più vedesi d' innanzi allargare il vasto oriz- 
zonte del conoscere , e del sapere. E conformemen- 
te a queste idee di ordine e di Causa prima , del 
modo che segue troviamo che pensava il più saggio 
Contemplatore della Natura : « Essere da sé , poter 
tutto, e volere con una sapienza infinita , sono le per- 
fezioni adorabili della Causa Prima. L* universo di- 
pende essenzialmente da questa Causa. Invano cer- 
cheremo noi altrove la ragione di ciò che è : noi os- 
serveremo, per tutto, ordine e /im; ma quest’ ordine e 
questi Gni sono un effetto ; quale ne è il princìpio ? - 
Fare V universo eterno , è ammettere una successione 
inOnita di esseri Gniti — Ricorrere all’ eternità del 
moto , è ammettere un effetto eterno - Pretendere che 
r intelligenza sia il prodotto della materia , e del mo- 
to , è pretendere che 1’ ottica di Nevuton sia lavoro 
di un cieco nato. Diciamo dunque , che poiché esiste 
1’ Universo, vi ha fuori dell’Universo una Ragione e- 
terna della sua esistenza = Ma. . . quale intelligen- 
za scandaglierà la profondità di tanta voragine? qual 
pensiero esprimerà la potenza , che chiama le cose che 
non sono f come se fossero? Dio vuole che 1’ universo 
sia , e r Universo è — Questa virtù divina , questa 
incomprensibile forza può ella essere comunicata ? £ 
se lo può , quali sono le leggi di questa comunica- 
zione ? = VERBO INCARNATO : Primo nato tra le 
creature , se questa forza ha potuto trasmettersi , Tu 
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la hai ricevuta , e i secoli sono stati fatti per Te (1) » . 

2. Gli Antichi , sia per tradizione, sia per ragione 
riflessa , universalmente tenevano come indubitato e 
inconcusso , che all’ attuale ordine Cosmologico , e al- 
r attuale ammiranda bellezza e armonia di tutta 
quanl’ è la natura sensibile , era preceduto uno stato 
di cose ; e per dire tutto più chiaramente , che 1’ or- 
dine del mondo , e la regolata armonia delle parli , 
avevano avuto inizio , e cominciamento. Non erano 
però al caso da elevarsi , e arrestarsi , (ino al di e 
all’ opera ineffabile della Creazione : il perchò solleti- 
cali dalla curiosità , e stimolati dal desiderio di cono- 
scere e la primissima origine, e il proceder vario, ma 
costante , de’ fenomeni ; invece di ragionate ipotesi , 
aiutavansi a vie di favole , e di Gnzioni , onde poter 
pervenire, dove non era loro dato potervisi accedere, 
e dimostrare ; poiché mancavano di osservazioni , di 
analogia, di alta metaflsica , di pure e vere credenze; 
in somma d’ogni criterio adequato a poter legittima- 
mente dedurre, od almeno conghietturare. Senza porre 
mente alle sabbie , che a guisa di cronometri , pian- 
tati sul dorso de’ mari , tengono come impressa la for- 
ma primitiva di creazione ; senza conoscere e le pri- 
mitive e le secondarie forme de’ terreni ; e le leggi di 
moto ; e 1’ attrazione ; e tutto ciò che conferma la 
creazione dal nulla , e quindi una causa efGciente , 
perla quale si potesse dare ragione della pluralità dei 
lini , e della varietà de’ movimenti : invece di prote- 


(ij Bonnet. Contemplsz, Bella Natura Lib. i. cap. i , e i. 
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stare la loro ignoranza ; la superbia (raevali sulla via 
dell’errore, domma lizzavano sopra ciò che neppure in- 
tendevano. Sicché tra la naturale ignoranza e il gran- 
de orgoglio, immaginavano che 1’ ordine ammirevole 
della natura era stato preceduto da un disordine , da 
una confusione; che è quanto dire dal Caos. Ed in- 
tendevano per Caos < una prima materia , esistente 
ab eterno sotto una sola forma , nella quale erano 
frammischiati, e confusi, ì principi! d’ ogni ente par- 
ticolare (1) >. Ecco tolta la forma filosofica, che 
trovasi nel Caos descritto pe’ Poeti. Idea , che venne 
studiata , ma anche infelicemente , dai Filosofi : i 
quali , tenendosi sempre al domma d’ una materia 
eterna, diversamente produssero i loro errori ; poiché 
Talete tenne 1’ acqua , come eterna , e principio ge- 
neratore di tutto ; Eraclito volse la mente al fuoco ; 
altri all’aria ; altri agli atomi: sicché il Filosofo di 
Stagira non sapendo la malerta prima nè che cosa era , 
nè che qualità avea, né che quantità occupava; disse poi 
che era capace di quiddità, di qualità, di quantità (2). 
Ecco perchè tutte le quistioni della primissima Filoso- 
fia vertono sul principio generatore delle cose , e sul- 
r eterni là della materia. Bayle (3) tiene ferma opi- 
nione che il Caos « venne considerato come una biz- 
zarra confusione di tutte sorti di elementi » . Ma quanti 
elementi, e quali? Oh che enorme differenza tra gli ele- 


(i) De Claustre Artic. Caos, 

(a) Ncque quid , quale , quantam ; sed quid j quale , quantum, 
(3) Artic. Thales,pag. 34o. Remarque. D, 
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menti semplici creduti dagli Antichi , e quelli osser- 
vati dai Moderni ! I primi non conoscevano più di 
quattro ; attualmente conosconsi sessantuno e chi 
sa quanti e quali altri troveranno i posteri di noi 7 
Sicché anche quando i Pagani separarono il mondo 
da Dio , ritennero però che la materia era eterna pa- 
rimenti che Dio ; il quale non ha fatto altro , che di- 
stribuire ordinatamente quella massa informe e con- 
fusa di sostanze di tutte specie. E questa è precisa- 
mente r idea, che possiamo rilevare dall’Autore delle 
Metamorfosi (1). 

3. La mancanza di retta (ilosoGa danque, e lo 
smarrimento delle genuine tradizioni , furono la vera 
sorgente di cosi falsa poesia , di cosi nefando errore. 
La ragione nè nelle leggi dei pensiero, nè nei fatti di 
tutta quan fèda natura, può smentire una prima crea- 


Conne.i- 
sione tra 
il Caos 
l’Atei- 
smo , e 
il Fata- 
lismo. 


( I ) Ante , mare et tellas , et , quod regit omnia , Coelum , 

Unus erat tato Naturae fluitai in orbe 
Quem dixere Chaos 

Ilanc Deus , et melior ìitern Natura diremit : 

Nam Coelo terras , et terris abscidit undas , 

Et liquidum spisso secrevit ab aere coelum, 

Quae postquam evolvit , caecoque exemit acervo , 

Dissociata locis concordi pace ligavit. 

Ignea convexi vix et sine pendere coeli 
Emicuit , summaque locum sibi legit in arce. 

Proximus est a'ér illi levitate , locoque : 

Densior his tcllus , elementaque grandia iraxit ; 

Et pressa est gravitate sui; circumjluus liumor. 

Ultima possedit, solidumque coercuit orbem 

Hetamorph, lib. i. Fab. i. 
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zìone (1) : ma gli antichi non senlivansi bastevoli a 
tulle queste speculazioni ; e quindi, piantando nelle 
menti quell’errore, diedero ai sapienti de’ secoli poste- 
riori r occasione di esaminarlo, contradirlo, svellerlo, 
e piantarvi invece la verità. 11 Fatalismo , il Caos , 
e l’Ateismo sono forme diverse di un medesimo erro- 
re : chiunque di essi fosse mai vero includerebbe an- 
che la verità degli altri due nefandi errori » . L’ atei- 
smo dice Pietro Bayle (2) , apparisce di tre forme in 
tutta quant’è la storia deU’Umanità; 1. di quelli che ne- 
gano assolutamente Iddio; 2. di quelli, che riconosco- 
no Iddìo; ma non io rivestono punto di alcuna efficacia 
nella formazione del mondo; 3. di quelli, che ammette- 
vano Iddio; ma tale che ha crealo il mondo per necessità, 
per pura disposizione di natura , senza alcuna libertà 
propria di Lui. £ questi perfettamente sono e nelle pa- 
role , e nella totalità del senso , i dommi de’ recenti 
Progressisti ; i quali , perchè fanno ritornare 1’ uma- 
nità ai primi errori, dir piuttosto si dovrebbero Regres- 
sisti, Iddio è tutto , dice Schelling : Il consenso obbli- 
ga la ragione , dice Lamennais : La qualità crea la 
realtà , dice Fichte... tutto è prodotto ed emanato , di- 
cono i Panteistici sistemi, i quali tutti seguono l’antica 
traccia dell’Ateismo , del Fatalismo , del Caos. Ovi- 
dio almeno riconosceva in Dio la potenza di separare 
gli elementi ; di ordinarli , in modo che ogni cosa si 
stesse ai proprio luogo. Esiodo riconobbe , che le cose 

(i)Bergier. Esame del Materialismo. F. i. cap. ii. 

( 7 ) Ai tic. Tlialcs pag. 3.ii. Remai i]iic U. iii Hue. 
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erano sialo traile dal nulla, secondo che pare ai dotli, 
cioè tulio questo in somma venir significando perla fa- 
vola, che il Caos generò V Èrebo e la Notte (1) : ma i 
moderni mitologi , che cosi dovrebbero appellarsi t 
Progressisti degli errori e delle Favole , o confondono 
Iddio con l’universo materiale quant’ è , o fanno di 
tutto una emanazione fisica , una produzione , una 
generazione : come i frutti dall’albero, cosi le idee 
dalla mente , le cose dal seno d’ una materia attiva , e 
per se stessa efiicacc. 

4. I primevi dunque, e massimamente quelli ai inchs 
quali correva alla mente il pensiere di dar ragione del i 
moltiplice e svariato aspetto della natura , smarrite hànno** 
le vere tradizioni , ammisero uno stato primissimo di 
confusione , e di disordino , che chiamarono Caos : la 
Rivelazione proclamava, che tutto ebbe incomincia- 
mento per creazione dal nulla : gli antichi Filosofi a- 
derirono alle corrotte e favolose storie: i Filosofi mo- 
derni per tutte vie avvicinaronsi alla divina voce del 
Rivelante. Ma non ostante però 1’ universale, e pres- 
soché unanime consenso, come denigrante fischio che 
odesi tra le grida di plaudente popolo , anche tutta- 
via odest qualche voce cupa , e sorda , che vorrebbe 
proclamato il primitivo disordine, o Caos. Sicché co- 
me languido eco di sibilante errore , si va proclaman- 
do e l’eternità della materia , e le sovraminenli pro- 
prietà di essa, tra le altre la cogitazione , c il pensie- 
ro; e tutto in somma quel Panteismo, e quel Falali- 


(i) Uo Cl.iustre Artk. Caos. 
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smo , che menerebbero al vero Caos tutta quant’ è la 
umana società. Iddio creò: e questo è tutto. Sicché tra 
gli altri moderni, che avvicinansi alla Mosaico narra- 
zione Cosmica così pensa un recentissimo Scrittore di 
antichi avvenimenti : < La terra era nuda , e deserta; 
e quello a coi ora noi diamo questo nome , altro non 
era che una massa informe e sconvolta , in cui l’ a- 
cqua e la terra si trovavano mescolate insieme , co- 
me in un pantano ; ed una torbida acqua la circon- 
dava d’ogni intorno. Io quella limacciosa sostanza , 
che ad ogni istante si commoveva , e cangiava di si- 
to, non poteva allignare vegetale di sorta alcuna ; ep- 
però non si poteva trovare veruno nutrimento per es- 
servi viventi; perchè ogni parte della Terra era nuda, 
e deserta (1) » • 

Come i primevi alterarono le primissime tradizioni, 
e la storia do’ Mosaici libri , o venne anch’ella mala- 
mente interpretata , 0 appropriata a. sé medesimi dai 
vari sapienti delle nazioni; cosi può facilmente inten- 
dersi , e spiegarsi , il perchè tutte le Teogonie hanno 
alcunché di simile , e alcun altro punto eterogeneo , 
e diverso. Tutte però partono dal Caos; perchè tutti 
gli Autori s’ inviluppano e trovansi nella necessità , o 
di riconoscere la creazione, o di supporre l’ eternità del 
mondo connessa alla novità dell’ ordine: la prima è una 
verilàdi ragione, la seconda un puerile paradosso. IPoeti 
posteriori ad Esiodo presero alla parola l’ idea di Caos: 
poiché ammaliali , incantati , ed abbagliati da spetta- 


(i) Bicdow. Storia Univ. Cnp, ii. pag. 9. 
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coli e da prodigi! , e non abituali ad alta e sublime 
metaCsica ; persuadeansi piuttosto di una materia esi- 
stente ab eterno , e poi sceverata e ordinata da una 
causa intelligente , cbe di una materia creata di getto 
da Dio per alto libero di volontà. Sicché Anassagora si 
avvicinò più ai Poeti che alla ragione , e all’ autorità 
rivelante, quando tra le scuole di Grecia piantò il dom- 
ma de’ due principi! egualmente eterni , la Materia ^ e 
Dio: e fu di occasione ai moderni per contradirlo; stan- 
teché due eterni infiniti sono ripugnanti di ragione ; 
il numero stesso distrugge la infinità ; il numero è dei 
finiti, l’infinito non ha sorte veruna di numeri. On- 
de è poi venuto che del Caos , nome tutto proprio, e- 
sprimente uno stato primitivo, che per debolezza della 
mente umana supponevasi come condizione di orga- 
smo e di materiale confusione, è derivato un nome ap- 
propriato ad altre cose, appellativo, comune, generico] 
sicché anche nel parlar familiare ad ogni confusione, 
e ad ogni disordine, diamo il nome di Caos. E se le 
mie parole non fruttano a darvi un’idea del Caos : a- 
prite Hegel , Fichte , Schelling, Spinoza, Straus; e 
voi troverete e l’ idea , e tutta la realità del caos, anzi 
il Caos istesso bello fatto e formato. 

5. I primigeni dunque corruppero le Tradizioni ; 
corrotte e guaste che elle erano pervennero ai Poeti , 
per opera de’ quali vieppiù s’ intenebrarono; sichè non 
apparisce neppure ombra di verità in tutto ciò che tro- 
vasi narrato per loro. E lo stesso dovette pure avve- 
nire per tutti gli Storici , i quali all’ epoca posteriore 
fecero tesoro di ciò che rinvenivano nelle favolose tra- 
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guenze 


Digitized by Google 



— 212 — 

dizioni 0 de’ popoli, o de’ Poeti, e poi Senza critica e 
discernimento infarcivano comunque nelle Storie scrit- 
te per loro. li perchè debbono tenersi come verità di 
morale certezza: 1.** che del di della creazione non tro- 
vasi altro libro o più antico , o più genuino , o più 
consentaneo ai fatti di natura , e dell’ umanità , di au- 
torità paragonabile al Sacro Genesi, memorato ne’ libri 
degli Scrittori profani (1) : 2.*’ che dal Genesi fino ai 
tempi nostri non si è mai nè interrotta , nè disconti- 
nuata, la Storia di tutto ciò che pertiène alla Religio- 
ne : 3.° che le Storie Profane di tanto debbono tener- 
si inferiori ai libri santi , di quanto sono le favole al- 
la verità , i Poeti agli Storici divini , 1’ uomo a Dio : 
4 .° che cadrebbe in grandissimo errore , colui il qua- 
le si arrogasse l’autorevolezza e la superbia di prefe- 
rire alle Sacre Storie le Storie mitologiche , favolo- 
se , profane (2) : 5.° che noi considereremo le Fa- 
vole , come semplici fatti umani , c perciò alterati , 
guasti, e corrotti; poiché altro è il fatto, altra la Sto- 
ria favolosa , altro eziandio il nome che si mentisce 
nella Favola. 


(i) Diodoro Siculo, Scritlore contemporaneo di Giulio Cesare, e di Au- 
gusto, viaggiatore accurato, con tutto che non ebbe battesimo che è por- 
ta della Fede, nè adorò debitamente Dio, del modo seguente parla di Mo- 
sè : a Apud ladaeos Moyses Abiao , quem Deum vocant, acceptas legex 
dareprae se ferebat: sìve putantes rem miraadam ac divinam maxime- 
que mortalibus utilem leges esse, sive ut citius popoli ob rei excellentiam 
Deorum timore legibus obtemperarent ». 

De Fab. Antiq. Gcstis lib. il. pag. aoo. 
(i) Vedi il Trentino nella Sess. iv. 
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CAPITOLO IV. 

DI URANO, 0 CIELO 

OVVERO 

DELLA PRIMISSIMA SOCIETÀ’ DE’ PAGAM 

1. £ fama, scriveva Diodoro, che presso gli Atlan- 
lidei UQ tale di nome Cielo avesse tolto e primato , e 
potere Sovrano... Che costui avesse ridotto a vita so- 
cievole il primo gli uomini già per le campagne disper- 
si, li avesse indotti a fabbricare Città, e dalla vita a- 
greste che vivevano li avesse manodotti a viver dolce, 

mite, pacifico. Dippiù che per opera di costui si 

fossero poi assuefatti a seminare biade al viver colto 
accomodate , e a fare di molte altre cose al viver co- 
mune, e socievole, spettanti, opportune, adequate... 
Signore della maggior parte dell’ Orbe, massimamente 
poi delle regioni site ad Occidente, e Settentrione.... 
diligente osservatore degli Astri; sicché prediceva an- 
che futuri avvenimenti... Egli il primo dall’apparen- 
te moto del Sole determinò , e statuì , l’ anno ; e da 
quello della Luna il mese; sicché di questo modo ven- 
ne a mano a mano determinando e le stagioni , e il 
numero de’ mesi (1). Né dissimile di questa uarrazio- 

(i) Scribimt autem ( Athìantides)prìmum regnasse apuit eos Coelam, 
hominesque antea per agros dispersos ad coetuni , condendasque urbes , 
exhortatum; a fera eos, agrestique vita, ad miliurtm cullum tradaxisse. 
Assuefecisse insuper doinesticos fractus serere , aliaque jKrmulta ad co- 
inanem rilae^usarn spectanlia edocaisse.Tenaisse quoque niagnam orbis 
partentj maximeqw: loca ad Oicidenlfin , aiqm ad lifplantfionein ^ si- 
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ne storica, fatta per Diodoro, Giovanni Boccaccio tro- 
va quell’ altra pervenutaci per Lattanzio (1). Il qua- 
le « ha riconosciuto io Urano un potente , marito di 
Vesta , dalla quale ebbe per figlinoli Saturno , e Opi : 
sicché Saturno addivenuto potente per lo reame cam- 
biò il nome di suo padre Urano in quello di Cielo; e il 
nome della madre Vesta in quello di Terra : acciocché 
con questa mutazione di nomi egli venisse ingranden- 
do lo splendore dell’ origine sua » . 

Altro è dunque il Cielo stellato, ove tutta ammirasi 
la gloria e la Maestà di Dio; e altro é il nome di Cielo, 
dato a un potente, il quale perché era di natura uma- 
na , e caduca , era sempre un miserabile , indegno di 
salire a tanta altezza. Oh poca nostra nobiltà di san- 
gue! Prima d’ ogni cosa dunque fa d’ uopo l.° distin- 
guere la genuina signiGcazione dell’idea, che ascondasi 
sotto la medesimezza del vocabolo; 2.° notare la causa, 
che la ha prodotta. 

Origine 2. Perché dunque l’ ignoranza, e 1’ ammirazione , 
di ura- divinizzavano i più svelti d’ intelligenza , e scaltri di 
Cielo viver sociale ; e la predizione de’ naturali fenomeni in 
quei tempi avevasi come vaticinio e predizione del fu- 
turo volontario, ebbero; del che mena vanto e gloria 
r unica e sola religione del Dio vivente (2) : per tutte 

ta, Aatmrum quoque diligens extith ohservator j multa homtnìbus futura 
praedicens, Annum etiam, confusum antea , a Solis } mensem vero a 
Lunae motu descrlpsit , singulague designavit tempora. 

Diod. Sic. de Fab, Antiq. Gestis lib, iv. pag. 263. 

( I ) Genealogia degli Dei lib. in. pag. 44 . 

(2) jinnuntiale quae ventura sani, etsciemus quodDii eetìs vos. 
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queste cagioni Urano passò come Nume presso la fama 
de’ posteri, massimamente de’ Poeti. « Fu questa la ca- 
gione, continua Diodoro Siculo (1), che molti ignoran- 
do r ordine costante degli Astri , e meravigliati della 
predizione del futuro, credettero come partecipe della 
divina natura colui , il quale era semplice calcolatore, 
0 ragioniere, di tutti quei fenomeni naturali, che pa- 
revano prodigi!. Dopo la morte di lui, anche a contem- 
plazione di quei beneheii , meritò onori immortali. E 
tolse il nome di Cielo dal nascere e tramontare degli 
Astri , non che dalla cognizione che avevasi di molti 
fenomeni celesti. E perchè in virtù di siffatte cono- 
scenze arrecò molti , e non lievi , beneGcii all’umani- 
tà, i mortali in segno di gratitudine e riconoscenza io 
adorarono come sempiterno Re. 

Perchè dunque Urano t.° aveva ridotto gli uomini a 
società; 2.° e aveva misuralo il tempo annuo, e mensi- 
le , avessi dai mortali meritato immortali onori. Nè il 
costume di divinizzare i benefattori tolsesi mai dalla 
mente degli uomini; che anche no’ tempi di colta ci- 
viltà, cioè quando incominciava ad apparire come su- 
dicio insozzato e turpe il politeismo, i benemerenti del- 
l’ umanità vennero retribuiti di celesti onori. Per non 


( i) Qua ex re multi ignoranles aslrorum ordinem sempltcrnum , aduli- 
ratiautem fuUironm praedictionem ; arbitrati sunt eoruni auctorem na~ 
turae divinae participem. Post eius obitam, tum ex eius beneficio, tum 
strorum notitia , immortales honores adeptus est. Hoc autem constat il- 
lum nomea hoc sortìtnm esse ob Astromm occasas, ortasque, multarum- 
que rerum periliam , tum vero propter honores heneficiis suis impensos , 
tum et ipsum HEGEM SEMPITERblUat OMNIUM apjKÌlamnt. 

DioJ. Sic. de Fabul, Aiitiij. Geslis lib, iv. png. 263. 
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andar frugando esempli non adequali alla mente dei 
giovinetti, sa ognuno che Virgilio tribuiva il nome di 
Dio a Cesare Augusto, sol perchè crasi mostrato liberale 
e generoso verso i Mantovani, permettendo loro libera 
proprietà, e moderata libertà civile : sicché quel mare 
d’ogni sapere, quel savio Gentile, protestasi che avreb- 
belo per sempre tenuto in conto di Nome , di Dio , a 
segno di sacrificare teneri agnelli sull’ altare , che a- 
vrebbc innalzato adonor di lui (1). Il beneficio non 
muore mai. 

A tempo dunque che Cielo od Urano secondochè di'" 
con le Favole riuniva gli uomini in società , e operava 
prodigii di volgare Astronomo ; egli gittava le prime 
basi del vivere sociale: impero, e tempo: autorità, e co- 
noscenza della natura , per distribuire e la cultura, e il 
lavoro, e tutto ciò che di utile e di importante, deriva 
dalla conoscenza delle stagioni, dei mesi, delle piogge, 
e cosi andate voi discorrendo. 

3. A tempo però che Urano , o Cielo, poneva mano 
alla civile comunanza, quei di Pagania non avevano la 
legge della stabilità dei matrimonii : la poligamia , c 
la poliandria, furono violazione della legge di natura; 
e i Filosofi lo hanno per più argomenti rigorosamente 
dimostrato. Ma non può negarsi che gli uomini fatti 
degeneri nè ]e alte ragioni conobbero di ciò, nè si frc 

( ) ) Deus nobis haec olia fecif, 

Namqae erit ille mihi aemper Deus , illius arata 
S aspe tener nostris ab ovilibus inibuct agnus. 

Jlle ineas errare boycs, ut cernis , et ipsum 
Dudere, quae vellem, calamo jKrmisit agresti, 

lìrlog. i. 
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narono dalla legge del senso, che guidavali come fiere, 
c peggio (1). Ed ecco dae canoni supremi, applicabi- 
li alla scienza del Diritto, l.° che un fatto non costi- 
tuisce diritto; 2.*’ e che il fatto umano non è mai re- 
gola del da farsi. 

Ecco perchè non pare favoloso , che Cielo fosse sta- 
to naturai marito di molte mogli , e padre di quaran- 
tacinque figli : datemi la simultaneità de’ coniugii , la 
poligamia , che intendesi la moltiplicità della prole ; 
mentrechè con la poliandria o non si ha generazione , 
o si ottiene prole d’ incerto padre. Diciassette però ne 
ebbe della sola Teti ; i quali sebbene avessero avolo 
ognuno il proprio nome ; pure dalia madre presero 
tutti il nome di Titani. E perchè Teti con figliuolan- 
za robusta e numerosa avea arricchito la società; poi- 
ché sempre ben avventurosa fu creduta quella casa , 
che accolse donna onorata , capace di bella prole: an- 
che ella dopo morte venne innalzata agli onori di Dea, 
e tolse il nome di Opi , ovvero Terra (2). 

(1) Nota. 

( 2 ) Coelum ex plurimit uxorìbus suscepisse femnt filìos quinqae etqua- 
draginta ; horum deceni et seplem ex Titea ortos, proprio nomine singu- 
ìos, communi autemomnes a STatre appella vit Titanos. Titeam rempm- 
denlia praeditam, qiiam plarimum mortalibus profaissel, ab eie jwst o- 
bitum deificatam , Terramquc esse cognominatam, 

Diod. Sic. De Fab, Aiitiq. Gcstis lib. iv. pag. 263. 

Nelle annotazioni al lib. iv della Città di Dio trovasi altra derivazione 
de’ Titani: colà trovate scritto a Titani filii erant Terme, et Titanis Sa- 
turni fmtris , qui ex foedere in ter Saturnam et Titanem pacto regnum a 
Jove repetebant. Primo res est iurgiis et convitiis acta: deinde ventum est 
ad arma: bcllum hoc fuit grave; vieti sunt tamen Titani: gravius multo, 
quod qui superfuemnl Tilanomm repamlis copiis novisque domo supple- 
menlis accilis Torem et reliquos ex eiiis paiiibus in xfPgyptum usqite pe- 
pulermu. Illud priiis diclum est Titanorum , hoc postcrius Cigantum. 
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Questo racconto , che di Urano , o Cielo , leggesi ia 
Oiodoro , è cosi concordemente adottato dai Teologi 
del Paganesimo , che il più dotto degli Scrittori di Mi- 
tologia (1) ritennelo tale quale. Pare dunque che gli 
antichi riconoscevano in persona di Urano un Re, e un 
Astronomo: il quale ha di tanto superato il padre Ac- 
mone , e gli antenati di lui; che la sua fama oscurò an- 
che il nome di quelli, dai quali discendeva : sicché 
egli tolse il nome di Cielo , e la moglie quello di Ter- 
ra : il primo dalla scienza degli Astri; la seconda dalla 
fecondità di numerosa e forte generazione. 

4. Molte Favole, dice Cicerone, hanno origine tut- 
ta fisica, donde è scaturita moltitudine di Dei: da essa 
hanno origine quelle favole , che sotto umana forma 
somministrarono fantasia ai poeti, ed empirono di su- 
perstizione ia vita degli uomini. Un tale argomento 
venne pienamente trattato per Zenone, poi per Cleanto, 
e quindi vieppiù diffusamente per Crisippo... A queste 
favole perliene quell’ antica credulità, alla quale pie- 
namente acconsenti la Grecia, che Cielo fosse stato 
mutilato dal suu figliuolo Saturno; e Saturno poi inca- 
tenato dal proprio figlio (2) E, giusta le Favole , 


(1) Banier Mitol. lib. i. pag. 367. 

(2) jilia quoque ex ratione,et quidemphyska, magna flaxit mulliludo 
Deorum; qui induti specie hamanafabulas po’étis suppedilaverunt ; ho- 
minum aulem vitam superslitione omni referserunl. jd/qae hic locus a Ze- 
noTie tractalus , post a Cleanthe, et Crysippo , pluribus verbis explicatus 
est, Nam vetus haec opùiio Graecian opplevit , exsectum Coelam a filio 
Saturno, vinctam aulem Salurmim ipsiini njllio {ore. Phy sica ratio 
non inelegans inclusa est in i/npiasjiibulas. Coclestan cnim , altissi- 
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non solamente gli Dei ebbero guerre; e sostennero tra 
di loro aspre contese ; nè solamente , come narra 0- 
mero, divisi in partiti si posero a protezione di umani 
eserciti, combattendo gli uni contro gli altri Dei: ma 
sostennero eziandio guerre per la propria difesa con- 
tro i Titani, e contro i Giganti. Questi paradossi pieni 
di vanità , e sommamente frivoli , e vannosi buccinan- 
do , e vengono stoltamente creduti (1) » . Cicerone in- 
tanto fa della favola di Cielo un fenomeno lutto Gsico. 

Ma ciò non ostante corsero di costui favole empie , 
che era di Opi figlio insieme e marito (2) : sebbene al- 
tri (3) , per togliere anco di mente V idea di cosi ne- 
fando scellerato incesto, corsero air opinione, che era 
di Gea , di Opi , della Terra solamente fratello. Dip- 
più passò come Storia; che Saturno, colto il padre tra 
quel condannevole incesto, gli avesse reciso i genitali; 
dal cui sangue ingeneraronsi poi e Giganti , e Furie , ' 
e Ninfe : e un numero pressoché infinito di enti ; i 
quali ben lungi d'ingenerarsi per sangue spicciante di 
organi mutilati , presero esistenza per fantasia esaltata 
de' Poeti , e sono rimasti alla Poesia ad uso del subli- 


mam > aetfiereamque naturam, idest ìgneam , quae per sese omnia gigne» 
7 'ct, vacare voluerant ea corporis pai'te, quae coniunctione alterius egeret 
ad procreandum. De Nat. Deor. ii. 24. 

(1) Nec vero ut fahulae femnt,dii bellis praeUisque caruerunt: nec so- 

lum , ut apud Homerum, cum duos exercitus contrarios alii dii ex alia 
parie defenderent, sed etiam, ut cum Titanìs ut cum Gigantibus, propria 
bella gesserunt. Haec et dicuntur, et credanfur stultissime, et piena sunt 
fuiilitatis summaeque levitatis, Cic, De Nat. Deor. ii. 28. 

(2) De Claustrc Artic. Cielo. 

( 3 ) Baulcr Mitol. lib. i. pag, 3i2 , 3 jg. 
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me, e del bello. E direi, se la moderazione non mi 
proibisse del tacere la mia opinione, che tutte queste 
pene vennero saviamente immaginate, per insegnare 
ai popoli aborigeni che quei delitti non si perdonava- 
no a chicchessia ; giacché per la condizione della na- 
scente e fierina società erano allora tanto più facili , 
quanto adesso meriterebbero e la forca, e più. In quel- 
la favola giace un elemento di codice Criminale. Non 
si poneva mente , se mai era stato stroncato della vi- 
rilità Urano : ma produceva un grande effetto in quei 
popoli selvaggi, e fieri, lo abbadare, che se un tal de- 
litto non era passato buono al massimo di loro , molto 
meno goder potea del favor di necessità chiunque a mò 
di animale non avesse avuto riguardo alla genitrice 
di sé. 

5. Cielo, od Urano, Padrone e Signore del Bosforo, 
della Tracia , dell’ Isola di Creta , di tutta quant’ è 
r Europa, e dell’Africa Settentrionale, destò invidia 
ai propri figli Titano, Oceano, Iperione, Giapeto, Sa- 
turno. Costoro, ingelositi del vasto potere del Padre , 
gli mossero guerra, o piuttosto si ribellarono : l’ unico 
c solo Oceano rimasegli fedele. Finalmente dopo varie 
vicende di prospera e di avversa fortuna succumhette: 
sicché Saturno tolse e nome, e insegne di Re (1). 

6. Costui dunque , se prestasi fede agli Storici dei 
tempi favolosi, riunì gli uomini in società, perchè e- 
ransi dispersi dalla società primissima istituita da Dio; 
diede alla società una vasta generazione, la quale era 

(i) Tressan iib, 1 . 1^1. ili Giove, o dc’Titaui. 
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ueccssar Issi aia secondo lo stalo in cui trovavasi la so- 
cietà ; divise opportunamente il tempo; stabilì un su- 
premo potere sociale. In una parola gittò le prime 
pedamenta delle istituzioni sociali, sebbene imperfette 
e tenui; quantunque è fama, che Àcmone padre di lui 
anche avesse cdiGcato Città (1). Ma i veri elementi del- 
la Civiltà non appariscono nè al tempo di Acmone, nè 
al tempo di Urano. Essi sono opera di molti secoli, e di 
quanti uomini ha stabilito la previdenza di Dio che ad- 
divenissero soggetti insieme e liberi ; cioè soggetti a 
un Re giusto, che così amasse ì popoli , come un pa- 
dre benigno i propri Ggli ; e devoti, come Ggli docili , 
che obbedissero ciecamente alle leggi del Sovrano, da- 
to loro da Dio. 


CAPITOLO V. 

DI SATURNO 

OVVERO 

dell’ astronomia , E DEL SOMMO POTERE SOCIALE 

1. Ad Urano succedeva il Gglio Saturno, marito e 
germano di Rea, Nome primissimo e per abbondanza 
di messi, e per poltitca pace; come con molta fantasia 
andaron buccinando ì Poeti Teologi dell’ Antichità : i 
quali nou erano arrivati a comprendere , che d’ ogni 
pace e d’ogni abbondevolezza non sono causa eGicien- 
te i mortali, ma il Dio inGnito e immortale, che non 
capi nella mente di coloro, i quali di Dio giudicavano 


(i) Aut. cit. 


Genealo- 
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Digiiized by Google 



— 222 — 

per solo senso , non già per riflessione sa i trovati dei 
sensi. Saturno , giusta l’opinione di alcnni Scrittori di 
antiche e favolose geste, generò con Rea Osiride, e Isi- 
de; secondo taluni altri fu genitore di Giove, e di Giu- 
none: i quali , a causa delle virtù che abbondevolmen- 
te si avevano, deU’Universo quant’è, tolsero celebrità di 
Regnanti , e Signori (1) : dippiù come GgU di costoro 
vennero universalmente reputati Vesta, Cerere, Net- 
tuno, Plutone (2) : Nume empio, ed avaro , fratello di 
Atlante (3). Vediamo la Storia , e la Favola; il vero, 
e la Dazione. 

storia 2. Saturno per quanto narrano le Favole stabili nel- 
&t«r'n^a. la Società il supremo potere ; poiché è fama che aves- 
nlento" 86 , il primo , regnato nella Sicilia , nella Libia , nel- 
dei Su- j» Italia 5 e sia stalo anche un Demone (4) : dippiù 
i>uiere tenne supremo dominio de’ luoghi che trovansi situati 
ad occidente; e fece cosi stabile l’ impero, come è sta- 
bile il Armamento. Ed affinchè la Stabilità del regno , 


( i) Satumum sororem Jtheam aiunt colpisse uxotem, genuisscque se- 
cundum quosdam Osiridem , et Isidem; plures genuisse lovem, oc luno- 
nem iradunt, qui propler virtutem universo orbi imperarint. 

Sioil. Sic. de Fab. Antiq. Gest. lib. i. pag. i54. 

(2) Satumus oc JRhea festam , Cererem, et lunonem , lovem, Neptu- 
rmm ac Plutonem genuerunt, Id. lib, vi. pag, 253, 

(3) Saturnum , Atlantis fratrem, aiunt praecipua impiotate avaritia- 
que praeditum uxorem coepisse sororem Itheam: ex qua ortus est lupi- 
ter, Olympus postea vocatus. IJ. lib. iv. pag. 2G6. 

(4) Ncque mirum est sane, si antiqui sacratam Saturno regionem Itane 
existimanmt quippecum omnium honorum, omnisqtte feracitatis , aucto- 
rem, et largitorem huuc Daemonem ( Saturnum ) crediderint; sive tem- 
pus ipsum nominari convenit , ut arbitrantur Gracci; sive Satumum, ut 
Jiomani: llIC utrocumque nomine quis vocaverit, universam mondina- 
turam complexus est. Dionys. ab Alicarn. lib. i. 
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per lui fra le Geulili società piantata, fosse a tutti no- 
ta, e palese; tenne per sè, e appropriassi in tutt’ i luo- 
ghi del suo vastissimo impero e le alture più elevate, e 
i luoghi meglio fortificati, e moniti delle Città: il per- 
chè i luoghi eminenti per tutta la Sicilia , e l’ Occi- 
dente , ritennero il nome di luoghi a Saturno dedi- 
cati (1). 

Urano dunque, secondo le favole, tradusse gli uomini 
dalla vita errabonda e vaga a vita socievole; Urano li pie- 
gò alla coltura: ma Saturno li ridusse a più miti costumi, 
docili a un potere supremo; e per questo modo portò il 
suo nome e la sua gloria a diverse parti della Terra : ren- 
dette memorando il suo regno , e nella nascente società 
piantò la giustizia, le leggi, la pace (2). Piantato nella so- 
cietà il supremo potere, stabili parimenti e le forme so- 
ciali della giustizia, perchè finì il tempo deirosorpazio- 
ne , e della forza: sicché gli uomini, i quali furono al 
suo impero contemporanei, vengono riputati per man- 
sueti, e benefattori, al paragone di quelli che erano stati 
prima del suo regno , e inumani , e crudeli, e feroci. 
Vuoisi che costui fosse stato il primissimo Re del La- 
zio (3) '.sicché per questo il Lazio non invidia qualunque 

(1) Regnavit Satumus in Sicilia, hyhla, oc ellam Italia ; sed praeci- 
pue in beis ad Jlespemm silis, Elus iraperii rirmamcntum fuit. jlpud 
omnes vero , arces urbium , et loca munitiora, tenuit ; quo Jirmius impe-f 
riunì foret. Eo ad usque tempus, et in Sicilia, et in occiduis oris, editio- 
ra loca Saturnia dieta sunt. 

Diud. De Antiq. Fab. Gestis lib. n\ pag. 2G6. 

(2) . . . Redit et Virgo, redeunt Sutumia regna. Virg. Ecl. iv. 

(3) Primus ab aethereo venit Saturnus Olympo , 

.zinna lovis fugicns, et regnisasul adantÌ9. 

Virg. AEneld. vm. big. 
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de’ popoli antichi, e per ragione di sito, e per conto di 
costumi , di religione, di leggi , di agricoltura (1). 

Ma il carattere eminente di Saturno venne rilevato 
per De-Clastre , sebbene egli falsamente protestasi a- 
verlo tolto da Giustino. E pare a noi che il citato Scrit- 
tore cosi vada investigando , che sforzisi non già far 
sorgere del Nume un ideale favoloso , ma una persona 
tutta storica , e di proprio suo genio. Questo Re, egli 
dice, stabili la giustizia^ el’ equità-, cioè, per quanto 
a noi pare, l’uguaglianza degli uomini al cospetto della 
legge, e la disuguaglianza delle umane condizioni; per- 
ché prima del supremo potere, e delle leggi, base prin- 
cipale del diritto, ogni proprietà potrebbe dirsi che na- 
sceva di prepotenza, e di forza. Questo Re stabili la co- 
munione perfetta, o negativa; sicché sradicò i furti, se 
non pose argino a tutti mali : egli proclamò , che nis- 
suno nasce schiavo dell’ altro, ma bensì tutti sudditi de- 
voti del Sovrano , e della legge : egli bandi quasi i 
delitti , ebe in quei di erano tremendi , e frequen- 
ti, a misura che abusavasi della forza, e dell’ insidia. 
Ecco perchè la fama di lui ancora nel mondo dura, e 
durerà quanto il mondo lontana. E forse per esprime- 
re la severità delle sue leggi corsero le favole, che non 
seppe perdonarla nè al Padre, nè ai figli: al primo che 
mutilò per infame incesto; ai secondi, che inghiotti- 
vaseli, e dovettero essere pene atroci inflitte ad uomi- 

(i) Certe ilio regnante nondumerat agricoltura ^ et ideo priora eius 
tempora perhibentur: sicut idem ìpse fabellas interpretatur^ quia primi ho- 
rnines ex hisvivebant seminibus , quae terra sponte gì gnebat. 

De Civ. Dei vii. 19. 
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hi facinorosi; pene orribili , e forse sproporzionate ni 
delitti, che a quel tempo commettevansi : il perchè più 
umano di luì fu creduto Ercole , il quale invece di sa- 
crificare uomini agli Dei , sacrificava vittime senza 
macchia, cioè figure rassomiglìanti agli uomini (1). 

3. Meo tre dalle favole antiche poteva manifestamente 
rilevarsi il carattere di Saturno, che per mezzo di religio- 
ne falsa e orrenda a noi transmise i’ Antichità : a taluni 
altri è piaciuto cancellare di quella favola ogni elemen- 
to storico ; e di tutta quant’è fare una continuata al- 
legorìa. Giambattista Vico segue tale e tanto dìvìsa- 
mento (2): e noi aggiungiamo qui raccorciata e ridot- 
ta a brevità l’ opinione di lui, affinchè vedasi per qua- 
li e quante vie ci siamo provati, onde giungere alla co- 
noscenza delle antiche , ed eroiche memorie. Saturno 
dice egli, si vuoi divorare Giove bambino, e i Sacerdoti 
di Cibele glielo nascondono', e col rumore delle armi non 
gliene fanno udire i vagiti : dove Saturno dev’ essere 
carattere de' Famoli-, i quali da giornalieri coltivano i 
campi de’ Padri Signori, e con ardente brama di de- 
siderio vogliono, da’ Padri, campi per sostentarvisi. 
Sicché Saturno è Padre di Giove; perchè da questo Sa- 
turno, come da occasione o causa, nasce il regno civi- 
le de’ Padri. Giove dunque, Dio degli auspicii, e mari- 
to di Giunone, è padre degli Dei, cioè eroi, figli gene- 
rati con gli auspicii di Giove, e da nozze solenni, delle 


(i) De Claustre Art. Saturno. E re<ll 'pure all’ uopo le annolazioni a 
lib. VII. cap. ig. della Città di Dio di S. Ago.^lino, 

(i) Scienza Nuora lib. ii. pag. 171. 

15 


Favola 
allegori- 
ca di 
Saturno 


Digilized by Google 



1 Favo- 
la fisicadl 
Saturno 


— 22C — 

quali Giunone è deiià. E Giove ogualmenlcè padre de< 
gli uomini, cioè de’ /amo/t nello sialo delle famiglie, e 
de’ plebei nello slato dell’ eroiche città. I Sacerdoti di 
Gibele , od Opi , nascondono Giove: perché i Padri si 
chiusero in ordine contro i famoli ammutinati, sicché 
da questo nascondimento incominciarono gli arcani 
dell" impero (la Ragion di Stalo). Col rumore delle ar- 
mi non facendo udire a Saturno i vagiti di Giove, di 
recente nato di quell’ ordine unito , vennero a salvar- 
lo. Il perchè Platone diceva, che le repubbliche erano 
nate sulla pianta delle armi ; e Aristotile vi aggiunse , 
che nelle repubbliche Eroiche i Nobili giuravano di es- 
sere eterni nemici della plebe , non altrimenti che è 
passato in proverbio « i servitori essere nemici pagati 
de’loro padroni » . Ecco perchè pare al Vico, che Satur- 
no trae nome da’seminati, (a salii) ; quantunque in 
ciò pare che si allontani dall’ opinione di S. Agosti- 
no (1); il quale fa di Saturno una favola tutta fisica (2). 

4. Cicerone fa di questo Nume una favola tutta Gsi- 
ca : poiché intende per Saturno 1’ Etere , o 1’ aria ; la 
quale nelle produzioni naturali , delle quali è causa , 


(i) Saturnus ergo dici debuìt Ipsa terra , non semina, Ipsa enim quo- 
dam modo devorat quae genuerit, cum ex ea nata semina in eam rursus 
recipienda redierint. De Civ. Dei Tii. io. 

(3) Saturnum , inquit , dixeranl , quae nata ex eo essent solitam devo- 
rare , eo quod semina unde nascerentur, redirent: et quod illi prò love 
gleba obiecta est devoranda , signijicat , inquit, manibus humanis ohrui 
coeptas serendo fruges antequam utilitas arandi esset inventa,... Dein- 
de ideo dicit a quibusdam pueios ei soìitos immolari, sicut a Poenis ; et 
a quibusdam etiam maiores , sicut a Gallis ; quia omnium seminum o- 
ptimum est genus humanum, S. Aug. De Civ. Dei vu. 19. 


Digilized by Coogle 


— 227 — 

bon ila bisogno di ciò che richiedesi negli altri animali, 
perché fossero idonei , e suscettibili di generazione. E 
pertanto egli dice che lo fecero Dio del tempo , perchè 
si divora gli anni, che sono come i figli di lui. Sicché 
per timore , che non corressero velocemente; favoleg- 
giarono, che Giove lo avesse incatenalo, cioè assogget- 
tato al corso degli astri, che sono come suoi vincoli, e 
legami (1). Non può negarsi che molte verità astrono- 
miche venivano in quei tempi adombrate sotto il velo 
delle favole, e che da ciò nacque l’errore di credere 
come divino, ciò che era stato ombra, ed immagine, di 
verità. 

5. A tempo poi , che gli Astri si credettero anima- 
ti, e le umane menti li credettero avere tale influenza 
su i mortali, che drizzavasi il tema della nascita di al- 
cuno , miravasi all’ Oroscopo (2) : i Fisici astronomi 
diedero il nome di Saturno al pianeta più grande , e 
più lontano della terra. Sicché anche corsero le favo- 
le, che dicevanlo incatenato da Giove ; perchè i mali- 
gni influssi, che emanavano dal maggior pianeta, ve- 
nivano corretti dalle benefiche influenze dell’ altro pia- 
neta, il quale tolto avea il nome di Giove. La moder- 
na astronomia ha trovato, che l’eccentricità dell’ Or- 
bita di Saturno varia continuamente, e d’ Alembert (3) 
tribuisce la causa all’azione di Giove sopra Saturno: la 
qual cosa se fosse mai conghietturale supporre che fos- 
ti) De Nat. Deorum lib. ii. 

(i) Vedi il Dizionario dcIIe,Matematiche di Lalande ec. nell’Artic. O- 
roscopo. 

{5) Vedete sopra queste dottrine il citato Dizionario nell’ Art. Saturno. 
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se nota agli antichi , i quali in molli trovati doveano 
superare i moderni (1), spiegherebbe perfettamente la 
favola astronomica di Saturno, in quanto al senso che 
era incatenato da Giove, poiché mentre è sensibile l’a- 
zione di Giove sopra Saturno, insensibile poi rendesi 
quella de’ Satelliti suoi , che è quanto dire come se li 
divorasse. Ma siccome queste cose diciamo più per 
semplici conghictlure, ed erudizione, che per ispirilo di 
pura verità : cosi cediamo ad altri la palma della solu- 
zione di un problema a due incognite, e di Astronomia, 
e di Archeologìa. Non può però al postutto negarsi, che 
a mano a mano abbandonavansi le tradizioni dei fatti, e 
in troducevansi fisiche conghietture, o semplici allegorie, 
o alla favola cercavansi adequatamente piegare i fatti; 
cosi pari passo cadevasi nel puerile , nel futile , nel- 
r esagerato , nel falso. 

6. 1 Poeti tolsero ogni elemento storico , e quindi 
con le favole o tramandarono esagerata, o del tutto gua- 


ti) « Gran disposizione non abbiamo a credere alle invenzioni deglian- 
tichi; e ciò avviene senza dubbio, perchè siamo troppo pieni della supe- 
riorità de’ nostri metodi , e de’ nostri mezzi : un celebre moderno , die 
volle insegnare al suo secolo a dubitare , e che sovente non dubitò abba- 
stanza egli stesso , aveva trattato come favolosi gli specchi , con cui assi- 
curano vari Storici, che Archimede incendiò la flotta de’ Romani. Ma un 
altro moderno, dotato di tutto il talento del padre della Diottrica, ha ven- 
dicata la gloria di Archimede, entrandone anch’ esso a parte. A guisa di 
questo, è giunto ad abbruciare a grandi distanze, mediante uno specchio, 
diverse materie combustibili... Con laS specchi si accese in un subito una 
tavola di abete impeciata, situata in distanza di i5o piedi ; ed inoltre , il 
che non è men degno di osservazione , con ai 4 specchi in distanza di 45 
piedi fundevasi un piatto di argento ». Nota la verità , se non lo stile. 

Annotazione alla Parte Quinta cap. xiu. delia Contemplazione della 
Natura di Bonnet pag. 164 , i65. 
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sta, e falsa, la storia diSataroo. E di fatti per essi cor- 
sero le voci che Saturno ebbe da Rea molli tìgli... ma 
prevedendo, che nn di per qualcheduno di loro sareb- 
be dimesso del trono, pensò a divorarseli lutti, tali qua- 
li partorivali la moglie che amara essa volendo da 

quel ghiottone di marito salvare Giove, diedegli un 
sasso in vece di lui; sicché inghiottitolo senza neppu- 
re sentirselo per tutti e due modi , e all’ entrata e al- 
r uscita , di questo solo modo giunse a illudere il ve- 
gliardo , non meno che avido di divorar figli Ma , 

conformemente stava scritto nel Fato , Giove fattosi 
grande rendette a Saturno ciocché egli fatto avea al suo 
genitore Urano. Ecco dunjjue pria di statuirsi le pene 
legali contro i parricidi con quale orrenda religione 
cercavasi far abborrire il più orrendo delitto (1). Gio- 
ve intanto scacciollo dal Cielo , e in compagnia de’ Ti- 
tani sprofondollo nell’ orribile e tenebroso Tartaro , 
donde cacciavaio una volta l’ anno , il mese di dicem- 
bre (2) ; cioè quando ai servi era permessa la libertà 
nella celebrazione delle feste Saturnali (3)... Teneva- 
lo però legato ai ceppi con ritorte fatte di lana, non trop- 
po pesanti (4) , forse per ispirar pietà io favore di uu 


(1) Numquid parricidii causa vinctum esse Saturnum, el ablui diebus 
slalis, vinculnrum ponderibus el levati. Arnub. lib. iv. 

(2) Salurnus inihi compede exsoluta , 

Et multo gravidas inero December , ' 

Et ridens locus, etSales protervi 

Adsint. sut. Silva vi. liL. l. 

( 3 ) Macrob. lib. i. Salurii. c. 7. 

('() Bayle voi. 11. pag. 901. Nota (A). 
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padre colpilo di delitto, e condannalo all’ espiazione 
della pena , e al pubblico esempio. 

Favoleggiarono pure, che al buon vecchio piaceva- 
no le amorose tresche ; e perciò andava in pazzia , 
tanto era acceso di Fibra : sicché la moglie, tenutagli 
spia, e coltolo tra T adulterio, lo caricò di villanie e 
di vendette: laonde per sottrarsi dal furore della moglie, 
o per seguire Fibra, egli prese la forma di cavallo (1). 
Ne volete delle più grosse? Leggete e Mitologi, e Poeti. 

7. Dippiù è fama, che Saturno, discacciato dal re- 
gno , anche egli si fosse ricoverato in Italia (2) ; dove 
regnava Giano, figlio naturale di Apollo, e adottivo di 
Xifeo, il quale anche da Atene era venuto, e avea ot- 
tenuto dominio nel piò bel paese. Laonde, e io non lo 
credo afifatto, accolto bene l’esule, divise con lui e gli 
onori, e l’impero. Il perchè Giano trovasi rappresentato 
per una testa a due facce; per dinotare, forse, che il So- 
vrano potere trova vasi fra i due Principi diviso. Seb- 
bene altri dicono che quelle statue a due facce, rappre- 
sentanti Giano, dinotano la prudenza che il primo avea 
ricevuto dal novello Re, per cui mirava al passato, o 
al futuro: ed altri altrimenti (3). 


( I ) Talis et ìpse iubam cervice ^undit equina 

Coniu^s adventu pemix Saturnus , et altum 
Peliona ìnnitu fugiens impleuit acuto, 

Virg. Georg, m. vers. qi. 

(vj) Isgenus indocile oc dispersum montibus aliis 

Composuit , legesque dedit, Latiumque vocari 
Maluit , his quoniam latuisset tutus in oris, 

AEneul. viii. vers. Ò21 e sog. 
( 3 ) Vedi Aurelio Vittore presso de Claustrc Artic, Giano. 
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8. Coloro, i quali fanno di Saturno il Dio del tem- 
po; è mestieri , che sulle tracce di Cicerone (1) trag- 
gano il nome di lui da Salur , quasi saluralur annis. 
Ma al Vico piace , che tragga derivazione a satts, dai 
seminati (2); onde è poi chiarissimo il perchè l’età di 
Saturno ritiene l’ epiteto di aurea ; poiché per tutta 
quant’ è la Scienza Nuova trovasi, che il primo oro del- 
la terra furono le biade. 

9. Saturno trovasi dipinto sotto forma di vecchio , 
carico di anni ; forse per alludere al tempo , di cui è 
simbolo, e figura: l’antichità rappresenta vaio anche for- 
nito di ali ; forse per alludere alla celerità del tempo : 
Donavasegli una falce imbrandita con una mano (3) ; 
forse per dinotare o che tutte cose ravvolge, e consu- 
ma (4) ; o per alludere alla mietitura, giacché fu co- 
stume de’ poeti numerare gli anni dalle messi (5). E 
tuttavia nel Calendario, che mettesi a stampa in Na- 
poli , Saturno è rappresentato per un vecchio bianco 
per antico pelo ; a canto di cui trovasi un’ oriuolo ad 
arena, perchè il tempo determinasi per ogni successio- 
ne di esistenze (6): al cospetto del vecchio , c al suono 


(i) De Nat. Deor, ii. 

(i) Scienza Nuova lib. lu. pag. 140. 

(3) ^/t falcein sceptro i>crdUo accepit, ut qui primis temporibus rex 
rat otiosus ,filio regnante Jicret operurius laboriosus ? 

S. Au^;. l)c Civ. Dei VII. 19. 

( 4 ) Omnia f eri aetas» Virg, 

(5) En unquam patrios lungo post tempore Jlneò , 

PaujìerU etlagiri oongestum cespite culmen , 

Posi aliquot mea vtgiui uidens mirabor aristas, Virg . 

(r») Notate come u»’ alto coucetlo il' iUeologia , aui ^uale dtballeiuu 
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della lira stanno carolando due coppie, che certamente 
rappresentano le quattro stagioni: e all* estremità dello 
scudo mirasi la statua di Giano, o per dinotare il cor- 
so del Sole, o per alludere all’ impero che tenne seco- 
lui diviso. 

Epilogo 10. Per dire tutto brevemente: Saturno, come per- 
sona storica, è un Re, fondatore di leggi opportune ai 
tempi suoi: come Astronomo, è quegli, che il primo dal 
movimento, e dalla successione degli Astri , ha deter- 
minato e statuito la dottrina, e le varie parti del tem- 
po: come Nume, è un Dio favoloso, un carattere em- 
pio , un miserabile ; quanto potrebbe essere un padre 
per gravezza di delitti incatenato dal proprio figlio. 
Sicché di tutta l’ allegoria, che potrebbe ricavarsi dal- 
la storia favolosa di lui, ben poco avremmo da sperare, 
e in quanto a morale privata , e in quanto a pubblico 

« 

tanto tempo i denti e Clarke^ e Nevuton , e altri , per la i>oesia del Redi 
è invertito in un’ idea quasi più di senso , che di meditasione. 

E in fésU baldanzosa , 

Tra la gioia , e tra le risa, 

Lasciam pur, lasciam passare 
Lui , che in numeri , e misure , 

Si ravvolge, e si consuma ; 

E quaggiù Tempo si chiama. 

E mi altro Poeta con molta verità e bellezza disse: 
li passato non è , ma sei dipinge 
La dura rimembranza. 

Il futuro non è, ma sei dipinge 
La credula speranza. 

Il presente sol è , ma in un baleno 
Fugge del nulla in seno. 

Dunque lavila è appunto 
Una memoiia, una speranza, un punto. 
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costume. Poiché « per tutta questa allegoria gli anti- 
chi hanno voluto darci ad intendere , che l’ ambizione 
affoga tutt’ i sentimenti di natura , tuU’ i riguardi di 
amicizia, e di alleanza ; e che i Poeti, e gli Oratori , 
sempre si sono piegati in favore del partito , che ha 
trionfato (1) > . Ecco perchè al delitto davano il belletto 
della virtù. Niente é più nefando, ed empio, quanto 
la furiosa smania di abbattere il trono , per usurparsi 
il regno (2). 

In un libro, che va per le mani di tutt’ i giovanet- 
ti, nelle Antichità Romane di Salvatore Àula (3), sa- 
rebbero desiderevoli argomenti di maggior certezza, e 
criterio storico, per tenere come vero, che Saturno 
corrisponda a Noè. 


(i) Bayle lib. II. pag. 901 . Nota(A). 

( 1 ) Nulla sani enim uel naturae , vel amicitiae salis firma vtncula , 
ubimaiestatis et imperandifuriosum desiderìum invaseril: illa omnia si- 
guidem faciliime conculcantur, et prcsternuntur. 

Natale Conti pag. 85. 

(3) Lib, u. cap. VII. pag. ao3. 
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CAPITOLO VI. 

DI CIBELE 

OVVERO 

DELLA TERRA POSTA A COLTURA , OSSIA FECONDITÀ’ 
DELLA TERRA. 

1. La stolta e licenziosa Antichità tribuiva ai Numi 
le mogli; perchè dagli uomini poligami formavasi il 
carattere de’ Numi : ogni uomo perfetto è destinato ad 
esser padre; e altri lo addivengono di natura, ealtri di 
consiglio; perchè i primi destinansi alla generazione; e 
gli altri alla casta sacerdotale, per sacrificio che fanno 
del presente al paragone de’ futuri beni, che loro im- 
promette la più bella sposa, che possa aversi, la Reli- 
gione. I latini dissero Homo il gemino sesso; e dissero 
poi FtV il magnanimo , e generoso , capace di sacrifi- 
cii, e di virtù. A Saturno tuttoché annoso fu dunque 
data una moglie, la quale tolsesi una infinità di nomi, 
e Opi , e Rea, e Vesta , e Dindimene, e Idea, e Rere- 
cintia: anzi lodevoli cognomi, di Gran Madre, di Buo- 
na Madre, e cosi va discorrendo. Io non vorrei avven- 
turare il giudizio, che ella ben lungi dell’ essere genui- 
na e legittima moglie di Saturno , sia anzi tipo e ca- 
rattere dell’età, che segui a quella del legislatore astro- 
nomo: sicché pertanto vennesi proclamando moglie, poi- 
ché all’ età dell’ uno segui quella dell’ altra. Di questi 
e di altri precipitosi giudizi io metto quanto mai posso 
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onde scansarli: e forse come diceva Orazio, ho evita- 
lo la colpa , ma neppure mi ho meritato lode; la fuga 
della colpa è causa di vizio, massimamente se non è 
fatta ad afte. 

Vediamo intanto quali fatti sociali mai presentansi 
all’epoca di costei, che il Paganesimo venerò come 
Dea , e tennela in massima estimazione ; tanto perchè 
era moglie di Saturno, quanto perchè di tutti gli Dei di- 
cevasi che ella fosse realmente madre. Se una famiglia 
. è beata , perchè accoglie nel proprio seno una donna , 
la quale addiviene poi madre di bella generosa hgUuo- 
lanza : immaginate se è maggiore la beatitudine, dove 
una intera società si persuadesse, che una donna fos- 
se madre di tutti gli Dei. Gli antichi fondatori delle 
umane società aveano di che consolarsi a quei loro 
pensieri pomposi, manchevoli però del maggior pregio, 
che per tutto è la verità. 

2. La storia de’ Numi è tanto in sè stessa contradit- 
toria , e falsa; che non presenta quasi luogo , ove non 
sentasi desiderio di maggiore e piò desiderata chiarez- 
za, di verità senza mentimento. Per non dire di tutte 
varianze , e contradizioni, che ad ogni passo trovansi 
nelle storie favolose de’Numi; quella poi di Gibele non 
sempre di un istesso modo la ha narrata nelle sue ope- 
re Diodoro di Sicilia (1). Chiunque mai volesse porre 
mano a tutti que’nodi inestricabili, potrebbe cacciare 
lo sguardo nelle annotazioni al capo iv. del libro ii. 


( 1 ) Diodorus Siculus libro saan bibliotheces quarto de Maire Deuin non 
uno modo narrai fabulam. In aJiiotat. lib. u. cap, iv. de Civ. Dei. 
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della Città di Dio. Ricordatevi che molte favole tolsero 
derivazione dal perchè le Genti a diverse deità impo- 
nevano un medesimo nome; o con nomi diversi appel- 
lavano r ìstesso Nume. Siamo al caso di applicare alla 
favola di Cihele tutta questa dottrina , che abbiamo 
convenevolmente statuita e sviluppata nella Prima Par- 
te. Nella storia dunque di questa falsa deità cadesi in 
errore; non già per mancanza di attenzione; ma per- 
ché è erronea la Gnzione favolosa. Difetti come conci- 
liare che la Moglie di Saturno e Madre di Giove ze- 
lava de’ sacriGzi che fatti voleva in onore del Gdio ? 

O 

Riferiscesi dunque a un’ epoca posteriore a Giove : e 
intanto gli è Madre. Sicché noi pertanto in questa o- 
pericciuola mettiamo a principio la storia favolosa di 
lei, tra perchè le favole proclamaronla moglie di Satur- 
no; tra perchè la vennero onorando del glorioso titolo 
di Madre di tutti gli Dei. Noi non la genealogia favo- 
losa de’ Numi ; noi andiamo investigando gli elementi 
sociali, che vennersi sotto quelle orrende false deità e 
adombrando , e signiGcando. Intendiamo bene , che 
parte di bellezza è l’ ordine delle idee di colui , che 
scrive; e che l’ordine consiste nel dire opportunamente 
le cose; e che a questo debbe abbadare ogni Autore(l): 
ma confessiamo ingenuamente col Venosino, che avrem- 
mo abbandonato un argomento, ove non è da sperare or- 
dine e nitidezza; se pure più grave non ci fosse apparsa 
la colpa di rimanere intentata la storia favolosa di una 


(i) Horat. De Art. Poét. 
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delle maggiori deità pagane , e il precipuo elemento 
della loro civiltà sociale. 

3. Tutti quelli, i quali sonosi alla spicciolata occu- 
pati a cacciare dal fumo delle favole eroichè la viva e 
splendiente Gamma della verità, convengono che Cibe- 
le sia simbolo della Terra tolta a coltura: e che perciò 
in tutta r iconologia mitologica ella trovasi coronata 
dì torri, e di merli; perchè venisse indicando le Città, 
delle quali è a quando a quando ricoperta la terra. 
Perchè poi tenga di chiave fregiata la mano ; quella 
chiave dinota , che la terra chiudesi d’ inverno , ria- 
presi di primavera : non altrimenti che il carro di lei 
tiralo da leoni , vuol dinotare gli animali , che sono 
della terra nutriti. £ se mirasi la veste tempestata e 
sparsa di Cori , essi simboleggiano il vivo smalto delle 
praterie. Perchè poi le si dà Saturno per marito , con 
ciò vuol darsi ad intendere , che sulla terra tutto col 
tempo matura (1). 

Gli antichi dunque , ove si vuol penetrare nella sa- 
pienza che si potevano avere, divinizzavano la Terra: 
e per Cibele intendevano la terra già abitata , già lol- 
la a coltura. E perchè non conoscevano nè stagioni, nè 
botanica , nè agricoltura , nè alcuna delle leggi , con 
le quali la Provvidenza regge e governa la terra : di- 
vinizzavano la terra. E la immaginavano come una 
divinità ; non altrimenti che anche i FilosoG ultimi la 
hanno considerata come un grosso animale, più gran- 
de che Hobbes non immaginò il Leviatano ; e avente 


(i) Vico. Scienza Nuora lib. n. pag. 140. 
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anltua, come è piaciuto supporla ai Panteisti, e a quanti 
mai afictlassero il pomposo titolo di Progressisti, 
favola 4. Ma nella Scienza Nuova di Giambattista Vico tro- 
aiirgorica ji pfo; chè COSÌ egli sovente chiama queU 

cibeie jj jj Qmgro g £siodo contenenti tesori nascosti di 
sapienza , e di verità ; dal quale apparisce propria- 
mente il carattere iilosoGco ed eminente di Cibeie , o 
di Vesta. Poiché corsero le favole che sua mercè deri- 
varono alla società cose divine , per le quali ella pro- 
priamente apparve Dea : giacché tolse gli uomini dalla 
comunione negativa alla proprietà : sicché da lei tras- 
sero origine c i termini, c le siepi de’ terreni. Ecco un 
nuovo passo dello stato sociale , la proprietà. Idea 
tanto riclamata dal secol nostro contro le stravaganti 
opinioni di coloro, i quali riclamerehbero comunione 
perfetta di sostanze che non posseggono , e di mogli 
che non trovano ad avere, quanto che sopra questa 
baso fondamentale delle società convengono anche co- 
loro , i quali rovellansi il cervello per accomodare la 
umanità a tutta quant’ èia sola ragione, sconoscendo 
ogni altro elemento , che razionale non fosse (1). Ec- 
co te sentenze autografe di Vico. « Gihele fu detta Ve- 
sta , Dea delle divine cerimonie appresso i Romani : 
perchè le terre in tal tempo arate furono le prime are 
del mondo , come vedremo nella Geografia Poetica : 
dove la Dea Vesta con fiera religione armata guarda- 


(i) AUudesi alle teoriche di Ahrens ; il quale tuttoché Razionalista, e 
dichiarato nemico de’ principii rivelati; in quanto alla dottrina della pro- 
prietà è meno inconseguente di tutte le altre. 
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va il fuoco, c il farro... Sopra queste prime terre Ve- 
sta sacrificava a Giove (1) gli empii dell’ m/ame co- 
munione; perchè violavano i primi altari, cioè i cam- 
pi di grano (2). 

Sicché come continuatore di queste dottrine mede- 
sime venne in altro luogo anche senteifìEiando il Vico; 
che i latini invece di dire afforzar di siepi i campi , 
dissero alla volta loro munir la via ; sicché anche per 
questo dissero moenia le mura , come se detto avessero 
munta : e munire restò in significazione di fortificare. 
Onde soggiunge, che tali siepi dovettero essere formate 
di quelle piante , che i latini dissero sagmina‘, e si con- 
servò tal voce sagminOy sambuchi, per significare le erbe 
di cui si adornavano gli altari; e dovettero dirsi (sag- 
niina) dal sangue degli ammazzati; che, come RemO) 
transcese le avessero : di che venne la santità alle mu- 
ra , agli Araldi , i quali si coronavano di si fatte er- 
be (3) « . Ecco dunque il senso filosofico di Vesta , di 
Cibele, di Opi , della Gran Madre Idea. 

Nè tale Deità venne immaginata, e onorata dai Ro- 
mani originariamente ; che anzi ebbe altrove origine: 
ma appo i Romani poi ella venne meritandosi c ono- 
ri (4) , e contumelie (5). È fama che ne’ libri Sibilli- 


(i) Nota come le favole contengono anche anacronismi. 

(2}Llb. II. pag. 141. 

( 3 ) Scienza Nuova llb. ii. pag. 142, 148. 

(4) Proiinus injlexo Berecinthia tibia corna 

Flabit , et Idaeae festa parentis erunt. OviJ. Fast. iv. 

( 5 ) Primi annis siiigulis ludi scenici erant Megalesia , in quibus hi~ 
striones ad novam opus egredientes mira lascivia spurcissima , et turpis- 
sima quaeque in Matrem Deum, et Atym, dictitabant ; lamen aliiperid 
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tei si fosse rinvenulo un verso , donde appariva , che 
doveano i Romani cercare della loro Gran Madre. Goii- 
sulfato r oracolo circa il senso di qnella sentenza ; 
rendette responso , che andassero ad Ida , che là rin^ 
verrebbero la Madre loro , e la Madre de’ Numi. Per 
tal modo vuoisi, che da Ida fosse passalo anche a Ko> 
ma il culto di Gibele (l)i 

£ perchè il di , che di Asia giungeva a Roma il si-^ 
mulacro, venne per un Sacerdote lavato nel Tevere, in-* 
valse dipoi il costume di reiterare la memoria di quel- 
la lavanda , e rendere solenne e memorando il di, che 
d’ Ida veniva a Roma (2). E da tutto questo può ri-* 
levarsi di quanto la popolare licenza contribuiva a ren- 
dere sacrilego, e infame , ciocché forse tale nella pri- 
mitiva origine non era. 

LaCibele 5 ^ j| gibele traoscende i limili di ogni col* 

Ciiieiie „ 

ta società : in Oriente Ella era onorata e come Gran 
Madre, e come la Bella Dea di Cihele. 1 Ginesi, giusta 
le relazioni del Padre Kirkcr , la rappresentavano as- 


UmpoTÙ eliam honestissimorJmRomonomm, cultu dissimulato, ut nasci 
non possent, licentiosissime per uriem vagabantur, nullis veiiis ,factis- 
gue foedis parcenles. 

In Adnotat. Lib. n. cap. iv, S. Ang. Ce Civ. Cei. 

(1) Ci*, de’ Culti Relig. Artic. Cibele. 

Qui Malrem Idaeam Phrigìcis sedibus ad nostras aras focosque mi- 
grantem excepit. Val. Max. lib. 7. cap. 5 . n. 2. 

(2) Pridie idus jlprilis , mater Deum magna pompa a Gallis ad ydl- 
monemjluvium producebalur , qui non procul ab urbe Tiberi miscetur ^ 
ibique ad conjluentem duorum amnium abluebatur veteri instituto; nam 
quo primum die ex Mia illuc est advecta, a Sacerdote Iota est; isque mas 
postea per singuìos annos est servatus. 

In adnotat. lib. 11. rap. iv. S. Aug. de Cir. Dei. 
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sisa sopra an eliotropio, e direi, se pure non fosse ar> 
roganza affermarlo , che non altrimenti volevano de- 
notare il molo della terra intorno al Sole... Davanle- 
si sedici braccia , per dinotare la forza , e la virtù di 
lei; poiché appo gli antichi era invalso il costume, che 
volendo esprimere la maggior forza , aumentavano il 
numero delle braccia , come può di leggieri rilevarsi 
nella favola di Briareo... E ad ogni mano, in segno del 
sommo e universal potere , le davano a stringere e im- 
brandire ogni sorta di strumenti , bastoni, coltelli, la- 
barde, spade, libri , frutti, piante, tazze, ruote, ca- 
raffe... Da ultimo a suoi piedi ponevano le immagini 
di due venerandi vecchioni, che forse venivano adom- 
brando 0 due Imperatori, o due de’ principali Filosofi 
di quella nazione. 

6. Precipuamente però Gibele venne onorala presso La Cibc- 
i Frigi, e gli Allantidei; come può rilevarsi da un luogo l^sfoma 
chiarissimo di Diodoro Siculo, c È fama, egli afferma, 
presso quei di Frigia, e di Libia, che Meone sia stato 
loro antico Sovrano... e che costui avesse tolta a mo- 
glie Dindimene...Di lei generò una fanciulla; la quale 
diede come esposita sul Monte (Cibele); tanto mostra- 
vasi sdegnosa del darle nutrimento... ma per Provvi- 
denza di Dio (1) prese nutrimento da abbondevole 
latte di una pantera... Videla una pastorella, e tocca 
di stupore accolse Tinfanta, edal luogo la chiamò Ci- 
bele. . . La quale, fattasi adulta, ebbe a dovizia e la bel- 
lezza , e la prudenza ; l’ ingegno poi straordinario , e 

(i) Nota Torba , signa mysteria. 

16 
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ammirando. Poiché ella , la prima , compose di canne 
la sampogna , inventò di proprio genio il cembalo c 
il timpano, adattati alla danza, e al divertimento. 
Sicché , tanto a causa degl’ infanti , ai quali donò sa- 
nità con la medicina delle parole; tanto a causa del 
mollo amore, perchè crebbeli come nel proprio seno; 
quanto da ultimo a causa dell’ amore e della diligenza 
che divise con tulli, universalmente venne proclama- 
ta Madre Fattasi poi grandetta arse di amore per 

Ati , il quale senza la solennità del matrimonio ren- 
dellcla Madre. Il Padre accolsela nella Regia , perchè 
credevala Vergine : ma scoperto il delitto della figlia 
condannò a morte e l’infelice Ati, e le nutrici ; sopra 
morte aggiungendo, che rimanessero insepolti e pub- 
blicamente esposti i loro cadaveri. Gibelc colpita di do- 
lore uscì di mente: sicché sola sola col liuto, coi capelli 
scomposti , andava miserevolmente suonando per tut- 
ta quant'era la patria di lei... Un morbo devastatore 
però tra quel mentre oppresse la Frigia quant’ era... 
pareva disseccata del dar fruiti la terra... I Frigi sup- 
plichevoli dimandavano a Dio il rimedio di tanto ma- 
le... Diede responso l’oracolo, che dessero sepoltura 
al corpo esanime di Ati, e che venerassero Cibele co- 
me conviene a una Celeste Ma non ritrovando 

più il corpo di Ali , perchè avevaio disfatto e divora- 
to il tempo, i Frigi si fecero il ritratto di lui; c tra 
il pianto , c il crudele lamentarsi , ponevano mano ai 
sacrifizi , pensandosi per quei modi mitigare l’ ira di 
uomo fatto iniquamente morire... Durò la consuetu- 
dine : ed ogni anno facevano sacrifizi a Cibele sor un 
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aliare eretto in onor di lei... Sicché fattole Cnalmenle 
di pianta un suntaoso magnifico Tempio in Pessinun- 
te, certo borgo della Frigia , statuironle e onori, e 

sacrifizi , e solennità Col favore poi del Re Mida 

presso la statua della Dea per mano de’ Frigi eransi 
piantate e pantere , e lionesse , dalle quali durava la 
fama , che era stata nnlrita. Ecco lutto ciò che nar- 
ravasi di Cibele e dai Frigi , e dagli Atlantidei , abi- 
tanti sulle adiacenze deU'Oceano (1). Nè diverso un’ac- 
ca da Diodoro mostrasi Eusebio , come può rilevarsi 
dal confronto della narrazione fatta per lui (2). Ma la 
Cibele delle favole è la Madre di Giove, di- Giunone, 
di Nettuno ; sicché confondesi forse con la Cibele sto- 
rica (3) , come sovente è avvenuto nella esposizione 
delle favole. 

7. I Poeti dunque inventarono, e alterarono le fa- 
vole ; cioè confusero la Cibele storica col carattere 
ideale, che i popoli tribuirono a Cibele, come Dea./ 
Giambattista Vico toglie ogni velame favoloso; e tro- 
va in Cibele 1’ epoca della coltura della terra : cioè 


(1) Diod. De Fah. Jhtiquor. Geslis. ly. 3ff4- f ifg- 

( 2 ) Diz. de* Calti Religiosi Artic. Cibele. 

(3) Haec ex Diodoro, haud duhiequin originem rei attulerit. Sed hane 
alti lovis lunonis Neptuni et Plutonis matrem fuisse autamant, ideo 
Rheam, et latine Opem dictam , eamdem esse Cybelem, et Vestam. Nec 
dubito quia haec res gesta confundaturut nusquam fere non fitin Deo~ 
n.n fabulis , Virginemque haheri, nempe Vestam , eamque ob causam 
excissum esse Alym iavenem formosissimum: quem cum illa adamasset, 
praecipissetque ne cum mulùre se tùia unqtiam commisceret, illeque prae- 
ceplo Deae ne^ecto Nimpham Sangritldem adamasset , a Cybele virili- 
tale diminutus est , idcirco et sacerdotibus gaudet in eum modum defor- 
matò. Nota al lib. ii. cap. iv. della Città di Dio. * 
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quando posesi mano a dissodar la terra, ad ararla, a 
renderla di frutta proflcua , di biade abbondevole. E 
prima fu Giove ; e poi Vesta , o Berecintia ; cioè nella 
società, prima fu necessaria l’idea di Dio, la religio- 
ne ; e poi la proprietà de’ terreni (1) , la coltura dei 
campi. « Cibele, dice Vico (2) , o Berecintia , la ter- 
ra colta, perciò si pinge assisa sopra un lione , che è 
la terra selvosa , e che ridussero a coltura gli eroi.... 
venne detta Gran Madre degli Dei , e Madre detta an- 
cora de’ Giganti , chè propriamente cosi furon delti 
nel senso di figliuoli della terra : talché è Madre degli 
Dei, cioè de’ Giganti, i quali a tempo delle prime cit- 
tà si arrogarono il nome di Dei. A Cibele è consagra- 
to il pino, segno della stabilità, onde gli autori de po- 
poli, stando fermi nelle prime terre, fondarono le Cit- 
tà , delle quali Cibele è Dea ». 

Difalti a questa bugiarda Deità dagli Scrittori di 
favole tribuironsi i primissimi asili (3) j i quali nel 
lutto insieme miravano alla formazione , e all in- 
grandimento delle società , togliendo gli uomini dal- 
la vita non socievole, e riducendoli a vivere alla so- 
cietà accomodato. Ne’ tempi di avanzala civiltà gli 
asili fecero parte del diritto pubblico, e non potevano 
essere stabiliti che dal sovrano potere : nè davasi asilo 
per ogni specie di reali. Giovenale (4) aflferma, che 
essi vennero statuiti , e aperti, in favore dei fuggiti- 


(i) Ante lovem nuìli subigebant arva colmi, 
(i) Scienza Nuova llb. ii. pag, 140. 

(5) Banier tom. 4- pag. 210. 

(4) Sat. m. T. 27a^ 
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vi , de’ debitori, degli scellerati. Ma l’ idea dell’ asi- 
lo e del refugio è tutta divina (1) : e ben può rile- 
varsi dagli asili di Bosor , Ramot, e Golan di là del 
Giordano (2), e di Cedes, Sichem, ed Ebron nella ter- 
ra diCanan (3). I Pagani però tribuivano a Cibele l’a- 
silo di Samotracia , priachè altro si fosse aperto in 
Efeso a tempo di Apollo, e di Diana; e pretendevano 
altri anche essersi eretti per opera di Pallade. 

I Romani chiamavanla Vesta , Dea delie Sacre Ce- 
rimonie; e la rappresentavano sotto sembianza di don- 
na prossima del parto, e denotar volevano la fecondità 
della (erra; le davano pure Incorona di quercia, perchè 
forse volevano simboleggiare le ghiande , delle quali 
favoleggiavano che si fossero nutriti i primi mortali: le 
ponevano poi so la corona le città , per alludere alle 
prime fondazioni umane e civili , che volevansi per 
(anta Dea introdotte , e formate. 

Chiunque però ella si fosse; è certo che nel caratte- 
re di lei , manifestansi i principali elementi del viver 
colto , e sociale; cioè la proprietà , la fondazione delle 
Città , e non pochi altri trovati al viver civile oppor- 
tuni , e adequatissimi. 


(1) Exck]. XXI. i4 , XXXV. 1 1. i4< 

( 2 ) Deut. IV. 43. 

(3) Jos. XX. y. 
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CAPITOLO VII. 

DI GIOVE 

OVVERO 


DELLA BEL1G10ISE, DELLE LEGGI, E DELLA GIUSTIZIA. 

1. Tutti gli sforzi di quanta mai è stata la sapien- 
za de’ secoli, e delle nazioni , hanno sempre mirato al 
precipuo oLbietto della destinazione sociale , e come 
causa prima e come fine ultimo , e come principio di 
virtù e come fine supremo di ogni umana felicità, re- 
sistenza di Dio. Gli Atei negarono rotondamente Iddio; 
la superstizione o diede cittadinanza a molti, o deU’uni- 
co e solo alterò la natura, e l’essenza. Gli Scettici 
a prima giunta dubitarono per temenza di non erra- 
re; e poi per orgoglio di voler circa le cose troppo ad- 
dentro sapere. Hume in questi ultimi tempi applicò 
quanto poteva trovar di peggio nella Filosofia sensua- 
lista alla storia delle credenze religiose: e tuttoché par- 
ti dal fatto , che gli uomini a principio adorarono i 
fenomeni e le forze della natura , e procedendo di a- 
strazione in astrazione formaronsi gli Dei ; cadde pe- 
rò nel tremendo paradosso di sentenziare , che per tal 
modo lo spirito umano in generale si ha formato al di 
là del mondo de’ sensi un altro mondo di sua propria 
invenzione (1). 


(i) Scorbiac. pag, ?56. 
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Parve a (aluoi altri, antesignano de’ quali è il Kant, 
che la ragione teoretica sola non si sentisse adequata- 
mente bastevole a porre tutti gli elementi propriamen- 
te apodittici di un inGnito obbiettivo , e reale : poiché 
r umana mente lavorando sulla realità di tale idea , 
trova sovente che ad idee subbiettive non correspon- 
dono obbiettive realità; sicché le deduzioni formali tro- 
vansi difettose nella massima, smentite dalla legge del- 
r intelligenza ; come errarono Cartesio , e quanti mai 
avessero preteso a priori dimostrare resistenza di Dio. 
Quando poi, continua questa Scuola, l’umana mente la- 
vora e procede sulla causalità, ella muovasi da una ca- 
tegoria semplice d’ intelletto , nè avverte l’ inganno e 
r illusione di tenere come obbiettivo , e reale , ciocché 
è ideale e subbiettivo. Sicché lotte le prove Gnqol ad- 
dotte da alte intelligenze di metaGsiche speculazioni 
trovansi illusorie , e false : gli uomini hanno di per sé 
posto una causa inGnita, sol perché la hanno pensata; 
o pure tennersi alla falsa credenza di uua necessaria 
connessione tra il Gnito e l’ inGnito , tra l’ effetto e la 
causa , tra il fenomeno e la realità , tra il mondo e 
Dio. Ecco come bestemmiansi Iddio , i parenti , il se- 
me di loro nascimento ! ! ! Ecco il frutto di un razio- 
nalismo parassita , che cercherebbe ingoiarsi Iddio 
quant’ è. 

Ma tuttoché per questa Scuola sentesi in tale ricer- 
ca venir meno la ragione teoretica ; e il Progresso, 
usurpato nel senso di questa falsissima Scuola , ha 
menato a tale e tanto, che ha tolto dinanzi agli occhi 
dell’ umanità le traveggole e il talismano di credere Id-; 


Digitized by Google 



— 248 — 

dio, a Dio, c in Dio: la sola ragione pratica pnò non- 
dimeno sopperire la naturale incapacità dell’ intellet- 
to ; ella sola può venirci autorizzando a credere che il 
Dio pensato è il Dio della realità, c delia natura. Poi- 
ché, sentenzia il Criticismo, l’uomo è tenuto del pari alla 
virtù calla felicità: le quali non trovandosi armonizzar 
tra loro nè per istinto umano, né per legge di natura; 
è necessario che vi sia una causa suprema che le met- 
ta in armonia; una causa diversa' dall’ uomo , e dalla 
natura : ella è Dio ; e l’ esistenza di lui è come supre- 
mo postulato di tutta la ragion morale. Ecco il vero 
ateismo palliato di virtù e di felicità: ecco il Dio sco- 
nosciuto dalla ragione, e attossicato dall’ empia virtù 
degl’idealisti de’ secoli più vicini al secol nostro (1). 

Ma di gran lunga più decisive , che inferme ed em- 
pie non sono le Kantiane sentenze, a noi sembrano le 
supreme ragioni di alte intelligenze metaCsiche , uni- 
formissime ai principii rivelali : le quali ben lungi di 
divellere dalla mente il cuore , li tengono in armonia 
ed. unità; poiché, menano a dimostrare , che Iddio è , 
che la conoscenza di lui è frutto d’ intelletto sano, con- 
solante sentimento d’ ogni cuore , principio d’ imme- 
diata rivelazione , domma di non mai interrotta tra- 
dizione, principio istintivo dimorali azioni. £ sebbe- 
ne noi avessimo altrove riferite tutte quelle sentenze, 
qui ritorniamo a rimembrarle ; affinché nel parlar di 
Giove opportunamente si abbiano i giovinetti come 
presenti le precipue pruove metaCsiche del vero Dio; e 


(i) Scorbiac. pag. 412 , 413, 
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così scansino ogni errore , come Otto abbiamo avuto 
il pensiero di venirlo ancor noi evitando : sicché veg- 
gasi separata V idea dalF obbìetto, la favola dalla rea- 
lità , la teologia poetica dalla rivelata ; in una parola 
il maggior nume del Gentilesimo dal Dio che ha crea- 
to , e che ha dato mente per farsi conoscere , e cuore 
per farsi proporzionevolmente amare. « L’ esistenza di 
un assoluto potere presentossi alla mente dell’ uomo , 
come una soluzione del gran problema dell’ universo , 
in cui la varietà de’ movimenti analoga alla pluralità 
de’ fini annunziava l’ anteriore efHcacia di una forza 
impellente. Una successione infinita di esseri finiti im- 
plicava contradizione; e questa contradizione fece tro- 
vare assurda l’elernità della materia. Un effetto più an- 
tico d’ogni causa efHciente ripugnava ne’termini, e que- 
sta ripugnanza fece trovare mostruosa l’eternità del mo- 
vimento. Non eterna la materia, non eterno il movimen- 
to, qual altro principio sostituire al vacuo possesso del- 
reternilà?!! niente. Ma il niente altro non era che una 
privazione, un’ipotesi negativa, un vano indefinibile; 
che ben lungi dall’ aver dato esistenza alla concatena- 
zione degli esseri , non avea giammai cominciato ad 
esistere. Il Caso. Ma il caso era una magra articola- 
zione di sillabe vuote di senso, che supponeva azio- 
ne senza attività, ed intenzione senza intendimento. 
La necessità. Ma la necessità, particolar fenomeno del- 
la forza e della resistenza , convertita in princìpio del 
sistema universale si rendeva ìncomprensibile coll’ im- 
mensa attività di una prima cagione, che obbligata a 
determinarsi da forza esteriore, avrebbe cessato di cs- 
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sere la prima ; obbligata da forza interiore non sa- 
rebbe stata più causa libera , ma effetto necessario. 
Convenne dunque riconoscere nella natura una cagio- 
ne , necessaria nell’ esistenza, e libera nell’ operare : 
ed io questa sublime idea si fissò il progresso retrogra- 
do degli atti facultativi (1) ». E questo fia suggel che 
ogni uomo sganni. 

2. Euripide invocava Giove, nè chiaramente sape- 
va che cosa mai quel Giove fosse (2) : il perchè più 
savio mostrossi Simonide, il quale interrogato da Ge- 
rone il tiranno a parlar di Dio, dimandò un giorno di 
tempo, poi due, poi quattro , e quindi sempre raddop- 
piando la ragion del tempo; poiché quanto più face- 
vasi a meditare sull’argomento propostosegli , tanto 
più trovavalo intenebrato , e difficile (3). I Gentili 
smarrirono le vere tradizioni; e formaronsi di propria 
mente e i Numi , e il massimo di loro: ma nel formar- 
si tal Nume lo rivestirono di attributi talvolta re- 
pugnanti , e talvolta anche infami : sicché per tutti 

(i) Cenni c Memorie di Filosofia nazionale e Morale pag. 261 , 262. 
Testo di Filip|K> Briganti. 

(•») O feriae vehiculum, el in terra habens sedera , 

Quicamque tandem es, impervesligabilìs animis nostris 
lupiter, sive es necessìtas natarae, si\>e mens mortali um 
Te invocai Omnia enim perarcanam 
Vadens viam dacie mortalia iuste, 

Uecuba apud Eurip. inTroad. vers. 884, 

(Ti) Simonides inlerrogatus olim ab Hierone tyranno, quidnam cssel 
Deus? Deliberandi sibi diem postulavit: cum idem ex eo postridie quae- 
reretut, bidaum petiit: ac cum ita saepias duplicaret namerum, admira- 
tiisque Wero lyrannus, qui rogaverat, effagitaret, cur ita faceret? Quia, 
inqiiit, quanto diutius considero, tanto mihi ree videtur obscurior. 

Cic. De Kal. Dcor. lib. ji. cap. 26. 
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quanti sono i podi teologi ad ogni passo trovi di Gio- 
ve cose grandi insieme, ed orrende : or vile, or su- 
perbo, infame sempre. Tale era il Giove delle favole; 
sebbene con tutto quel Giove orrendo adempivano a 
una religione, tuttoché falsa ella era , bugiarda e fa- 
volosa. Sicché r istesso Diodoro Siculo mostrasi pene- 
trato e della dubbiezza della nascita , e di quella del- 
r impero di Giove (1). 

3. Giove , secondoché narra Diodoro (2) é Aglio di 
Saturno: e perché ebbe costumi tanto da quelli del Pa- 
dre diversi , che mostrossi verso tutti mansueto e be- 
nigno, venne parimenti da tutti onorato del nome ve- 
nerando di Padre. Prese possesso del regno; parte per- 
ché avevaglielo ceduto Saturno , e parte ad istanza e 
ad acclamazione dei popoli (3), i quali eransi diqucl- 


(i) De Jopìs genere atque imperio dubitatur. 

De Fab. Antiq. Oestls lìb. vi, pag. 354. 
(3) JE* Saturno lupiter ortus: quoniam diversa a Fatte vilae insliUt. 
itone , erga singulos mansuetudine , atque humanitale, usuo est , a Po- 
pulo Pater est nominatus. Regnum is deinde coepil, partim concedente 
Patte , partim populis ab eo perodium dehisceniibus. Mversus quem , 
quum Satumus , Titanum praesidio Jisus, pugnasset , acie victusfeùt. 
lupiter superior , imperium assecutus , universum oriiem perambulavii , 
plurimum de genere hominum merilus. Firibus corporis , virtutibusque 
exceìlens, brevi totius orbis imperio potilus est. Omne eius sludium pu~ 
niendis impiis,facinorosisquehominibus, ac in bonorum praemiis, com- 
munique populorum utilitate versabatur. Quibus rebus post vitae ftnem 
Jovem dixere ; eoquod bene v'tvendi causa hominibus extitisset. Credi- 
tus vero Deus in orbe est ab iis, de quibus bene eratmeritus: sponte illum 
omnibus, et Deuin et Dominum in sempitemum universi orbis, profìten- 
tibus. De Fab. Antiq. Gestis. lib. iv. pag. 366 , ibq. 

(3) Ram qaibusdam placet postquam Saturnus ad Deos transiit, Jo- 
vem. suscepisse regnum , non ripatren e.rpuliise, iusteqne et legitimc re- 
gno pctitum. Ibidem. 
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lo falli rubclli. Tantoché Saturno rafforzalo dai Tita- 
ni, pugnò contro di Giove; ma vi rimase vinto, e de- 
bellato. Fattosi dunque superiore, prese possesso del 
regno, e girò per tutto quasi T orbe, facendosi meri- 
tevole deH’uman genere. Insuperabile di forza, e di 
virtù, in breve addivenne dell’ Orbe quant’ è assoluto 
signore. Tutto lo studio di lui consisteva nel punire gli 
empii , e facinorosi ; nel premiare i buoni ; nel pro- 
muovere il pubblico comune vantaggio. Per tutte le 
quali cose dopo il suo fato estremo tolse il nome di 
Giove, perché agli uomini era stalo causa al ben vi- 
vere: il perchè venne onorato qual sempiterno Dio per 
tutto r orbe quant’ è da quelli ai quali avea fallo del 
bene; e quindi come (ale in appresso lo tennero quan- 
ti mai dell’universo orbe si videro pietosi abitatori » . 
Dal che deducesi che il carattere di questo Re fu la 
giustizia; poiché dava ad ognuno ciò che gli polca spet- 
tare: premii ai buoni, pene ai cattivi e rei. Ecco quan- 
ta c quale sapienza giacesi nelle Favole , semprechè 
elle sieuo convenevolmente interpretale. 

Anche in Grecia apparve un personaggio di mede- 
simo nome , e di pari virtù. « Raccontava Leonzio , 
personaggio Greco di mitologiche narrazioni copiosis- 
simo , che Giove , pria di vedersi imposto cosi gran- 
de nome, era chiamalo Lisania, Arcade, e veramen- 
te nobile. 11 quale da Arcadia se ne andò ad Atene : 
ed essendo di grande ingegno, e veggendo in quel roz- 
zo secolo gli Ateniesi vivere rozzamente , e quasi da 
fiere : prima d’ ogni altra cosa ordinò alcune leggi , o 
con pubbliche istituzioni insegnò loro il vivere; e fu 
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il primo, che a loro i quali avevano le donne come co- 
muni mostrò il celebrar de' matrimonii; e, avendoli 
già ridotti a costumi umani, loro puranco insegnò ado- 
raregliDei: ordinòaltari, templi, sacerdoti, e appresso 
mostrò loro molte altre cose utili: le quali cose riguar- 
dando, e molto lodando i selvaggi Ateniesi, stimandolo 
Iddio, lo chiamarono Giove, e lo crearono loro Re (1). 

Giove dunque fintantoché apparisce personaggio sto- 
rico, un Re della (erra, niente ha che non possa divi- 
dere con altri uomini, non ha nè nome nè virtù inco- 
municabili: e forse sotto quel nome nascondonsi varie 
persone. Romolo , per quanto dicono , fabbricò Ro- 
ma ; Teucro e Salamino spatriati fondarono in nuove 
terre novelle Città; Alessandria tolse nome dal fonda- 
tore; da Costantino la vetusta , e rifatta Bizanzio : ed 
anche Giove fondò una città in Ida , luogo di suo se- 
me, e di suo nascimento. Ma se ponesi mente alla con- 
dizione de’ (empi la fama di lui è maggiore d’ ogni al- 
tra ; 1.** e in quanto alle geste; 2.° e in quanto alla 
società , che era quasi nascente , o appena bambina.' 
< Egli possedeva fortezza, e virtù maggiori d’ ogni al- 
tro; e sotlentrato al governare dopo il regno di Satur- 
no con molti e massimi trovati, convenevoli e oppor- 
tuni, contribuì e concorse al vivere degli uomini so- 
cievole. Egli fu il primo, giusta le storie favolose, che 
tra le Genti statui la mutua giustizia; che tolse e 1’ a- 
buso del potere, e le ingiurie; che le liti e le contese a 
via di pubblici giudicii o tolse o compose: e anche in- 


(i) Boccaccio Genealogia degli Dei lib. ii. pag. i6. Betussi. 
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frodasse singole cose , le quali conlribuivano , ed e- 
rano necessarie a vivere felicemente , e in pace: sì fece 
premio ai buoni per incoraggiarli a durare nella vir- 
tù ; addivenne spavento ai malvagi , che disvezzò del 
male, e venneli infrenando a via di pene, e di timori: 
sicché nel giro che faceasi del reame, fece guerra agli 
empii , e ai predoni ; introducendovi per ovunque e 
l^gi , ed equità (1) • . 

1 favolosi fondatori delle società dunque avevano un 
informe idea di Dio; ed erano dai popoli levati a divini 
onori, perchè di quella adoperavano nel fare i popoli e 
umani, e benigni, e giusti. Ed eglino dippiù ai soggetti 
annunziavansi come Dei; per imporre loro venerazione, 
e rispetto: e neU’amministrare la giustizia erano cosi 
imparziali , che non avevano umani riguardi ; donde 
tolse origine il proverbio , che in quanto a delitti non 
la perdonavano neanche al padre. Il nome dì Giove 
dunque gli aborigeni lo tolsero dal fragore del tuono , 
dallo squarciarsi delle nubi, mentre saetta: ma diedero 
poi tal nome al maggior dei mortali , che eglino tene- 
vano come giusto; c invece di Dio adorarono l’ uomo , 
che era immagine di sua giustizia. 


(i) AdoUscentem. egrcssas (Jupìter) in Tda, uhi genitus est, Civìtatem 
condiJit. . . Excessit hic Deus fortitudine et ceteris virtutibus onmes. Ac- 
eepto enimpost Satamum regno maxima, plutimaque, contulit ad horrti- 
nam vitam. Primas omnium iustitiam docuil mutuo servari inter mor- 
tales, omni vi, ac iniuria, remolis, Lites oc contentiones iudicio auferens; 
singula, quae ad bene vivendam ac pacem pertinuere, summa ope pro- 
curavit: bonos ad virtutem exhortatus est ; improbos timore coercuit , ac 
poena. Omnem poene otiem circuiens, bello impiis ac praedonibus indi- 
cto, aequitatem ac leges introduxit. Diod. lib. VI. pag. 354. 
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4. Ma questo mcdesiiuo Giove, che daU’anlichilà dei 
Pagauì vien descritto come morale , e giusto; con inge- 
nuità massima dall’ antichità medesima viene rappre- 
sentato come cloaca di vizi : non trovi a chi posporlo; non 
(rovi in tutta l’ umanità nè più empio, nè più scellera- 
to di lui : i vizi privali che gli vennero trihuiti dai 
Poeti superarono di gran lunga quelle virtù, che pa- 
revano venirglisi Iribuendo dagli storici : sarebbe de- 
litto non già farli, ma anche volerli nominare, se mai 
non c’ imponesse il dover dire il vero la legge dell’o-. 
peretta che stiamo scrivendo. Sicché , pare a S. Ago- 
stino (1) , che il non avere quel Dio era meglio del- 
r averlo ; e risolve la quistione tra fiume e Bellim- 
broke, se l’ateismo è condizione sociale preferibile al- 
la superstizione. Egli si rapì Ganimede... fu marito di 
molte mogli (2)... Fu rotto ad ogni vizio di lussuria, 
e libito fece lecito (3): giunsero fino a farlo autore del 


(i) Itane sane Deum ( Jovem ) penes quem sant omnes causae facto- 
Tum, omnium naturarum natumliumque reram , sì Jovem papali appeì- 
lant, et tantis contumeliis tamque scelestis criminalionibas cohmt , te- 
Iriore sacrile^ sese obstringunt , quam sì prorsus nuUum putareni De- 
um, linde satius esset eis alium aliquem Jovis nomine nuncupare, di- 
gnum turpibus et Jlagitiosis honoribus supposito vano figmento, quodpo- 
tius blasphemarent, sicut Saturno diciiur suppositas lapis, quem prò Jilio 
devorarei;quam istam Deum dicere, et tonanlem et adulterantem, et ta- 
tum mundam regentem et per tot stupra dij/laenlem , et naturarum om- 
nium natumliumque rerum causas summas habentem, et saas causas 
bonus non habentem. S. Aiig. De Civ. De! lib. vn. cap. 9. 

(i) Vxorem primam Metim sibi lupiter addit. 

Ilesiod. in Tlicog. rers. 88G. 

( 3 ) Quid tantum , quaeso , de vobis Tupiter iste, quicumque est, me- 
ntit; quod gentis est nullum probri infame ; adullerium nnllum, quoti in 
eius non caput , velut in aliquam congeratis vilem , hiteamque perso- 
nam? Arnob. lib. v. pag. 171. 
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più scellerato iafame e disumano incesto (1); per nou 
dire delle altre ancor più grosse, ma almanco ridevo- 
li ; cioè che divoratasi una moglie addivenne anche 
egli gravido , e partorì poi Minerva dalla via della te- 
sta (2) : cose sacrileghe, infami , false; e che valsero 
poi mollissimo ai Padri del Cristianesimo per rompe- 
re la cresta al Politeismo, il quale era sozzo turpe ne- 
fando sacrilego empio; le quali ciance poetiche nell’at- 
tuale prosperevolezza delle latine lettere fia meglio ai 
giovinetti venirle per latino idioma cennando, che e- 
sporre in volgare favella. 

E siccome i primevi passavano come buona ogni col- 
pa, ancorché grave, specialmente quando trovavano che 
taluno per altri riguardi renduto erasi della società be- 
nemerentissimo; e più del male, che loro non nuoceva, 


(1) Quondam Diespìter, inquìunt, cum in Cererem, Siuam matrem, li- 

bidinibus improbis, atque inconcessis citpidilatibus aestuarel, namgenitrix 
haec Jovis regionis eitis ab accolìs tradiiitf^ ìxeque tamen audeivi id, quod 
procaci appetitione conceperat, apertissima vi petere, ingenìosas commi- 
niscitut captiones, quibus nihd tale metuentem castitate imminueret ge- 
nitricem : Jìt ex Deo tauraSj et sub pecoris specie subsessoris animum at- 
que audaciam celane^ in securam oc nesciam repentina immittitur vifu— 
rens, agit incestius res suas, et prodilaper hbidinem fraudo, inlellectus, 
et cognitus evulat. Arnob. lib. v. pag. 170. 

Quain ( Prvserpiuam ) cum vervecus lupiterbene validam ,jloridam, 
et sacci esse conspiceret plenioris, oblitus paulo ante quid maluruin et sce- 
leris esset aggressus, et temeritalis quantum , redit ad priores actus ; et 
quia nefarium videbatur satis, patrem cum filia comminus uxoria conia- 
gatioiie nàsceri , in draconis terribilem formam migrat : ingentibus spi- 
ris pavefactcun cottigat virginem , et sub obtentu fero tnollissimis ludit 
atque adulatur amplexibus. Arnob. lib. v. pag. 171. 

(2) Qaam ( Metim ) , cum gravidam ficisset, de^utivit ; ne quis alias 
Dcorum nasceretur ex ea impudens , ac fatuus. Joannes Diaconus. 

Ex eo cibo mox ipse lupiler prò uxore gravidus faclus Palladem arma- 
latti e capile peperit, Nat. Com; Mith. lib. u. pag. go. 
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coofortavansi del bene , che era loro derivato : a qaa- 
lunquc uomo fosse stato, che col nomedi Giove avesse 
potuto precipitarsi a tutte quelle incredibili orrevolezze, 
perdonarono i misfatti, a contemplazione di virtù, che 
possedute aveasi; e perciò lo venerarono come Dio, on- 
nipotente, altisono. ■ Perchè dunque correva voce, che 
Giove non solo avea snidato gli empii , ma distrutto e 
sradicato i facinorosi e predoni ; anzi dippiù , che per 
opera di lui erano stati onorati gli Dei , gli Eroi , e 
gli uomini virtuosi : a causa della beneficenza che a- 
vcasi mostrata , e del vasto impero di sè , col consen- 
so universale de’ popoli gli fu conferita e perpetuità di 
regno, e regia sede sull’ Olimpo. Vennero inoltre in 
onor di lui statuiti anche solenni sacrifizi. Sicché do- 
po morte, e dopo la fama che fosse volato al Cielo, ri- 
mase cosi viva la memoria di lui negli animi de’ po- 
poli per sua mano beneficati, che io credettero di tutte 
cose potentissimo , autore di tutti fenomeni celesti , o 
meteorologici ; come piogge , tuoni , fulmini , e altre 
cose simili. Sicché anche a lui trihuirono gli effetti di 
tutte cause naturali; e dissero Giove , tutto ciò che agli 
nomini era causa , od elemento, di vita; anche la ter- 
ra portante i frutti a maturità. Chiamaronlo Padre , 
non solo perché con somma benevolenza avea preso 
cura di ciascuno, ma anche perché agli uomini era 
stato al hen vivere e Maestro e Duca e Signore... Dip- 
più Imperatore e Re, a causa del vasto impero di lui... 
Da ultimo Consultore e Provvido , a causa della pru- 
denza che possedeva nel dare consigli (1). 

(t)Diod. Siculo lib. VI. pag, 355, 

i7 
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5. Giove Janquc, per quanto può di nello ricavar- 
si dalla favola , è carallere di un legislalore e capo di 
popoli, causa di progressiva civillà, imperatore scal- 
tro e polente, Re pieno di giustizia e di equità ; Otti- 
mo e Massimo (1), perchè con religione e leggi ragio- 
nevoli ammansisce gli nomini feroci, statuisce pubblici 
giudicii ; fulmina pene ai delitti , ricompense ai me- 
ritevoli largisce. Ma sia che avesse abusato del potere; 
sia che tra tante virtù non avesse avuto di enormi vi- 
zi panperie; e sia che i Poeti con la beila vernice del- 
la poesia avessero voluto colorire di un nero lucente 
le nefandezze di qualche miserando mortale : è certo 
che nel carattere di lui trovansi cose, che il tacere è bel- 
lo. £ può essere pure che il nome di Giove compren- 
da la personalità di molti , che furono di grandi osce- 
nità autori (2) ; od almeno i Poeti prendevano quel 
nome per personiGcare le loro idee fantastiche ; o per 
non rendere odiose le più gravi colpe sociali; o per fa- 
re sovente ricordare ai Grandi della terra , che niun 
uomo senza vizi nasce; ma bealo di colui, che ne ha 
meno degli altri (3). 


(1) Sedlpse lapiter, idest ìuvans Pater, qitem conversìs caslbus ap- 
peltamus, a iuvando, lovem , a Poetis pater divumque hominumque di- 
citar; a maioribue autem nostris Optimus Maximus, et quidem ante Opti- 
mui, idest beneficentissimus, quam Maximus : quìa maiusest, certeque 
gratius , prodesse omnibus, quam opes magnas hahere. 

Cic, De Nat. Deor. lib. u. cap. 25 . 

(2) Vedi Tressan. Mitolog. volum. 1. 

(3) Vitiis nemo sine nascitur ; 

Beatus est iUe / qui minimis urgetur. 
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6. GiambaUisla Vico però, il quale come esprime- 
si il Gioberti (1), terminò il periodo della Filosofia or- 
todossa , trova primieramente nella favola di Giove , 
fulminator de’ Giganti , la storia fisica , che ci hanno 
conservata le favole (2) ; c primieramente il Diluvio 
universale , che tutta inondò , fino alle piò alte som- 
mità de’ monti, la terra. Poiché le razzo degeneri dei 
tre figliuoli di Noè andarono a stato fiorino, e con fio- 
rino divagamenlo si dispersero per la grande e vasta 
selva della terra : sicché con educazione di fiere tro- 
vavansi Giganti al tempo che il Cielo fulminò la prima 
volta dopo il diluvio. Ecco dunque il netto , e il fat- 
to ; che venne poi orpellato dal tenebroso delle favole 
de’Pagani: in tutta quant’è dunque la favola di Giove 
si contiene la tradizione del più grande avvenimento 
terrestre, il Diluvio. Ma vi é ancor di più. Giove, se- 
condoché viene descritto per le favole, é opera dei 
Poeti Teologi dell’ Antichità; i quali si finsero un Nu- 
me il più grande di quanti mai eransi immaginati da- 
gli uomini non ancora entrati nelle novelle società : e 
Iddio permise ; che come sei finsero , cosi poi le cre- 
dettero in tuttala realità di sé; sicché con ispavente- 
vole religione poi lo temettero, a Ini presentarono filiale 
rispetto, e sincero ossequio : in una parola si infre- 
narono anche con l’ idea falsa di Dio ; adottarono un 
culto, sebbene falso: videro, che senza religione non 
possono gli uomini sussistere e durare nella società. 


( i) Primato degl’ Italiani — Bruxelles di Benevento png. 27. 
(a) Scicnisa Nuova lib. i. pag. 108. 
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Inollre, divinizzavano ogni fenomeno : tulio ciò che 
vedevano , facevano , immaginavano ; credevano poi 
che fosse Giove. Quindi tennero 1’ universo in conto 
di sostanza animata (1): sicché anche Platone confu- 
se Giove con l’ Etere, che tutte cose penetra e riempie. 

E perchè gli uomini parlavano anche con cenni , cre- 
dettero che i tuoni fossero i cenni di Giove ; e perciò 
forse da nuo (cannare), venne poi iVurnen, volontà di- 
vina... e credettero che tutta la natura fosse lingua di 
Giove. Sicché a Giove diedero i titoli di oltimo (for- 
tissimo) , e di massimo dal vasto corpo di lui. Chia- 
maronlo pure Solere (salvatore); Statore, perchè fer- 
mò i Giganti dal loro Cerino divagamento, e addiven- 
nero Principi delle Genti (2). E perchè credevano che 
tutto l’universo animato fosse Giove; perciò afferma- 
vano che dal labbro di Giove partiva una catena au- 
rea ; e tale, che se da una parte si ponessero tutti gli 
Dei, e tutti gli uomini, Giove dall’ altra li trascinereb- 
be tulli quanti essi fossero (3). E in questo senso te- 
nevanlo come giusto con lutti, omnibus aequus^ im- 
menso per tutto quant’ è il cielo, il mare , la terra. 

D-.verst 7. 1 popoli dunque per tutto il periodo del Gentile- 
sirao avevano come Dio Ottimo Massimo quello che de- 
nominavano Giove , il quale non era altro fuorché un 
ideale , un obbictlo per mille modi turpi ed osceni su- 

(1) Notate il primUaimo germe del Panteismo. 

(2) Vico. Scienza Nuova lib. 11. pag. i5. e seg. 

(3) yìquam , Deum , Terramque , Salem , Sidera , 

Ventosque , Lunam, ignemque Epicharmus asserii. 

Menander, ap. Nat. Comit. lib, 11. pag. 76. 
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stanziato dai Poeti: i Sapienti separavano l’ idea dalla 
realità; ma alcuni divinizzavano il fenomeno; e sen- 
tenziavano , che Giove è l’ universo animato ; e non 
mancavano però altri , i quali ridevansi di Giove e 
dell’ anima del Mondo , riconoscendo un Dio qual’ è , 
qual debbo essere, conformemente ai lumi della ragio- 
ne, e alla sapienza delle tradizioni, le quali non erano 
del tutto smarrite dal Mondo. 

£ popoli però , e Poeti , e Sapienti convenivano nel 
sentimento di riconoscere una prima causa; conveni- 
vano nella medesimezza di nome che davano a tale 
causa: ma immensamente dilTerivano in quanto all’i- 
dea , che avevansi di essa : chi intendeva una cosa , e 
chi un’ altra. Ecco come per noi si spiega il perchè 
a vennero tanti Giovi da fare meraviglia agli Scritto- 
ri di Mitologia, e di Archeologia (1); ogni nazione ne 
ebbe uno » . E siccome i FilosoG sovente intendevano 
per Giove l’ etere, e per Giunone l’aria (2) ; sovente 
è pure avvenuto che si è confuso Giove con Giuno- 
ne (3); e appo i Poeti si è trovato Giove insieme, Dio 
liberi ! maschio e femina (4). 

Le quali contradicenti credenze entrarono nella men- 
te dc’FilosoG di Pagania forse dalle varie e diverse opi- 
nioni che elli aveansi dell’ aria , la quale per essi era 

(1) Vico. Scienza Nuova lib. n. pag. 20. 

(2) De Claustre artic. Giove 

(3) Cogito ipsam lunonein nihil aliud esse, quam lovem. 

S. Aug. DeCivit.Dei lib. vii. cap. 21, 

(/-,) luppiter omnìpotens remm , regtunqae, Deumque 

, Pmgenitor, Geiiitrixque Deiim 

Valer. Scran.ap. S. Aug. in loco uup. eli. 
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proteiforme , e di tutte sostanze e fenomeni unica e 
soia causa efficiente (1). Sicché atterriti anch’ essi da 
tuoni e lampi , che vedevano avvenire nell’aria, die- 
dero perciò anch’ essi il fulmine al loro Giove; e tutti 
piuttosto credettero al Giove fulminatore (2) , che al 
Giove d’ influita sapienza , d’ influita bontà , e che so 

10 (3). 

Anzi ne é pure avvenuto, che gli Egizii confondeva- 
no Giove col Cielo quant’ è (4); nè diversamente cre- 
devanlo i Greci , la coi maggior parte delle credenze 
religiose era loro derivata dagli Egiziani : e sappiamo 
che tale fu ancora l’opinione de’Romani; poiché tutta 
loro è quella sentenza di Ennio che per Cicerone ve- 
desi le mille volte ripetuta nei libri della natura degli 
Dei, cioè * che le universe genti chiamano Giove quel 
sublime aureo fulgore (5) » . Sicché a tolto questo pu- 
re riducesi la favola dell’ aquila che venne universal- 
mente tenuta come uccello di Giove ; poiché ella vola 

11 più aito , e mostrò ai mortali le fontane , come pen- 


(i) Anaximenes omnes rerum causas infinito aèri dedit; nec Deos ne- 
gavit, aut tacuit; non iamen ab ipais aèrem factum , sed ipsos ex aere 
ertos credidit. S. Aug. De Gir. Dei lib. ria, cap. 3. 

Anaxirrvenes olirà Deum statuii, eumque gigni, esseqae immensum, et 
irfiniiam,et semper in mota. Cic. de Nat. Deor. lib. i . cap. io. 

Zeno aethera Deum dici!. Cic. De Nat. Deor. lib. i. cap. 14. 

(3) Coelo lonanlem credimus lovem regnare 

Horat. lib. ui. Od. 5 . 

Namque Diespiler igni corasco nubila dividens. 

Id. lib. 1. Od. 34. 

3 ] Bayle artic. Fericles pag. 669. col. 1. delle note. 

(4) Vico. Scienza Nuova lib. n. pag. 37. 

(.S) Adspice hoc sublime candens , quem invocant 

Omnes Ivyem, Cic. De Nat. Dcor. lib. u. pag. 3. 
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sa il Vico (1) : onde tutta poetica poi è l’ idea , che 
ella addivenne prediletta di Giove , perchè attigneva 
nettare da un sasso , e portavaio a Giove pieno di pru- 
denza, e di consìglio; sicché Giove trionfatore del Pa- 
dre, rendettela immortale, e volle die venisse sa i Cie- 
li collocata (2). 

Tutte le forme dunque, sotto le quali in antico ve- 
nivasi rappresentando Giove, erano come i simboli di 
un Dio lutto fittizio , come sei fingevano i popoli (3); 
o tutto materiale , come sei rappresentavano i Filosofi 
materialisti, e panteisti: essi abbondavano di fantasia, 
mancavano però di alta intelligenza , e di profonda ri- 
flessione; venne il tempo delta riflessione, diminuì la 
forza della Fantasia , i Filosofi si sono uniformati ai 
Dio della realità , al Dio della rivelazione, al Dio del 
Sacerdozio ; fini di Giove ogni idea , ogni credenza , 
ogni immaginato potere : Iddio non invocasi , come 
Giove veniva per Giunone invocato (4). 

(1) Scienza Nuova lib. ii. pag. 121 . 

( 2 ) Nuotar vero ex saxo irigens aquila semper haurient 
Advolans portabai consulto , pruderti ique , lavi, 

Eam, vieto Paire Saturno , tuppiter Altisonus 
Immortalitate donalamin Coelo habitare voluit. 

Atlieii. lib. XV. pag. 49<> 

(3) Altro era il Giove celeste ; altro era il Giove , che sovente era no- 
me di Re potente, e di Signore terreno. Sicché Diodoro (lib. i. pag. iS4) 
menzionando i templi Egiziani eretti da Iside in onore de’due Giovi, di- 
ce . « Duo insujKr tempia aurea statuii ; unum maius lavi euelesti j alle- 
rum minus lavi regi, eorum Patri, qitem quidam Ammmem voeant. Qiie - 
sta osservazione contiene la causa di tutte le bestialità latte da’ Giovi ter- 
reni , lodate dai Poeti , e poi dai popoli goffi tribnite al Giove celeste. 

( t) O qui rcs hominumque Deumque 

Aeler/iis regis irnperiis, et fulmine terree ! AEncid. i. 
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8. Gli aotichi pagani avevano cosìsoblime ideadel> 
l’Onnipotenza di Giove, che in Argo Io rappresenta- 
vano per una statua fornita di tre occhi in fronte: per 
dare ad intendere, che Giove regnava ne’ Cieli , nel- 
r Inferno, e nel Mare. Né altra idea diversa di que- 
sta può ricordare il monumento, che esisteva nella col- 
lezione di Jownley, di una statua di Giove, stringen- 
te il fulmine nella destra , qual Dio del Cielo ; il Tri- 
dente nella manca qual Dio del mare; e avente il Cer- 
bero al lato, qual Dio dell’Inferno (1). £ dove si vo- 
lesse riflettere; tutto questo triforme potere spiccata- 
mente trihuiscesi a Giove per tutt’ i libri delle Meta- 
morfosi : dalla prima fino all* ultima pagina ai cenni di 
lui veggonsi obbedire tutti gli Dei del triplice regno , 
e lutto (2). 

Io Creta Giove dipingevasi senza alcuna delle orec- 
chie , che convengono ad umana persona : poiché pa- 
reva a quei mendaci isolani , che il supremo modera- 
tor del mondo vede tutto , niente debbo per via di o- 
reccbie percepire; per non mostrarsi arrendevole alle 
umane preghiere : come se la preghiera mutasse Id- 
dio , non già il coor di noi ; e cosi venissero pero- 
rate le cause al cospetto di Dio, come al cospetto de- 
gli uomini parlano sovente Oratori , al mentir lesti; e 
a veementi passioni sempre caldi, e disposti. 

A senso de’ Lacedemoni poi dal capo di Giove pen- 


tì) Trcssan. Arile. Giove. 

(?) Juppitcr aria 

Temperai aelhereas , et mundi regna Iriforiais. 
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dovano due paia di orecchie : poiché pareva a questi 
altri , che Giove tatti dehhe aver presenti i fatti dei 
mortali , e che tutti debbo indistiotamente ascoltare. 

Mentre dunque quei popoli giacevansi immersi in 
madornali errori : in mezzo a quegli errori sfavillano 
i raggi della verità; perchè di Giove, tolta la falsa idea, 
e sconosciuti quegli orrevoli attributi ,i Metafisici rico- 
nobbero Iddio qual’egli é, fornito di attributi tanto alla 
ragione conformi , quanto alla umana pietà confacen- 
tissimi. Sicché Cicerone per tutto il primo libro della 
Natura degli Dei va rincalciando quei Numi, che eran- 
si prodotti nel mondo de’ Poeti , od avea combinati la 
Filosofia del caso , la Filosofia del savio di Gargetto : 
e le società moderne hanno di che lodarsi al paragone 
delle società pagane ; poiché sono giunte ad aver tale 
idea di Dio, anche indipendentemente dalia rivelazio- 
ne , quale dev’ essere di riflessione, non di senso; ob- 
biettiva di valore , ma soggettiva di origine ; di reali- 
tà in sé , non di realità di concetto , di nome , di 
mente. 

9. Molti pretendono che i Celti abbiano avuto il pri- 
missimo Giove; quindi vogliono, che il Giove Celtico 
sia il più antico di tutti : e per conseguenza tutte le 
Deità dalla Gallia passarono alla Grecia (1); ovvero 
che la Civiltà, fondata sulla ragione, abbia tolto inco- 
minciamento in Occidente , e propriamente dai Galli : 
opinione smentita da uomini dell’antichità intendcntis- 
simi (2). Cicerone nella natura degli Dei fa menzione 

(i) M. Andiger presso Ba3'lc Artic. Hercules pag, ySo in fine. 

(i) Bsyle nel luogo citato. 
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di (re Giovi ; ma sentesi forse venir meno a determi- 
nare e il tempo , e il paese di loro semenza , e di loro 
nascimenti. 11 Vico (1) pensa , che gli Egizi, a causa 
della boria di antichità, superiore ad ogni altra nazio- 
ne, credevano il loro Giove Ammone essere lo più an- 
tico di tutti. Vi era il Giove Olimpico; poiché, come 
riflette il Vico istesso (2) , il Cielo , o V Olimpo, degli 
antichi era T altura dei monti; quantunque Diodoro Si- 
culo (3) vada sentenziando, che il soprannome di O- 
limpico debbesi a Giove per altra ragione. Il vero si 
è, che tutte le società Pagane ebbero il loro Giove, il 
quale denotava propriamente un universale fantasti- 
co, al quale rimettevano, o riducevano, tutte le cose 
degli auspicii (4). Non vi era nazione che non aveva 
• un Giove, come patrono particolare di sé (5) ; il qua- 
le prendeva vari nomi dalle varie attribuzioni , delle 
quali rivestivanlo i popoli , o dalla varia fortuna c 
condizione in cui essi trovavansi. Ed è notevole che 
nel sentimento di lui piantarono ì giuramenti , come 
prova de* fatti di coscienza ; non altrimenti che i Sici- 
liani nel Foro piantarono la sua statua , come simbo- 
lo di somma divina giustizia (6) : lo appellarono Cen- 
topiedi per la stabilità de* principii sociali; c anche mo- 
ti) Scienza Nuova lib. ii. pag. 20. 

(2) Ib. pag. 111. 

( 3 ) Quare Dhnysius elatus animo lovem constUuil regem adhuc atta- 

le puerumj addito ei Pracfecto Olympo ; a quo eruditus, et ad virtù te in 
institutusj Olympus est cognorninatus, Lib. iv. pug. 270, 

(4) Vico. Sdciiza Nuova lib. 11. pag. 21. 

( 5 ) S. Aiigust. De Civ. Dei lib. vji. cap. 11. 

(G) Vedete le aimutaziuui ul lib. vn. cap, 11, dell'opera di 5opra citata. 
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tuia , perchè il denaro sovente è ragione d’ impero , e 
di comando (1); e tale è il denaro nelle corrotte socie- 
tà, qual pcnsavansi che fosse Giove le società pagane: 
o denari , o riguardi ; i primi sieno anche di rame , t 
secondi sieno di genere mascolino, o femminino; ar- 
monizzano con ogni sintassi , con ogni tempo; rendo- 
no regolare ogni concetto irregolare. Mettiamo da ban- 
da le inezie (2) , e torniamo al nostro proponimento. 

10. I Poeti dunque mentirono Giove , e lo descris- 
sero come il più potente fra i Numi : i popoli al con- 
trario riconobbero in Giove l’ idea di un Dio Ottimo 
Massimo: idea, che venne appropriata ed usurpata da 
diversi uomini ; i quali si tolsero il nome di Giove, e 
precipuamente dal figlio di Saturno, e di Gibele, fon- 
datore di novelle società. Autore di buone istituzioni 
sociali da una parte; ma dall’ altra equo ed inìquo; 
umano e crudele ; generoso e vile. Non vi è delitto , 
del quale , o per propria indegnità, o per colpa dei 
Poeti non siesi insozzato , e invilito. Oltre che abbas- 
sa dal trono il proprio genitore; e carico dicatene con- 
finalo in tenebroso luogo : rompesi ad ogni vizio car- 
nale, fino a rinnegare ai più santi legami di parentela: 
prende ogni forma di bestia. Anzi ancor di peggio : 
rapisce Ganimede (3). Sono a lui familiari le furberie, 


(1) S. Aug. De Clv. Dei lib. vu. cap. 12 . 

(2) Talpe est dijjieiles habere nugas ; 

Et stultus estlabor iaepliarum. 

IVIart. lib. 11. Epigr. lxxxvi. 

(3) Il Vico nella Scienza Nuova lib. ii. pag. in. scrive: » Ganimede 
per un’ aquila rapito in Cielo da Giove ai Tocti severi volle dire il con- 
templatore degli auspici! di Giove ; fatto poi dai tempi corrotti nefanda 


Conclu- 

tiiuue 
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gli Bpergiari , tuU’ i delitti del mondo. 11 perchè ve- 
desi, quanto sia pieno di sapienza l’apotegma di Eso- 
po ; il quale interrogato per Cbilone del che facevasi 
Giove su i Cieli ; rispose che excelta humiliat , et hu~ 
tnilia exaltat (1). Non potevasi meglio esprimere la 
contradizione nella quale era caduto il Giove descrit- 
to pe’ Poeti del Gentilesimo. Delle tremende , e vene- 
rande , corna di lui « molti molte cose dicono (2) > . 

Intanto possiamo concludere che l’ antichità in Gio- 
ve riconosceva un Nume Onnipotente , e giusto ; fon- 
datore di opportune leggi , e di severa giustizia sociale. 


delizia di Giove. Bayle però tanto nell’ Articolo lapiter, quanto nell’ al- 
tro Ganymede ha in&rcito molto notiaie prese piuttosto dai Poeti corrot- 
ti, che dai Poeti severi : e specialmente da Virgilio, il quale non solo nel- 
l’ Bgloga seconda s’intrattenne molto in cose turpi, e in oscenissimi amo- 
ri ; ma nell’ Eneide prima , parlando della gelosia di Giunone ha scritto ’• 
Manetalta mente repostum 
ludicium Paridis, spretaeque iniuria formae , 

Etgenus invisam, et rapti GanymedisonoTes, 

Ma lo stesso Bayle nell’ Articolo lunon riferisce l’ autorità di Macrobio , 
il quale ha scritto: « Idem Vates (Homems) Ganymedem non utIunonU 
pellicem a love raplumj sed lovialium pocuJorum ministrum in Coelis 
ascitum rejert, Pirgiliits tantam Deam, quod cuivis de honestis feminae 
deforme e.t/, velut specie victam Paride indicante doluisse, et propter ca~ 
torniti pelicatum totam gentem eius vexasse commemorat. Bayle Artic. 
lunon pag. 900. Virgilio dunque alterò sino al turpe consorzio la favola di 
Ganimede, il quale era un coppiere di Giove. Ricordate il come pe’ Poeti 
si sono aumentate le favole, secondochè abbiamo cennato nella Prima 
Parte. 

(1) Diog. Lacrt. in Cbilone n.” 65 . 

(2) Bayle Artic. lunon, pag. 891. 
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CAPITOLO Vili. 

DI GIUNONE 

OVVERO 

DEL HATRTMONIO GIUSTA IL RITO DB* PAGANI. 

1. Iddio creò 1’ uomo a sua somiglianza : a somi- 
glianza di Dio lo creò: lo creò maschio, e femmi- 
na (1). Secondo dunque 1’ operato della sapienza di- 
vina un individuo solo non è mezzó adequato alla pro- 
pagazione della specie: anzi se l’uomo tolse tale deno- 
minazione dal fango , donde Iddio trasselo; prese poi 
quella di viro , e dalla nobiltà di sua mente , e dalla 
natura di essere eminentemente socievole (2). Iddio 
dunque in tutta quant’ è la natura dell’ uomo, in tut- 
t’ i rapporti ne’ quali ha costituito 1’ uomo , io tutto 
l’obbietto che ha imposto all’ uomo, ha statuito la leg- 
ge immutabile del santo e legittimo congiungimento 
tra nomo e donna: anche dopo che, sollevatesi nel cuor 
dell’uomo le inquiete passioni, hanno rendnta difficile 
e penosa all’uomo non più innocente una tal legge (3). 
Verità non ignota a tutto il Paganesimo quant’ era ; 
sebbene non interamente ricevuta , e praticata poi in 
tutta la sua integrità : poiché i Pagani tenevano come 
semplice istinto di natura animale e l’ appetito del con- 

t 

(1) Gen. 1. 17. Traduzione del Martini. 

(2) Vedi il Dizionario del Tramater Articolo Viro. 

( 3 ) Martini Annotaz. al cap. ii. v. 24 del Genesi. 
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giangimcnio a Gne di procreare, e la cara verso di qaelii 
che vennersi generando (I). Il congianginiento , e la 
indissolubilità de’ due sessi della specie umana, diret- 
to però a Gne morale, e a scopo socievole , è elemen- 
to divino ; è perciò intrinsecamente morale, e giusto ; 
quantunque i Protestanti guardandolo unicamente co- 
me contratto civile vadano proclamando la dissolubi- 
lità ; e la Scuola sensualista per troppa allargata ana- 
logia consideralo come semplice e naturale bisogno. £ 
immorale ripudiare una donna sol perchè non è ve- 
geta di anni , ed è riuscita alquanto tristarella : ed è 
ingiusto negare la socievole amistà tra uomo e donna 
di diversa età; i quali con santo Gne di mutuo solleva- 
mento vogliono congiungersi in matrimonio. Il matri- 
monio è leggo divina, e ricavasi dalla natura medesima 
deiruomo: il quale viene dalla società, trovasi in essa, ed 
è formato alla continuazione della medesima società: 
nel quale senso dicesi diritto naturale , indipendente 
dalle umane leggi , in quanto alla natura ; cioè origi- 
nario , primitivo , assoluto. 

2. Fatto sta però , che gli uomini come allonta- 
navansi dalia società istituita da Dio ; cosi del pari 
strambellavano i vincoli di natura, satisfacevano uni- 
camente al senso , rompevano i lacci alle passioni , 
sommellevano al talento la ragione. Ecco i barbari 
tempi del vago concubito; e di tutt’ i corollarii (2) di 


(i) Commune autem anìmantiam omnium est coniunctionis appetitus 
pnicreandi causa , et cura quaedam eoram quae procreata sunt. 

Cic. lib. I. De olRcIIs. 

(i) Forlanctto nel vocabolo CoroUarium. 
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esso; e di quegli amori inonesti , che nel Gentilesimo 
degradavano 1’ uomo al di sotto di Delia (1). 

Ma riflettendo al minor vizio di quei barbari tem- 
pi, il vago concubito; è indubitato, che pari all’ incer- 
tezza, non trovavasi l’ educazione della prole: per non 
dire che esso già inviliva l’ uomo, degradavalo, violen- 
tava al peggio la società. Vennero dunque proclamati i 
roatrimonii ; grande avanzamento in conformità della 
legge statuita da Dìo; in quanto che il matrimonio solen- 
ne era l’ unico mezzo di assicurare la prole; convenien- 
temente educarla ; e stabilire la famiglia, che è come 
il perno e la base di tutta la società. • Le rcpublicbc 
sono più beate di quella, che ideò Platone, dove i Pa- 
dri insegnano la Religione; e dai figli sono ammirali 
cornei sapienti, riveriti come i Sacerdoti, temuti come 
i Re (2). Rimase ai Filosofi il debito di mostrare la 
sconvenevolezza della poligamia e della poliandria ; 
rimase ai Politici il pensiero di tenir prescrivendo le 
solennità civili ; venne il Figliuolo di Dio , e levò il 
matrimonio alla dignità venerabile di Sacramento: ma 
il genere umano tuttoché rubelle tralignato e trali- 
gnante proclamò la stabilità de'raatrimonii, che a vìa 
di orrenda religione venne prescrivendo , e adottan- 
do (3). Come se gli uomini volontariamente emanci- 


(1) Virg. Ed. n. 

(2) Vicolib. II. pag..Ji8. 

(3) Hers'das hìc iaceo, mecum Marnila quletcit; 

Quae saror, etgenllrix , qaae miài sponsa fall, 
Mepaler e nata genuit , mihi iungitur illa; 

Sic soror, et coniux, sic fuil illa parens. 
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pali dal aiatrìmonio stataito da Dio, senza neanche av- 
vedersi , volontariamente per via di religione fatta da 
loro ritornavano sa la via, che aveano abbandonata. E 
difatti l’incestuosa Mirra mostrasi trafitta del dolore per 
le tante reità, alle quali vedovasi abbandonata nel suo 
turpe delitto (1) : tanto è vero, cbe fin dal crepusco- 
lo della nascente civiltà incominciavasi a sconoscere 
come legittimi i malrimonii semplici e naturali tra i 
primissimi gradi di consanguineità ; della qual cosa 
niente ha di che lodarsi la Filosofia moderna (2) al 
paragone della sapienza antica : e molto meno la pre- 
suntuosa ha che presentare in quanto a questo punto, 
nemmeno quant’é un iota di progresso, al paragone di 
ciò che trovasi, circa il medesimo subbietto, prescrit- 
to in tutti quanti i jibri delia nuova e dell’antica con- 
federazione. Si ringentilì la società; i raatrimonii ce- 
Icbraronsi con solennità ; fu interdetto il divorzio: do- 
po r oscurità delle favole < ogni uomo ebbe la propria 
moglie , ogni donna ebbe il proprio marito : alla mo- 


( I ) Ultra autem sperare aliquìd potes , impia virgo? 

Uec, quot confundas et tura , et nomina, sentis? 

Tu ne eris et Matrie pelUx , et adultera Patrie? 

Tu ne soroT gnati , genitrixque vocaiere fratrie? 

Hec metues atra crinitas angue eorores , 

Quas facibue eaevis oculoe atque orapetentee 
Hoxiacorda vident? At tu dum carpare non ee 
Passa , nefas animo ne concipe : neve poienlis 
Concubitu velilo nalurae pollue foedus. 

P’elle pula : res ipsa velai. 

Metamorph. lib. x. fab. ix. vera. 345, et scq. 

( 2 ) AUudesì all’ infame comunione di ben! e di donne proclamata da 
certi Filosofi moderni. 
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glie rendcUe il marito ciò che le doveva , e parimenti 
la donna al marito ; la donna maritata non è rimasta 
più di sè ; e parimenti neanche di sé è rimasto l’ uomo 
ammogliato: non si defraudarono l’un l’altro (1); cho 
anzi ogni frode coniugale ha renduto legittima la se- 
parazione (2). 

3. £ fama dunque, che gli uomini andavano errabon- Favolose 
di per la selva della terra, quando non era nè cosi popo- d°^ 
lata, nè cosi tolta a coltura, come si è trovata ne’tempi o,^ne 
che a quello stato seguirono. Non arti, non leggi, non n-« 
mane discipline: appena il naturale ingegno, e la forza 
individuale, e privata. Tali vuoisi che erano già addi- 
venuti gli uomini degeneri dalla creazione, tralignati 
dall’opera perfetta di Dio; quali per famigerati viag- 
giatori ci vengono descritti i selvaggi, appo cuimiglio- 
ranza non ancora ha avuto ingresso. Si senti il bisogno, 
e la necessità, di sancir leggi, di interdire il concubito 
vago, di dare i diritti ai legittimi mariti: le leggi, ade- 
quate alle idee eterne di Dio, per quanto conoscer potes- 
se la ragione di tutto l’uomo qnanl’ è; sicché depositan- 
do in comune una parte dell’ individuale libertà, si a- 
vesse in compenso la protezione di un sovrano potere, 
c i limili della libertà venissero compensati dalla si- 
curezza dell’ utile legale, che è sempre giusto, ed one- 
sto : il vago concubito, per assicurare e la certezza, e 
la educazione della prole; i diritti ai mariti propri , 
ovvero la monogamia , per frenare le fiere passioni , e 


(i) 1. Cor. Tit. 

(r) Matt. V. Ò2. 

18 
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per mille altri fini, e morali, e sociali ; sopraluUo poi 
per meritar pace (1). 

Dopo Giove dunque Ottimo Massimo; cioè dopo l’i- 
dea di un assoluto potere , di una intelligenza supre- 
ma, guasta e corrotta dalla fervida fantasia de’ Poeti, 
si è pensala , formata , adorata un’ altra Deità , cioè 
Giunone : perchè la società senza un moderatore su- 
premo , e senza matrimonii ; nè sapeva il come era 
surta ; nè come poteva avere stabilità ; nè come ope- 
rare diritto , relativamente agl’ individui , relativa- 
mente a tutto lo scopo, massimamente poi in rappor- 
to a Dio. » Immaginarono dunque che si fossero cele- 
brate le nozze tra Giove e Giunone ne’ confini di Cre- 
ta, in luogo prossimo al fiume Terino; sicché ai tem- 
pi di Diodoro durava in quel luogo un tempio: ed ogni 
anno gl’indigeni con molte solennità celebravano sacri- 
fizi, rappresentanti le nozze che eransi istituite... ono- 
rando prima Giove Compitare , e poi Giunone Compi- 
trice , perchè di tutte cose furono eglino inventori , e 
Duci (2) » . 

Solenni- 4. Giunoue veniva universalmente tenuta come so- 
rella e moglie di Giove: non già perchè da un tal fat- 
pressoi jQ gj volesse dedurre alcun diritto; ma per alludere, 

1 ngani. * 


( i) NihU est enim vitae hominum adfelicitalem comparandam ulilius, 
quam leges , iuslitia , et pax. Diod. Sic. lib. vi. pag. 355. 

( 2 ) Fabulantur praelerea nuptias lovis et lunonis in ora Gnosiae , 
Fìuvio Therino proxima , ubi nane Templum est, faclas: sacraque quo- 
tannis sonde ab incolis fieri , nuptias , prout olim factae traduntur, re- 
praesentanlibus.,.. Sacrficant autem omnes prius Jovi perfeclori , Tu- 
nonique perfectrici; quoniam hi primi diices, inventoresque omnium exti- 
leruiit. Ui.xl. Sic. lib, vi. pag. 355. 
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che i primissimi matrimoDÌi doveltero incominciare 
dai fratelli con le sorelle (1). Cosa che adesso sem- 
bra immorale, e per più conti irragionevole (2), a- 
vendo riguardo alla condizione attuale della socie- 
tà : ma quanto agli sciocchi pare che si perda per ta- 
le concessione , avendo riguardo alle antiche società ; 
altrettanto ai savii è noto che guadagnasi , in quanto 
air unità di stipite, e di discendenza del genere uma- 
no; la qual cosa apertamente rilevasi anche dalla Sto- 
ria de’ Pagani , i quali hanno adombrato tutto questo 
nelle favolose nozze di Giunone con Giove : a meno 
che non si voglia sfacciatamente rinunciare al domma 
dalla discendenza unitaria , per non perdere col malo 
esempio di quei matrimonii primissimi; senza abbada- 
re alia volontà di Dio, e alla opportunità^ che anche é 
legge di natura (3). Le nozze de’Romani solennemen- 
te celebravansi aqua et igni: perchè i primi matrimo- 
nii si contrassero tra nomini e donne, i quali aveva- 
no in comune T acqua e il fuoco , ovvero erano di una 
stessa famiglia; sicché dovettero incominciare da’ fra- 
telli con le sorelle. Ma anche nell’antichità apparisce 
l’alta venerazione, che i Pagani avevansi alla legge na- 
turale di consanguineità. Dìfatti tuttoché ci hanno tra- 
mandato che Giove tolse a moglie la sorella Giuno- 
ne ; hanno poi orrendemente favoleggiato , che ciò 
fosse avvenuto senza consenso de’ parenti: invece di 
ricorrere alla opportunità , anche in mezzo a fave- 
ti) vìrg. AEneid. i. 

( 2 ) Ahrens. Diritto Naturale, 

(3) 2’cmporì cedere^ et neccésilalt parere, semper saplentis est ìiahitum. 
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le impudenli c immorali ci hanno tramandalo l’al- 
to riguardo , che proclamavano in quanto ai malri- 
monii tra sangue , e sangue (1). Ma fondale le Città 
venne tolto quel costume, effetto di necessità , e ven- 
ne adottato 1’ altro di celebrarsi le nozze tra i cit- 
tadini: finalmente venne statuito, che quando si con- 
traessero fra stranieri , avessero comunanza e me- 
desimezza di Religione (2). Anche Luciano ne’ dia- 
loghi de’ morti afferma che i Persiani credevano al 
matrimonio di Giove con la sorella Giunone ; perchè 
tra di loro un dì era invalso il costume d’ imparenta- 
re tra consanguinei ; enei far sacrificio a Giunone pri- 
ma delle nozze , buttavano il fiele delle vittime dietro 
r altare (3) , forse per alludere alla santa amicizia dei 
coniugi; i quali doveano essere pori, deposto ogni fiele 
di inimicizia privata. 

Giunone dunque pertanto venne onorata del maestoso 
tìtolo dì Regina degli uomini, e degli Dei; in quanto che 
per mezzodì legittimi matrimonii ebbero origine le Cit- 
tà, c presero ingrandimento i Regni: sicché anche presso 
i Romani il di della nascila banchettavasi per un’ inte- 

( 1 ) Ut vero vldit , continuo illum amor praecordia coaperuit, 

Perinde ac quando primum mìxti sunt amore ; 

^d cubile consuetudinis gmtia euntes , suis clam parentibus. 

Iliad. xrv. 394. 

(1) Vico Scienza Nuova lib. n. pag. 122 , i 23 . E vedi ncll’istesso Au. 
tore lib. ii. pag. 107 , e scg. 

( 3 ) Lucianus in Mortuorum Dialogis scriptum reliquit ex instituto 
Persarum et Assyriorum id fecisse lovem , quibus mos fuit vel sangui- 
ne conjunctas uxores ducere, Postea Uiiptiis Inno praefecta fuit : atqiie 
cum Tunoni ante nuptias sacrificarctur ,fel victimarum post altare abii- 
ciebatur, Nat. Comes. Milliol. lib, 11. |Wg. 6.^ 
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ra settimana; e ciò facevano in onore di Giunone, os- 
servando se utili, o vigorosi, gl' infanti nascevano (1): 
costumi idolatri, che vennero tolti e sradicati dal Cri- 
stianesimo , per opera del quale gli uomini ritornaro- 
no propriamente a riunirsi secondo le leggi di Dio(2). 

£ Giunone veniva rappresentata tutta vestita; e non 
avente parte che le stesse immodesta , e malconcia : 
per denotare la pudicizia , la quale anche è necessaria 
alle parturìenti: chiamavanla Pronuba^ perchè con un 
cesto facevasi come di grembiale e guardinfante , per 
tenere occulta la gravidanza , e per non ledere la pub- 
blica modestia. Sovente pure chiamavanla Giogaie , 
per denotare che il matrimonio è propriamente giogo; 
cioè rende la donna ragionevolmente al marito sogget- 
ta. Toglieva anche il nome di Lucina^ perchè portava 
in chiara luce, e legittimava i partì di matrimonii so- 
lenni; non già bastardi, fatti per nozze di impudico e 
non eoncesso amore (3). 

£ sebbene il nome di Lucina trovisi donato anche a 


(1) Servlus : Varrò Pilamnum et Plcumnum ìnfantiuin Deos esse alt} 
eisque prò puerpera lectum in atrio sterni, dum exploretur an utilis (for- 
tasee vitalis, et si ferri potest) sii, qui natus est: ncque dublurn spedasse 
eodem lunonis mensam , quae per totam hebdomadam proponebatur. 

Causab. in Comment. ad Sat. ii. Aulì Persii. 

(2) Caihominum non adhaerehit spiritus nequam , ab ipsa e tiara ia~ 

nua nativitatis animas aucupahundus , pel qua inpitatus, tota iUa puer-^ 
perii superstitione? Ita omnes idololatria obstetrice nascuntur, dum ipsi 
adhuc uteri infuUsapud idola confectis redimiti, genirnina sua Daemo^ 
niorum candidata profitentur, dum in parta Lucinae et Dianae ciulatur. 
dum per totam hebdomadam lunoni mensa proponitur; dum ultima die 
fatascribundaadpocantur ? Tcrtull. De Aiiinia cap. julxix. 

( 3 ) Vico» Scienza Nuova lib, 11. pag. loS. 
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Diana ; esso però era più proprio di Giunone (1) : la 
quale prendeva cura delle parturienti; e gl’ idolatri cre- 
devano che sua mercè si potessero render felici quei 
parti, che trovavansi e difficili , e penosi (2). 

5. I tempi oscurarono queste severe signiGcaz io- 
ni (3) : gli uomini effieminaronsi ne’ costumi ; e fecesi 
di Giunone tutto l’ obbrobrio ; ella apparve nemica 
della virtù, amica di ciascun crudele. 1 poeti la cari- 
carono di tutte le loro, e di tutte le altre umane mise- 
rie : certavano tra di loro a chi meglio riuscisse col- 
marla di villanie, di delitti, di reità. Diciamo uno per 
uno i particolari delle favole di Giunone : e ricordia- 
moci sovente , che la favola e la narrazione favolosa 
sono diversissime dal fatto, e molto più dalla vera re- 
ligione , che è la stessa verità. 

Tutto quant’ è il mondo de’Pagani convenne nel cre- 
dere , che Giunone fosse figlia di Saturno , e di Rea ; 
di Giove poi moglie, e sorella: orgogliosa, vendicati va « 
e che so io (4). Favoleggiavasi , che Saturno aves- 
se inghiottito i propri figli ^ ma che per certa pozio- 
ne datagli, fosse venuto a mano a mano vomitandoli. 
Giunone intanto arse di amore per Giove, dopoché era 

(1) De Claustre Artic. Lucina. 

( 2 ) Lucinac parientum curanti ojfficiumque eorum, quae parlurìentes 
praefecerunt lupiter dedit : unde et in jxirtus discrimine ^ oc dijjìcultalc , 
hanc muUeres praecìpue invocant Deam. Diod. Sic. lib. vi. pag. 355. 

(3) Vico. Scienza Nuova lib. ii. pag. log, e seg. 

(4) Asl egOi quae Divum incedo Regina , lovìsque 
Et soror, et Coniunx , una cum gente tot annos 
Bella gerol Et quisquam nunien lunonis adoret 
Praelcrea , aul supplex aris ìniponat honorem ? 

AEncid. lib. t. 
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slata delizia dì Earimedonte , dal quale coniugio na- 
cque Prometeo: il primo de’quali venne precipitato nel- 
rinferno; il secondo poi incatenato. Favoleggiavasi pa- 
re che ella a via di turpi amori vendicavasi degli amori 
illeciti dì Giove; il quale avea un di per nullo amor verso 
di lei preso anche la forma di cuculo (1). Non stette in- 
tanto in società coniugale , e i dispiaceri produssero il 
divorzio. Ella venne onorata in Samo, che poi pospose 
a Cartagine (2). Difatti correva fama, che gli argonau- 
ti dopo aver innalzato in Samo un tempio a tanta Dea, 
le eressero quindi pure una statua , e la onorarono di 
pubblico cullo , ed onore (3). Ma non è men vero, 
che ella era parimenti onorata in Argo (4) , e nella 


(1) Il Cuculo partorisce le ova ne’ nidi degli altri uccelli: a Htnc cucu- 
lusdicitur deaduUero,quiaex alienisuxoribus Itbems gignitiqaemadmo- 
dum ille, qui uxorem habem adulteram alienos liberos enutrit prò suU. 
Plaut. Asin. 5 . a. j 3 . ut etiam cubai cuculus , surge amator, i domunt. 

Forcellini in vocabulo , cuculus. 

(2) Uibs antiqua Puit , Tyrii ienuen coloni, 

Carihago , Italiam cantra , Thiberinaque longe 
Ostia , dives opum, studiisque asperrima belli i 
Qaam luna fertur terris magis omnibus unam 
Posthabita coluisse Samo : hic illius arma , 
llic currus fuit : hoc regnum Deagentibus esse , 

S i qua fata sinant , iam tum lendilque ,Jbvelque. 

AEncid. lib. I. 

( 3 ) Banicr tom. iv. pag. 17. 

(4) Plurimus in lunonis honorem 

Aptum dicil equis Argos, ditesque Mpcenes. 

llur. Od. I. 7. 

Al luna conira sic est exorsa vicissim ; 

Suntinihi tres urbes delectae , Sporta, bfycenae 
Atqiie Argos, qiiae sacra ferunt mihi tempore in omni. 

Hom. lliad. iv. 
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doviziosa Micene. Sembra però, che il cullo e l’ onore 
di lei erano universali per tuUa quant’era dai prime- 
vi degeneri conosciuta la faccia della terra. La quale 
generalità di culto in modo assai semplice, e curioso, 
viene interpretata per Bayle : il quale opina , che gli 
uomini trasportavano fin a’Gieli gli usi della terra; sic- 
ché tali si pensavano che fossero le deità, quali vede- 
vano che erano i mortali: il perchè a Giove Re avea- 
no tribuito Giunone Regina, ponendo mente alla sti- 
ma, che le donne delia terra meritansi dai loro mari- 
ti (1). Sebbene scellerato ed empio sopra ogni crede- 
re umano vada poi allargando le sue analogie; e con- 
ghiettura , che cosi è sempre avvenuto , come pensato 
e sognato vediamo ne’ tempi favolosi , pieni d’ igno- 
ranza , e di empietà. 

6. Giunone intanto era onorata grandemente in Ro- 
ma ; e per tutte quant’ erano le città d’ Italia si riva^ 
leggiava nel renderle culto ed onore. 1 Romani idola- 
travano per lei; poiché durava la fama che Giunone un 
dì avversa, erasi poi in meglio mutata di animo: sic- 
ché essi erano sua mercè addivenuti e signori del Mon- 
do , e gente togata (2) : mentrechè prima contro di 

(1) Artic. lunon pag. 894. Remarq. (M). 

(2) Quin aspera luna , 

Quae mare nane terrasque meta coelumque fatigai, 
Consilia in melius referet , mecumque fovebit 
Rontanos rerum Dominos , gentemque togatam . 

AEncld. 1. 

Hinc genus yfasonio mixtum , quod sanguine surget , 
Supra homirtes , supra ire Deas pielate videbis, 

Jfec gens uUa tuos acque celebrabit honorcs. 

Annuii bis luna, et mentem lactala relursit. AEncidj xii. 
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loro avca provocato l’ira dei Celesti , e tatto sconvolto 
dall’ ime sedi il mare (1). Il Pregiudiaio dunque, che 
tutte le conquiste de’ Romani dipendevano dal buon a- 
nimo che Giunone teneva loro addosso, oontiene le alte 
ragioni del perchè tolse il nome di Sospita, e le si edifica- 
rono magnifici templi (2) ; tutte cose che vennero imma- 
ginate daiPagani, esagerate daiPoeti, credute dal volgo, 
protette dai Governanti le città (3), Romolo stabilì o- 
pori a Giunone Quirite (4). I Romani raccontavano di 
lei cose che nè occhio Pagano vide mai, nè mente cri- 
stiana può mai persuadersi: « venne anche su le carte 
consegnato, che un di facendosi espiazione di un porco, 
ed essendo avvenuto terribile tremqoto , sia uscita una 

( I ) ^£ole ( namque tìbi Dimm pater afque hominum rex 

Elmulcere deditflactus et tallere vento ) 

Gens mimica mihi Tyrrhenum navigai aegaor, 

Ilium in Ilaliam portane viclosque Poenates. > 

Incute vipi ventU , submersasque obrue piqipes ; 
uiat age diversas , aut disiice corpora ponto. 

Sant mihi bis septempraeslanti corpore Nimphae , 

Qaarum quae forma pulcherrima Peiopeiam 
Connubio iungam stabili, propriamque dicabo ; 

Omnes ut tecum merilis prò lalibus annos 
Exigat, et pulchra faciet te prole parentem. ÀEaeid. i . 

(a) Slot vetas, et densa praenubilus arbore lucus. 

sidspice : concedas numen in esse loco, 
jiccipit ara preces, votivaque thura piorum; 
jdra per antiquas facta sine arte manus. 

Ovid. Amor. lib. iii. Fab. xiir. 

(3) Sane lana , poslquam poeiicis fictionibus , et insaiui antiquorum 
iiberalitate, Coeli regina facta est, quae mortalis regina fuerat Olympi, 
regnis eam divitiisqae praefecere; nec non et illi coniugalia iuta , atque 
parìenlum auxilia commisere: et alia longe plura , ridonda polius, qaam 
credenda. Ex additionibus ad Diod. Sic. pag. 'i-jb, 

(ì) Diooys. AUcarn. lib. ii. cap, 52. 
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voce dal (empio di Giunone , e propriamente dall’ ar- 
ca di lei: il perchè d’ indi in avanti Giunone tolse il 
nome di Moneta (1). Ecco perchè le solennità delle 
feste, che celebravansi in onor di Giunone presso i Fa- 
lisci , e i Romani , formano epoca memoranda. 

A Lanuvio narravansi di lei cose ammirevoli. A 
Cotrone poi col nome di£ticma, o ad altri luoghi, ove 
famoso era il tempio a lei consagrato, niuno può cre- 
dere , e neanche immaginare , quali e quanti portenti 
narrava di lei la pagana temerità. Se taluno con un 
ferro segnava il proprio nome sopra qualche tegola del 
tempio di lei, quel nome non cancella vasi per tutta la 
vita di colui, che avealo di propria mano segnato (2). 
Correva anche voce, che niun vento, quantunque im- 
petuoso , disperdeva la polve dal vestibolo del tempio 
di lei (3) : non so chi volle togliere le tegole di quel 
tempio, e portarle a Roma; sostenne inCnile sventu- 
re , sicché fu d’ uopo restituirle (4). Queste , ed infi- 
nite altre, cianfrusaglie narravansi di Giunone (5): le 
quali cose, benché favolose, assurde, smentite dal tem- 
po , pur non di manco provano, che gli uomini anche 
degeneri credevano al soprannaturale potere di una 
causa divina ; e in conseguenza che i miracoli erano 
possibili , quantunque i loro non erano veri miracoli. 

(i) Atque eliam scriptum a mullia est, cum le trae motus faclus essel , 
utsueplena procuralio fieret, vocèm db aede lunonis ex arca exiisse; quo- 
circa lunonem illam appellatam Monetam. 

Cic. De Divinai. lib, i. cap. zlt, 

(a) Servius in AEneìd. ni. v. óSs. 

(3) Strab. lib. 6. pag. m. i3o. 

(4) LIv. lib. xLii. cap. ni. 

(5) VHi Bayle Arile, lunon pag, 
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E qui vi è pure da carpire qualche cosa in favor della 
religione , che ha come precipuo miracolo la conver- 
sione del mondo , ancorché fosse avvenuta senza mi- 
racoli (1). 

Ella sovente prendeva il sopranome di Argolica (2), 
di Lanuvina, di Lucina: ma era la stessa Giunone che 
veneravasi nella Capitale del Romano impero (3): cioè 
quella che rappresentavasi < coverta di pelle caprina , 
con lo scudicciuolo, con l’asta, con le scarpette ricur- 
ve all’ insù (4) b : le erano sacri tutti animali, fuorché 
la capra (5). Saturno , inghiottiti che si ebbe i propri 

(,i) Et si miracula facta esse non credunt: hoc unum nobis mìraculum 
sufficil, quod terrarum orbis sine miraculis credidit. S. Aug. 

(2) Argiva est pompaefacies. Agamemnone coeso 

Et scelas etpatrias fugit Halesus opes. 
lamquepcrerratis pivfugus terraque freloque , 

Moenia felici condidit alta manu. 

Ille suos docuit lunonia sacra Ealiscos. 

Ovid. Amor. lib. tu. Fab. xiu. 

(3) Lanuvinis civitas data, sacraquesuareddita; cumeo, ut aedeslu. 

cusque sospitae lunonis comnutnis Lanuvinis Municipibus cum pepala 
Romano esset. Liv. lib. vili. cap. xlv. 

(4) Illam nostram Sospilam, quam tu nunquam , ne in somnis qai- 
dem videe, nisi cum pelle caprina, cum basta, cum scutulo, cum calceo- 
lis repandis. At non est talis Argiva ,nec Romana lana. 

Cic. De Nat. Dcor. i • BQ. 

(5) Ilinc ubi praesonuit sollemni tibia canta ; 

Il per velatas annua pompa vias. 

Ducuntur niveae , popolo plaudente, iuvencae, 

Quas aliiit campis herba Falisca suis . 

Et vitali, nondam metaenda fronte minaces , 

Et minor ex hamili vidima porcus ara: 

Duxque gregis corna per tempora duro recurvo. 

Invisa eslDominac sola capello Dcae, 

Illius indicio silvis inventa sub altis 
Dirif'ir inrepfarn destituisse fiigam. 
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figli, per pozione propinatagli li venne a mano a ma- 
no restituendo : ecco l’ origine vergognosa di Giu- 
none. 

Centra- 7. A lei però i popoli ricorrevano , come Dea dei 
de’Toeti Matrimonii (1); delle solenni nozze; de’ parti; e di tutto 
Fa^o/e matrimonio pertiensì: sicché per tutte que- 

^ ste favolose credenze tenevano parimenti come indu- 

Giunone ^ ^ ^ 

bitato e certo, che ella ogni anno ringiovenivasi ad una 
certa fontana sita all’ attuale Napoli di Romania (2); 
ed i naturalisti de’ tempi favolosi a quelle lavande tri- 
bui vano la fragranza, che di quel luogo emana vasi (3). 
Ecco perchè , non ostanti le turpitudini che di lei an- 
daronsi buccinando, alcuni altri la proda maron pure 
come adorna di continenza , e di coniugale fedeltà. 
Poiché 0 per distrarre gli animi da tutto quel sudiciu- 
me di corrotti costumi , o per fare credere che ella 
anche in amare erasi capricciosetta , cantarono che 
abborri le impure fiamme di Giasone ; non altrimenti, 
che tolsesi a quelle d’ Issione , la cui vergogna è pas- 
sata alla posterità per quel proverbio , che infarcisce- 
si ad ogni uomo di qualche speranza tradito,/a;ionnu- 


l^anc quoque per pueros iaculis incessìtur index 
Et pretium auctori vulnerìs ipsa daiur, 

Ovid. Amor. lib. m. £lcg. xiii. 

( 1 ) Mactant lectas de more bidenteis 

Eegiferae Cereri, Phoeboque patrique Liaeo ; 
lunoni ante omnes, cui vincla iugalia curae, 

AEncid. IV. 5y. 

Cesar de Rochefort. Diction. Gener, e curieux pag. 612 , 6i3. 

(3) Undelocus etiamnum suatfem odorem spirai j qui in vicinuin etiarri 
a'émrn circumquaque distribuitur* 


AElian. Hist, auim. lib. xii. cap. 3o. 
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bém prò lunone. Ma notevoli e ammirande sopra ogni 
credere sono poi le stravaganze , nelle qnali caddero 
i Poeti Teologi del Paganesimo : i qnali mentrechd 
vennero canticchiando , che ella ninn Aglio avesse a- 
vnto di Giove ; in modo ammirando procreò Marte , 
Vulcano , Ebe : concepì Marte all’ occasione che ap-^ 
pressava a un fiore la mano ; per opera del vento ad- 
divenne incinta di Vulcano (1) ; e mangiando lattu- 
ghe concepì Ebe. O pensieri degli nomini ! Oh quan- 
to è vuoto in tutte queste cose (2) ! Eppure a lei 
credevano, in lei speravano; onoravanla di tutte le 
maggiori solennità (3) : tanto era presso gli antichi 
fitto il pensiere e presente la necessità de’ legittimi , 
stabili, c solenni matrimonii. Per tutta quant’è la sto- 
ria favolosa di Giunone apparisce questo principio fon- 
damentale della società : sarà un’ ideale la Dea , ma 
realissimo era il principio , ricavato dalia natura e 
dallo scopo deir uomo, perchè senza legittimi e indis- 
solubili matrimonii nè può aver nascimento, nè dure- 
volezza r umana società. 


(1) atra virilem cotisesswn subvenfaneo conceptugravtdam, puemm 

edidisse Vulcanum. Lue. De Sacriiic. 

(2) Pera. Sai. i. 

(3J Quà ventura Dea est, iuvenes tìmidaeque puellae 
f Praevemait latas veste tacente vias, 

Vir^ei crines auro gemmaque premuntur: 

Et tegit aaratos palla superba pedes. 

More patrum Graia velatae vestibus albis 
Tradita supposito vertice sacra ferunt. 

Ore favem popidi , tunc cum venit aurea pompa , 

Jpsa Sacenloles subscquiturque stias. 

Ovili. Amor. lib. in. Elcgl.i xm, 
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Concili* 
skine , e 
allegoria 

Giunone 


8. Giunone dunque presso i Poeti Teologi è quella 
Deità, che presiedeva ai luatrimonii: Ella vennesì ìm- 
magioando dai Pagani, quando cessavano delia vita 
selvaggia, e convenivano alle Città , le cui vere e sal- 
de pedamenta dopo la Religione, e il Sovrano potere, 
sono i matrimoni! legittimi , lo stabile ed indissolubi- 
le coniugio. E siccome non conformavansi alle leggi 
divine, che Iddio diede prima a Noè, e poi per modi 
chiarissimi al Duce e al Legislatore Ebreo, per le qua- 
li veniva severamente punito l’adulterio; nè erano 
ancora apparse altre leggi sociali , la cui mercè e si 
vedesse punito cosi enorme reato , e si ponesse freno 
ai coniugi! vaghi e instabili , e si imponesse maggior 
riguardo ai mariti disamanti delle proprie mogli; in 
una parola si radicasse e ne’ cuori umani l’ amor coniu- 
gale, e nella società la durevolezza del matrimonio in 
tutto il senso e lo scopo che venne istituito da Dio : 
taluni immaginavano che Giunone apparisse appicca- 
ta in aria, con una fune al collo, con sassi che le pen- 
devano dai piedi. Per le quali allegorie , o simboli , 
che vogliamo dire, volevano denotare le pene fulmina- 
te contro i Giganti , e contro gli Eroi del Gentilesi- 
mo (1); i quali un di, forse, erano 6gli di incerti ma- 
riti ; e a forza rapivano , e abusavano dell’ onore , e 


(i) Furono detti Sroi, perchè nascevano da nozze solenni , delle quali 
era Nume Giunone: e perciò generali con amor nobile, che tanto heros 
significa , che fu lo stesso che Imeneo ; e gli eroi si dovettero dire in sen- 
timento di Signori delle famiglie, a diflerenza de'famoli, i quali vi erano 
come schiavi. Vico lib. u. pag. 108. Che parlare sensato! al paragone di 
quello die trovasi circa la discendenza degli Eroi ne’ saggi Politici di Pa- 
gano voi. II. pag. 38 . 
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della persona, e della libertà individuale delle donne beU 
le. Quel geroglifico dunque di Giunone carica di funi, 
e trascinata di sassi , era forse la pena che intendeva- 
no inflitta ai violatori del talamo nuziale; e tutta vo- 
levano significare la ragionevole e santa soggezione , 
della quale restano le mogli vincolate inverso i loro 
mariti , non altrimenti che i mariti verso le loro mo- 
gli : poiché ad eguali delitti debbono corrispondere c- 
guali pene. £ se talora nelle società credesi men turpe 
la violazione da parte del marito , e più poi ove mai 
avvenisse da parte della moglie: questa estimazione è 
tutta sociale , e prodotta dal costume , dall’ educazio- 
ne; e non vi è criterio che possa autorizzarla , nè ra- 
zionale, nè divino. Le pene dunque inflitte agli adul- 
teri erano orribili nell’ idea che si avevano i sapienti 
di Pagania : attualmente sono seguiti della separazio- 
ne di vita comune, di toro; e ai mariti fedifraghi qua- 
si ninna pena ; e alle mogli violatrici, il benigno car- 
cere di qualche umiliante ritiro. 

9. Ma ben altro è il senso del Geroglifico di Giunone Spii ga- 
di funi circondata: poiché trovasi scritto in Giambat- 
tista Vico (1) : « La favola di Giunone appiccala in 
aria con una fune ai collo, con le mani anche per una 
fune legala , e con due pesanti sassi ai piedi , che si- 
gnificavano tutta la santità de’ matrimonii in aria per 
gli auspicii , che abbisognavano alle nozze solenni ; 
onde a Giunone fu data ministra l’ iride, ed assegnato 
il pavone, che con la coda l’ iride rassomiglia ; con la 

(i) Si'ifiiza Nuova 111), n. jiag. uo. <• 
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fiinc al collo , per significare la forza falla dai Qigan-' 
ti alle prime donne ; con la fune legata le mani , la 
quale poi appo lolle le nazioni si ingentilì con l’anel- 
lo , per dimostrare la soggezione dellè mogli ai tnari- 
ti ; con pesanti sassi ai piedi, per dinotare la stabilità 
delle nozze, onde Virgilio chiama il matrimotaio solèn- 
ne stabile coniugio: essendo poi stato preso per crudele 
castigo di Giove adultero , con si fatti sensi indegni , 
che le diedero appresso i tempi dei Corrotti costumi » . 
Ecco di quanto i geroglifici hanno contribuito ad esa- 
gerare la storia , e ad aumentare le favole; come sia- 
mo andati notando nella Prima Parte di quest’ ope- 
retta. 

Il nome di Giunone deriva da iuvando: poiché con 
r idea di tale deità si è di molto contribuito all’au- 
mento, calla durevolezza, delle Pagane società; le qua- 
li senza la legge de’ matrimonii nè sarebbonsi stabili- 
te , nè moltiplicate , nè ingrandite. Il soprannome è 
giogaie ; in quanto che il matrimonio è giogo : donde 
fu detto coniugio il matrimonio : e coniugi il marito e 
la moglie. 
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CAPITOLO IX. 

DI CERERE 

OV\'ERO 

dell’ agricoltura 

1 . La Religione , il Supremo potere sociale, e i Jfa- 
trimoniiy sodo gii elèmenti, le epoche, le manifesta- 
zioni,,che ci presentano le società fondate dagli uomi- 
ni degeneri; quando con fllosofico e retto discernimen- 
to volessimo volger la mente alle favole di Giove , di 
Saturno , di Giunone , di Vesta. Senza Dio , senza un 
supremo moderatore, senza matrimonii, gli uomini né 
sarebbero entrati , nè sarebbero durati nella socievole 
comunanza. Quella religione però era superstiziosa , 
ed empia; quel potere tutto arbitrario, e non adequa- 
to alla ragione, e a Dio; quei matrimonii non erano 
vincolati da nodo cosi indissolubile , come è il Sacra- 
mento: dunque sebbene quegli elementi trovinsi nelle 
Pagane società , non può intanto concludersi che elle 
giunsero a perfezionamento : poiché ben ad altro che 
a Tifi e ad Apollo era data la celeste missione di fon- 
dare una società universale ; di affratellare il perfido 
Indiano, il barbaro Scita, e l’ incolto Trace; di statuir 
leggi morali , e giuste , che adequassero con la ragio-- 
ne , con la opportunità , con 1’ individuo , con lo sco- 
poy con la società ; con tutto l’ uomo quant’ è , quanto 
sarà. 

19 


Connes- 
sione , c 
idea della 
presente 
favola. 
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E siccome non ancora avea al Cielo volato dal Ge- 
tsemani la preghiera, che l ’ Eterno desse a noi il quo- 
tidiano pane ; ed ai primevi degeneri correva il pen- 
siero di venir sapendo per quali mani c creato ed in- 
ventato il frumento si fosse : cosi volsero la mente a 
tale idea; e la immaginarono, e la deificarono, e la o- 
Dorarono di culto , e di amore. Noi dopo aver parlalo 
di Giove, di Saturno , di Vesta , di Giunone; che sono 
i caratteri della Religione , del sommo potere , e dei 
Matrimonii; cioè degli elementi delia famiglia, e della 
Città, sebbene alterali dalla superstizione, e dalla ido- 
latria : passiamo ora ad investigare qualche conghiet- 
tura di Cerere , carattere eminente dell’ agricoltura. 

2. Ricordiamoci del principio altrove statuito, che 
sovente con diversi nomi vennesi indicando il mede- 
simo subbietlo favoloso ; sicché anche per questo si 
vennero ad aumentare le favole : la qual cosa pare che 
presso gli Egizii sia avvenuta nella storia della loro fa- 
mosa Iside, la quale toglieva contemporaneamente 
r altro nome di Cerere (1). E a lei tribui vano l’ in- 
venzione del frumento ; il quale pria nasceva tra al- 
tre piante selvatiche tutto misto, e confuso. Anzi corse 
fama , che ella ne avesse la prima conosciuto la pre- 
gevolezza, prescritto l’ uso, e disvezzato gli uomini da 
cibi agresti: si disse ancor di più; che ella avesse pu- 
ranco insegnato e il modo di seminare i campi , e di 


(i) Truditurah ABgyptiis Ceunm et Isidem eamdem esse Deam. 

DioH. lib. TI, pag. 353. 
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levarli a perfetta cultura (I). Or questa utilità salutare, 
questo nobile trovato, portò non lievi vantaggi alla na- 
scente società: oltre della sussistenza, che parve doversi 
per la maggior parte dal frumento derivare , poiché 
Economisti e Naturalisti tengono per fermo , che T uo- 
mo senza del frumento viverebbe languida vita da'se- 
li frutti che la terra produce nelle varie stagioni : era 
fama che sua mercè eziandio gli uomini cessarono del- 
le stragi , che a causa del cibo facevansi (2). Dippiù 
era invalsa la credenza , cbe ella oltre di aver contri- 
buito al sostentamento degli uomini ; con savie e op- 
portune leggi si fosse puranco cooperala a farli durare 
nella società : e che inoltre avesse emanato leggi cosi 
benigne ; che gli uomini convivevano e bene c giusta- 
mente (3) : sicché anche i primissimi de’ Greci le die- 
dero il glorioso titolo di legislatrice : e a lei offerivano 


(ij Cerea frumenti , quod forte inter aliaa herbaa nascebalur ignotum 
caeleris , prima uaum adinvenit ; docuitqae hominea naacendi, aervan- 
dique , et aerendi modum. Diod. toc. cit. 

(i) Eiua ( Cereria ) enim virtute mutuar, cibi gratin, caedea hominum 
ceaaarunt; invento enim ab laide primum tritico , et hordeo , quaepriua 
incognita hominibua , caau inter ceteraa herbaa oriebantur. 

Diud. Ilb. I. pag. i54. 

(3) Traditur a nonnullia illam {Cereìem)\e%ea quoque dediaae, quibua 
hominea iuate vivere aaaueacerent , unde et legifera dieta eat. 

Diod. (oc. cIt. 

jtEgypli Scriptorea memoriae prodiderunl, laidem aive Cererem homi- 
nea revocaaae a mutuo eau carnium, invento tritico, et hordeo, quae naace- 
bantur inter alias herbaa in AEgypto. Compierci itaque inventionem ob 
auavitatem a mutuis eaibus abatinuerunt ; quare in sacra Isidis pompa 
vaaa quaedam ferebantur Jrumento et hordeo piena. Leges etiam tulit 
Isis , quibua ab illegitimis caedibus deterrebantur ; unde dieta eat legi- 
fera , quod prima leges invenerit. Nat. Conti pag. 282. 
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maDÌpoli di mature spìche j e altri le rendevano gra- 
zie , e le facevano sacrificii , a causa della crudeltà , 
e della sevizia , che per opera di lei tenevansi come 
dalla società allontanate, e spente (1). Ella dipingesi 
air Egiziana : cioè con fascia di animale ; avente alla 
destra un pesce, e alla sinistra una civetta (2). 

Comunque però ella vogliasi venire interpetran- 
do : è sempre certissimo , che il carattere di Cerere , 
o d’ Iside, presso gli Egiziani, è quello di una donna 
inventrice delle biade; e fondatrice di leggi opportu- 
ne, giuste, benigne. Tanto è vero che i popoli mo- 
stransi raccolti e devoti , quando non manca loro del 
pane, e veggonsi governati per giuste leggi: dura che 
sia la legge, ella é sempre piacente, quando è univer- 
sale, e non alterata da umani riguardi. Vuoisi pari- 
menti che patria di lei fosse stata Corfù (3). 


(1) Sìgna kuius inventae segelis fenint , quod ab eis veteri lege , et 
nunc quoque obseroatur j ut messores aestute spicas viaturas ad manì- 
pulum excerpant in Vene oUationem.; atque Isidem ìnvocmt , honorem 
ei inventae frugis reddenles. jlpud quasdam vero urbes in Isidis pompa, 
inter reliqua tritkum . et hordeum ferri in memoriam repertorum : Leges 
quoque I aidem statuisse] erunt , quibus iustilia aeque omnibus servaretur, 
vi atque iniuria , timore poenae, sublatis. Hoc de Causa , priscos C reu- 
cos Isidem legifcrara appellasse, tamquam primam legum inventricem. 

Diod, lib. I. pag. 164. 

(2) Nat. Conti pag. 277. 

( 3 ) Insula praepinguis, slalio gratissima nautis, 

Fluctibus alluitur , sub qua ( mihi parcito Musae 
Hon dico haec arcana lubens) ,faUc conditur illa 
Qua secuit Patrem Saturnus: sunt quoque falcem 
Qui dicant Cererie , qua suevit caedere messes. 

Namque Cerea quondam terris habitavit in illis. 

Apollon. IV. Argonautic. Presso Conti pag. 277. 
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3. I Siciliani però credevano che Cerere nè Egizia 
fosse, nè Àrgolica; ma tutta loro di origine. E perchè 
al di là d’ ogni storia umana pretendevano che la loro 
Isola trovassesi consacrata a Cerere; traevano il maggior 
numero di ragioni in favor loro, fino già a riputarsi i 
primi inventori del frumento: poiché non pareva loro 
verosimile , che essendo il paese a Cerere prediletto , 
non debba esser precipua ragione , che la Sicilia sia 
stata la primissima inventrice del frumento , e degli 
osi che se ne fanno. A questa ragione aggiungevano 
ancor di più : cioè il ratto di Proserpìna , il quale se- 
condo l’universale fama de’ Poeti vuoisi che sia avve- 
nuto nella Sicilia. £ da ultimo traevano ancor forte 
argomento dalia natura del suolo; il quale, giusta l’o- 
pinione di Diodoro Siciliano, è così di biade fecondo, 
che naturalmente e senza umana industria ogni sorta 
di frumento sbuccia, vegeta, cresce, viene a matu- 
rità (1). Sicché anche ammesso come vero che il suo- 
lo Siciliano fosse fornito di tale e tanta feracità : ben 
vede ognuno come possa anche qui applicarsi ciò che 
abbiamo statuito nella Prima Parte , cioè che il suo- 
lo ha tante volte contribuito all’ origine, e allo esalta- 
mento di parecchie Favole. Difatti a piedi dello scu- 
do di Cerere vedesi dipinta la Trinacria (2). 

4. Ma omettiamo le favolose pretensioni , le storie 
esagerate , le cause divinizzate di naturali fenomeni : 
e determiniamo per altre vie il fatto , la storia , la 


(i) Diod. Sic. lib. VI. pag. 353. 
(1) Nat. Coati, pag, 27B. 
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morale verilà. Cerere propriamente fu una Regina (I) 
della Trinacria, della Sicania, della Sicilia (2), il cui 
regno fiori, e addivenne memorando, per conto di agri- 
coltura: poiché più di un arsenale formidabile, d’ un 
artiglieria numerosa , di truppe ben agguerrite , deb- 
be premiarsi 1’ agricoltore , il quale ha tirato due sol- 
chi nel mentre che un altro ne ha tirato un solo (3); 
c dalla terra selvaggia, e boscosa, vi ha tratto il gra- 
no, vi ha piantato ad ulivi una rupe, a vigna una col- 
lina ; e non ha risparmiato sudore e fatica per trarre 
acque abbandonate, onde inaflìare il terreno , e trarre 
dalla virtù proliGca della terra il legame , il fico , il 
cavolo , la rapa , la bietola ; finanche il rosmarino , il 
nardo , la rosa , che sono il lusso della terra , e della 
società. Ogni Chimico, o Farmacista sentesi venir me- 
no nel genio che ha, ponendosi ad emulare co’ suoi in- 
dustriosi trovati la naturale fragranza della fragola , e 
del mandarino: ogni industria sconfortasi a voler imi- 
tare la naturale bellezza e bontà de’ frulli che la terra 
produce , come se fosse obbediente e arrendevole alla 
mano dell’ industrioso agricoltore. 

E siccome la gratitudine, precipuamente ne’ tempi 
antichi, non andò mai disgiunta dai beneficii, chè an- 
che le fiere monstraronsi del ben fatto riconoscenti e 
grate: gl’indigeni della Sicilia fecero della loro Regi- 

(1) De Claustre srtic. Cerere. 

( 2 ) Trinacria ab eius forma prìrnum appellata ; Sicania deincqte ab 
eius incolis dieta est ; postremo ab Italis , qui Siculi dicebanlur , in eain 
vulgo profectis , Siciliam dixere. 

Diod. lib. VI. pag. 324. 

(3) Filangieri. Scienza della Legl&Iazione. 
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oa una Dea ; e i Poeti anche per tale la celebrarono ; 
sicché venne dalla posterità venerata come Dea, colei 
che avea favorito e protetto l’industria de’ campi, l’a- 
gricoltura (1). Arrivaron quindi a chiamar Cerere an- 
che il pane (2) ; ad invocarla nei Carmi (3) : ad innalzar- 
le Templi; ad oflferirle vittime, e sacrifizi. E durò tanto, 
e durerà la fama di lei, che da Teocrito, Scrittor d I- 
dilii, fino al Parini , precursore della Satira Italiana , 
come special dono di lei sono memorate e 1® coltiva- 
zione de’ campi , e la sarchiolla , e la vanga , e la fal- 
ce , e il curvo e il pennuto aratro (4) ; ed anche do- 
ni di Cerere {cerealia munera) vennero dette e le vi- 


^ j Primo Ceres anco glebam dimovit aratro; 

Prima dedit fruges, cdimentaque mitia terris ; 

Prima dedit leges. Cererie eumue omnia munae. 

Ovili. Metainorph. ▼. 34i. 

(i) Cererem corraptam undie. Virg. AEnoid. i. 

(3) Virg. Georg. 1. 

(4) Per tacere de’ Poeti Greci e Latini , i quali unammamente tennero 
Cerere, come maggiore Deità dell’ agricoltura , riferiamo qui uno ^u.r- 
ciò del massimo Parini , donde apparisce come Cerere continua nella la- 
ma di aver trovato gl’ istrumenti di Agricoltura. ^ 

Sorge il mattino in compagnia dell’ alba 
Innanii al Sol , che dipoi grande appare 
Sull’ estremo Orizzonte a render lieti 
Gli animali , le piante , i campi , e le onde. 

Allora sorge il buon villan dal caro 
Letto , cui la fedel sposa e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte. 

Poi sul collo portando i sacri arnesi , 

Che prima ritrovar Cerere , e Pale , 

Va col bue lento innanzi il campo, e scuote 


Lungo il picciol sentier dai curvi rami 
11 rugiadoso umor , che quasi in gemme 
I nascenti del Sol raggi rifrange. 


Il Matlino. 
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Tande, e il pane (1): anche suoi favori gli attrezzi di 
cucina (2). Onde é poi venuto , che anche presso noi 
Cristiani ritengono tuttavia il nome di cereali il gra- 
no , e ogni sorta di frumento : quantunque per alta 
metaCsica siamo certi, che sono doni di Dio; ma ve- 
neriamo r antichità , la quale tribuisce la loro colti- 
vazione all’ umana industria. 

5. Secondo Esiodo Cerere nacque di Saturno e Opi: 
ebbe per fratelli germani Plutone, e Giove; per sorelle 
poi Giunone (3), e Vesta. Sicché dando ragione di molti 
fenomeni naturali con allegorie empie ed immorali; in- 
vece di dire, che le biade produconsi per influenza di be- 
nigno Cielo: dissero, che Giove avea commesso anche 
con Cerere il nefando incesto; di cui era poi nata Pro- 
serpina. E invece di dire spiccatamente qualche altro 
fenomeno naturale; continuarono a favoleggiare, che 
anche violentata da Nettuno , partorì poi un cavallo : 
il perchè si rintanò nelle selve, parte per vergogna di 
perduto pudore, e parte per dolore di quella prole ca- 
vallina. Ma venuta orribile peste; e non producendo 
fruiti la terra; e vedendosi di fame, e di male, perire 
ed animali , ed uomini , veduta da Pane , ed indica- 
tala a Giove, per le Parche venne pregata, che depo- 
nesse r ira , e si calmasse. Ma ella fece il male , e 
peggio : poiché amò altri di proprio genio; precipua- 

(1) OTÌd. Metamorpli. ii. v. 121. 

(2) Cenaliaque arma. AHneid. i. 

( 3 ) Hinc Rhea progenuit Saturno pignora cìara 
lunonein, et Vestam , Cerervm; qaique imperat utnbris 
Plutonem fortem , sub terris cui domas alta est 

Uesiod. in Theog. 
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mente Giasone, figliuol di Giove, e di Elettra. G que- 
ste, e altre ancor di peggio dissero; le quali prese let> 
teralmente , come trovansi presso i Poeti , sono fonte 
d’immoralità, causa di corruzione, ed esempio di tur- 
pitudini ; ma interpretate allegoricamente contengono 
le più belle teoriche , spettanti all’ agricoltura , alle 
biade, alle piantagioni , alle messi. 

6. Cerere sgombra d’ogni oscurità, e spogliata d’o- 
gni inverosomiglianza , che le tribuirono i Poeti Teo- 
logi del Paganesimo , è nel tutto insieme un carattere 
della terra colla ; de’ primi popoli , che tolsero a col- 
tura la terra. In quei tempi non premiavasi colui che 
avesse trovato il più bel modo di uccider gente nel mi- 
nor tempo possibile per mezzo di qualche macchina 
infernale ; od avesse inventato i veleni , o la strate- 
gia, o i cannoni incendiari, o i razzi alla congre- 
ve: ma tenevasi come Nume quel mortale, che avesse 
dissodalo la terra, la quale era propriamente selva sel- 
vaggia ed aspra e forte. Difetti Proserpina è la stessa 
che Cerere (I) : e tutte e due sono allegoria della ter- 
ra. Eppure di Proserpina, e del ratto di lei, si disse- 
ro cose non che turpi, ma impossibili. Mentrechè Pro- 
serpina era la mala annata, e Cerere la fecondità della 
terra (2): e pertanto ellarappresentavasi per un carro 


(j) vico. Scienza Nuova lib. n. pag. 134. 

{1) Hon defuerant tamen , qui incredibilem annonae penuriam faitse 
signijicari crediderint per eam Jabulam, quod Fiuto Proseipinam rapuit 
tuhtenas; quìa itacorniptae sinl semenles coelì vitto et inclementia , ut 
poene extìncta sint frumenti semina in Sicilia per id tempus. 

Nat. Conte pag. 281 . 
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tirato da serpi, in quanto che la scarsità delle produ- 
zioni venne scemando a mano a mano che le terre per 
ben sentita coltura vidersi sgombre da grossi , e duri 
tronchi ; i quali per metafora dicevansi i denti della 
terra. Sicché il primo istrumento di arare non fu qual- 
cheduno di quei dugenlo aratri , che come tipi e mo- 
delli conservansi ad Ulrecb, ma bensì di duro le- 
gno (1). 

Cerere dunque tennesi come figlia di Saturno, e di 
Opi : in quanto che la maturità delle biade e la loro 
ahbondevolezza vengono dal Tempo , e dalla virtù 
prolifica della Terra (2) : le biade hanno bisogno di 
determinale stagioni , e di terreno alla loro produzio- 
ne adattalo. Proserpina poi si disse figlia di Cerere , 
in quanto che credevano tutte in radici svilupparsi, e 
non già in frutto, le biade. Che poi di lei e di Nettuno 
fosse nato un cavallo, e cosi mostruoso, che neppure 
permettevansi quanl’era nominarlo; dar volevano ad 
intendere esser tale la fer-icità della terra, e delle acque 
del mare , che da esse venivano producendosi e inge- 
nerandosi tanti animali, quanti è impossibile poter de- 
nominare per individui, e nemmeno secondo le specie. 

Molli hanno fallo della Favola di Cerere una teori- 
ca tutta fisica insieme ed astronomica: e pertanto af- 
fermarono che Ella venne immaginata tratta per due 
serpenti sopra un cocchio , in quanto che gli Antichi 
vollero con ciò dare ad intendere l’obbliquilà dell’Ec- 

(i) Vico. Scienza Nuova lib. ii. p.ig. i 5 ^. pag, aSi. 

(a) Nat. Conti pag. aSi , 28?. 
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clittica : imperocché quando il Sole percorrela , non 
solo sbucciano di terra i semi, ma anche portensi a ma- 
turità (1). Noi ci sentiamo paghi aver già detto altro- 
ve, che molte favole alludono a fenomeni fisici: e Ci- 
cerone stesso crede che a questo riferiscasi la favola 
di Cerere : ma sappiamo d’altronde, che non solo di 
Cerere vari autori hanno profferito varie sentenze; ma 
trovaronsi discrepanti circa l’allegorismo di tutti quan- 
ti sono i segni della fascia zodiacale, a Imperocché 
r uno vuole , che quei nomi abbiano relazione ai la- 
vori di agricoltura , e alla varietà delle stagioni; l’al- 
tro li fa derivare dalla storia; chi dalla Mitologia; e 
chi all’incontro sostiene che la favola non sia altroché 
un’allegoria perpetua delle cose Astronomiche (2) ». 

Nondimeno può affermarsi, che tutta quant’é la sto- 
ria favolosa di Cerere riferiscesi all’ agricoltura; cioè 
alle seminagioni delle biade , e al modo di coltivar- 
le , e alla diligenza di farne ricolto (3) » . Nelle cire- 
mouie sacre a Cerere , sentenzia da pari suo Sant’ A- 
gosiino (4), vanno molto in predicamento quelle di E- 
leusi, le quali appo gli Ateniesi addivennero più che 


(1) Dieta est Ceres in curnt a draconihus traete vehi , propter obliqui- 
tatem signiferi eireuli: nam dum Sol sub eo pereurrit , non solum exci- 
tat semina e terra, sed etiam ad maturitatem perdueit. 

Nat, Conti Mitolog. pag. 282, 283. 

(2) Gagnoli. Aatronomia Comune parag. 25 . pag. i 5 . 1 

( 3 ) Cererie fabula, et universa, quae de illa eonjleta suni, nih'd 
aliud eontinebant, nisi sationis rationem , et quo poeto f rumenta cresce- 
reni , et qua diligentia in illis colligendis uti convenirel. 

Nat. Conti. Mitolog. psg. 285. 

(■i) De Civ, Dei lib. vn. cap. 20 . 
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solenni. Eppure elle non significavano altro, se non tutto 
ciò che pertiene al frumento, di cui volevasi che Cerere 
fosse stata inventrice, anche là dove dicesi che Proserpi- 
na venne dall’Orco rapita. Poiché Proserpina è simbolo 
della fecondità de’ seminati: la quale perchè uu tempo 
venne mancando, e gli uomini vidersi di sterilità oppres- 
si, e di fame: invalse l’ opinione, che la figlia di Cere- 
re, la stessa fecondità, la quale da proserpendo tolse il 
nome di Proserpina, fosse stata rapita dall’Orco, e rele- 
gata presso gli Dei Infernali. E perchè tale avvenimento 
era stato accompagnato di pubblico lutto; essendo poi 
ritornata a fecondità la terra, con solenne universale 
allegrezza venne celebrato il ritorno di Proserpina , e 
quindi statuite in onor di lei tutte quelle solennità : e 
in tutti quanti sono i misteri Eleusini rimembrausi 
allegorìe di cose , che all’ invenzione e alla coltura 
delle biade pertengono » . £ tuttoché Diodoro Siculo 
infarcisce dì favolose cianfrusaglie le storiche verità : 
pur nondimeno ove quei riboboli non sieno presi alla 
lettera , vedesi che non diverso è il senso che deriva 
^i tutta la favolosa narrazione , che egli riferisce di 
Cerere, e di Proserpina (1). 

Altra è dunque la primissima Cerere, un ideale for- 
matosi da’Pagani, per simboleggiare la virtù feconda- 


(i ) Mane ut diximus Pnserpinae raptum. plures tum historici , tum 
Poetai fuisse affirmant. Careynus sane tragaedus , qui Syracusas sae- 
pius accessit , conspecto incolaram in eiusmodi sacris studio, Proserpi- 
nam a Plutone raptam , atque ad Inferos dedactam ; poslmodum vero 
sumpto a Cerei-e ex AEtna igne, pianeta lactuque quaesilam , ab eaque 
frumentuin monstratum , unde et Dea sit habita in suo poematc. 

Diotl. lib. VI. pag. 325. 
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trice della terra ; sicché di poi la adorarono , come 
vera Dea: ed altra è la Cerere Storica, cioè una Re- 
gina, proleggitrice dell’ agricoltura. £ i futuri, quan- 
do chiameranno antichi i tempi nostri , vi distingue- 
ranno una terza Cerere , cioè un astro scoverto dal- 
r immortai Piazzi, a cui diede il soprannome di Fer- 
dinandea, per rendere eterno come il Cielo il nomedi 
Ferdinando Primo , sotto i cui auspicii 1’ Astronomo 
Palermitano faceva quella scoverta ; ed eternava col 
proprio anche il nome dell’ inclito Principe. 

1 Poeti, dunque o lodandosi della virtù prolifica della 
terra, o gloriandosi dell’ agricoltura che vedcano inco- 
raggiata talora personificarono la virtù, e talora diviniz- 
zarono la virtù della terra, e la terrena Regina: sicché i 
popoli idolatrarono, c trihuirono alla loro Dea tutto ciò 
che era effetto dell’ agricoltura (1). E hen di ciò può 
trarsi convincimento dalla Favola di Erasittone; il qua- 
le venne dalla Dea condannato a perpetua fame , sol 
perché colselo sul punto che tagliava e recideva al- 
beri ne’ boschi a Cerere sacri : dove rilevasi in Era- 
sittone il carattere dell’ agricoltore, il quale non colti- 
vando il terreno , e recidendo gli alberi che vi sono 


(i) Tradunt deinceps Siculi , Cererem , quum filiam reperire non pos- 
set ifacibus in AEtna acceneis , varias orbis partes Proseipinam quae- 
rentem deambulasse , hominesque qui eam grate susceperant , tamquam 
benefica memorem , frumenti edocuisse usum. In queis primunt propUr 
suam erga Deam humanitatem post Sicidos fuert Athenienses , qua ex 
re publice hanc Deam prae ceteris coluere , tum Eleusinae Mysteriis , 
quae antiquitate, castimoniaque, apud omnes homines sunt vulgata... 

Diod. Sic. lib. VI. pag. 3o5. 
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piantali , non gli reggono più le gambe , muoresi di 
fame, perchè mancagli il necessario sostentamento. 

Cerere dunque venne divinizzata a causa de’ grandi 
beneGcii, che avea all’ umanità recati: l’epoca dunque 
di lei debbe adequatamente correspondere al tempo , 
che gli uomini videro la prima volta come liete cresce- 
vano le biade, come a guisa di mare ondeggiante mo- 
vevansi dal vento le opime spiche , di qual tempo do- 
vevasi seminare; in una parola, quando conobbero l’a- 
gricoltura, la quale a nostri dì è segno Infallibile d’in- 
dustria , e di ricchezze. 

Quando i primigeni si fecero degeneri, posero ma- 
no a coltivar la terra, e tolsero il frumento dalla ter- 
ra ridotta a coltura, « le spighe del frumento le disse- 
ro poma d' oro ; che dovettero essere il primo oro del 
Mondo, nel tempo che l’oro metallo era in zolle, nè 
se ne sapeva ancora 1’ arte di ridurlo purgato in mas- 
sa , nonché di dargli lustro e splendore ; nè quando si 
beveva le acque dalle fontane se ne poteva punto pre- 
giare l’uso : il quale poi dalla somiglianza del colore, 
e sommo pregio di cotal cibo in quei tempi , per tra- 
sporlo fu detto oro (1). Entrata dunque nella mente 
de’ Pagani per opera de’ Poeti l’ idea che Cerere era la 
Dea di tutte quelle ricchezze : a tempo di messe in o- 
nor di Proserpina usavano di tanta castimonia, di tale 
riservatezza, quanta e quale richiedeva e la pietà del- 
la ricuperata Dea, e la memoria de’beneflcii ricevuti: 
quando poi era il tempo del seminare con grande ap- 

(i) Vico. Scienza Nuova lib. ii. pag. i36. e altrove. 
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parato, e con solenne magniGcenza solennizzavano 
dieci intere giornate , alludendo ai favori che aveano 
ricevuti dalla Dea; permettendosi ogni scurrilità, ogni 
sorta di parlar turpe ; supponendosi che con le risa 
verrebbesi mitigando il dolore, che Cerere sofferto a- 
vea dei rapimento di Proserpina (1). E sia che si a- 
resse voluto cambiare quest’ idea del Gentilesimo ; e 
sìa che fossero causa e la fame, e il freddo che soffre- 
si ne’ di delle seminagioni, e le opposte cause che av- 
vengono al tempo della mietitura: é certo, che il (Mve- 
ro agricoltore a tempi nostri segna di Croce e il cam- 
po e il grano che semina; mentre il tempo della messe 
i mietitori svillaneggiano con grida e cachinnate chiun- 
que trovasi nella sventura di transitare per quei luo- 
ghi , ove si miete. 

7. Fino a tanto, che i Pagani riconoscevano in Ce- 
rere divinizzata la virtù prolifica della terra; fino a 
tanto che per questa favola tenevansì a simboleggiare 
con oscure allegorie tutto ciò che aU’agricoitura per- 
tiensi: non avrebbero leso nè le leggi naturali della mo- 
destia, né quelle della morale, e dei pubblico costume. 
Ma dalia virtù prolìfica della terra passando alla gene- 
razione umana ; e per mezzo di lascivi poeti, e dì li- 
cenziosi sapienti, trìbuendo anche a quella loro imma- 


(i) Proserpinac quidem messìs tempore, tanta castimonia, ttudioque, 
quantam tanti doni ratio postulabat. Cereri vero quum semen in terram 
iactatur, apparata oc magnijicentia exquùitis, decem festa» dies agoni, 
priorem repraesentantes vitam ; quihas diebas turpiloquio invicem isti 
consuevere ; ut Deae dolor ex Jiliae raptu conceptus , risu ex verborum 
scurrilitate mitigarent, Siod. lib. vi. p.ig. 325 , 
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ginala Dea (alto ciò che al generare richiedesi : ven> 
Desi in Elensi ponendo mano a due terribili mali socia- 
li: unioni segrete , e impudente vergognoso naturali^ 
smo. E perchè solennizzavansi in Elensi sotto forma 
tanto misteriosa e arcana , quanto che desolante e ir- 
ragionevole: tolsero il nome di misteri Eleusini; tipo 
d’ogni associazione licenziosa; e sorgente di quante 
altre mai si avessero immaginalo gli uomini a dispet- 
to di Dio , della ragione , delle leggi benigne , ade- 
quo, e giuste. Sia che propriamente fossero stati isti- 
tuiti ad Eieusi in rimembranza di Cerere, e di Proser- 
pina , che celebravansi come donne del troppo proli- 
ficar capaci ; sia che Erilteo colà avesselt dall’ Egitto 
trasportati: è però indubitato, che le pratiche di quel- 
le ciremonie miravano all’ indecenza, alla lubricità, a 
lodare solennemente e l’atto e i mezzi della generazio- 
ne. Quindi non era a tutti permessa 1’ entrata : vi en- 
travano gl’ iniziali, e gli adepti. Pitagora li spogliò di 
quella orrevole turpitudine ; e forse per l’ interdetto 
che dar voleva alle fave , taluno porta opinione che 
mirava a correggere la carnale licenza : sicché dires- 
seli a mira d’ insegnamento, e di politica. Socrate im- 
poneva silenzio alla libertà, che taluni prendevansi nel 
(ribuire agli Dei azioni indecenti , turpi , vergognose; 
e Platone promettevasi di svelare i segreti e gli arcani 
d’ Iside, e della Cerere Eleusina. La Filosofia Socra- 
tica e Platonica dunque, la Filosofia più prossima del 
vero, se non assolutamente vera, diede la caccia a quei 
mostri latenti, e selvaggi; e se non giunse a snidarli e 
conquìderli , almeno trovollì deboli nel provocarli , e 
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vergognosi del comparire innanzi al tribunale della ra- 
gione , per essere giudicati. Ma più di Socrate e di 
Platone liandaron rincalciando i Padri della Chiesa; le 
cui dottrine non temono la luce del giorno, nè vedon- 
si vacillanti al cospetto de’ secoli , e alla orribile pre- 
senza di rabbuffati, iracondi, implacabili, fieri, atroci 
Filosofi. San Greg. da Nazianzo vergognavasi di sve- 
lare alla luce del giorno ciò che in Eieusi facevasi, con- 
vertendo in turpitudini i sacrificii notturni (1). 

San Clemente , ed Eusebio , inorridivano al sentir 
rimembrare , che in quei misteri commemoravansi le 
forme brutali che Giove avea prese per isfogarsi in 
orribili, e detestevoli incesti (2). E questi erano i sa- 

(i) Nampudet me diem afferri sacrificiis noctumìe, et ex mysUrio tur- 
pìtudinem efficere. Scit Eleueis haec , et spectatoree rerum > quae taceri- 
tur, et certe silentio digna sunt. 

Apud S. Aug. De Civ. Dei Ilb. vn. cap. 30. in Adnotat. 

(3) Quidam aiant, Mtlampodem jdnùthaonis filium ah AEgypto in 
Graeciam luctum Cererie eolemniler celebratum reportaese. Ceree pepe- 
rit,educatarpuella; Pere/actem nonnulli appellant: cui lupiter, quige- 
nuit, Dracofactas coniangttur: inde in Savatiorum myeteriie Braco in 
spiram involutue in eacrijiciie adfactorum memoriam, immo vero in teeli- 
monium tantae turpitudinie , ut ego dixerim , adhibetur. Peperit et Pere- 
facte tauriformem filium, unde Po'élae quidam taurum laudant draconie 
patrem, et draconem rursue tauri patrem; et in montem arcana haecfa- 
cta ducentee paetoralem etimulum celebrabant:paetoralem , ut puto, eti- 

mulum, ferulam , quod genue Ugni bacchantes ferunt Jmmagirue in 

illie eacrie Deorum hoc fuerunt', Creatorie, quam geetabat antiethee hie- 
rophantes; Solie , quam facifer} Lunae, quam Minieter ad Aram; Mer- 
curii , quam P rocco eacrorum: et quemadmodum in eacrie Dionyeiicir- 
cumferebatar Priapue ; ita in ietie natura muliebris , ut Theodoritue te- 
etatur , qui etiam affrmat lovem cum Cerere Maire , et cum Proeerpina 
filia,concubieee. Et haec erant eacra, ad quae non patebataditue; prue- 
terquam initiatie; et in quae nemini licebat penetrare , qui cibi ecelerit 
perpetrati conecius eeeet , id praecone conclamante. 

S, Aiig. De Gir, Dei lib, vir. cap. 30 in Adnotat. 

20 
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crificii del Paganesimo; e questi i misteri; e queste 
le allegorie; e queste le credenze; e questa la mora- 
le di segrete latitanti società, divise dalla società pub- 
blica , dalla società omogenea almanco ai lumi della 
naturale ragione , come dobbiamo dire che governa- 
vansi le migliori società de' tempi barbari, e pagani. 
Tutte queste favole derivavano da troppa libertà ; e 
quindi fu giusto che la forza limitasse la libertà. La 
forza non crea il diritto, ella è chiamala a garentìre 
e il pubblico, e il privato diritto: nè la libertà tutta 
quant' è costituisce diritto: è diritta la libertà consen- 
tanea alle leggi, e a tutto quant'è lo scopo e la natu- 
ra dcir uomo. 

8. Sacre poi e famose giunsero ai posteri le Tesmo- 
forte (^ì) ^ che celebravansi in onor di Cerere : cioè 
quando le vergini oneste processionalmenle andavano 
ad Eieusi , portando in capo solennemente i libri sa- 
cri, e legali (2). Fatto sta però, che disvezzatesi del- 
la originaria castità, abbandonavànsi ad ogni sorta di 
licenza (3). Bayle si ha preso la libertà di descrivere 
tutte quelle nefandezze : nelle quali apparisce ogni u- 


(1) Thesjnophorìa f idestlegum latlo vocatur. 

Esiclilo presso Bayle toni. iv. pag. 348 . 

( 2 ) Virgines midiercs y vitaeque honeslae , quae per solemnitatis diem 
legales lihros , et sacros , vertice gestantes , tamquam suppìicantes Elea- 
sinem contendebant, 

Schol. Theocriti ad Idyll. iv. presso Bayle al luogo cit. 

(3) Festa piae Cereris celehrahant annua Matres 
Illay quibus nivea velatae corpora veste 
Primitias frugum dant spìcea serta suarum: 

Perque novem noctes Venerem tactusque viriles 

In vetitisnumerant, 0?id. Metamorp. x. 43i , 
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mana miseria , e ogni sudiciume del prostibolo. Tulle 
quelle solennità erano un meretricio : poiché sotto il 
pretesto di onorar Cerere, insegnavasi un turpe inve- 
recondo naturalismo. 

9. Cerere trovasi rappresentata sotto forma di mae- 
stosa Regina, e avente un gran seno: le cinge il capo 
una corona di spiche, e adornale la mano il papavero: 
dippiù la immaginarono in cocchio, tirato da serpenti, 
e portante in niano una torcia accesa. Del quale Ge- 
rogliCco ne’ termini che seguono cerca render ragio- 
ne Finche: a Gli uomini, egli dice, dopo il Diluvio 
ammassavano sterpi di materie secche, e resinose, per 
cacciarne fuoco, sicché riscaldavansi e dissipavano le 
tenebre delle lunghe notti. Di là venne il costume e 
r uso di rappresentar Cerere con una Gaccola in ma- 
no. E allorché gli nomini posero mano alla coltivazio- 
ne della terra, il papavero tra per la prontezza, tra per 
la fecondità , fu il primo a nascere ; e perciò ne fre- 
giano la mano di Cerere (1) > . 

Ecco quale Filosofia insieme, e quale abisso di fa- 
vole, e di superstizioni, trovansi nella storia mitologica 
di Cerere. 


(i) Presso il Diz. de’Culti Religiosi. Artic. Cerere. 
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CAPITOLOX. 

DI DIANA 

OWEEO 

DELLA fedeltà’ CONIUGALE 

1 . Il coniugio è legge di natura , impressa in tutto 
l’uomo quant’è; e più chiaramente poi espressa da 
Dio, quando congiunse i primissimi mortali, non an- 
cor fatti degeneri ; e impose loro , che la moglie per 
ovunque e sempre aderirebbe moralmente al proprio 
marito : sicché entrambi , mirando a scopo morale , e 
sociale, di due corpi farebbero un’ anima sola , di due 
menti un pensiere, di due cuori una medesima volon- 
tà: l’unità loro apparirebbe nella comunanza di vita, 
nella medesimezza di prole. Ma ciò nonostante fu sem- 
pre e per ovunque nella società venerata la castimo- 
nia , come omogenea alla virtù , e alla perfezione ; 
conseguenza del libero arbitrio , in virtù del quale 
talune persone vi si addicono, perchè promettonsi, e 
vedono il meglio che si possono di loro vita sperare : 
per tale destinazione non v’è naturale precetto, tutto 
nasce di virtù , di sacrificio, di perfezione. Il coniu- 
gio dunque è fine imposto all’ umana società; il celibato 
è fine proposto da taluni a sé stessi : quello porta seco 
obbligazioni , e doveri , nascenti da naturale ragione; 
questo trae seco obbligazioni e doveri nascenti da li- 
miti e da vincoli, che l'uomo pone liberamente a sé stes- 
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so, mirando a scopo religioso, morale, alla società ac- 
comodato e omogeneo: l’uomo per quella via se da una 
parte lodasi del sacrificio; dall’altra poi sentesi con- 
fortato della felicità, e delle conseguenze della virtù. 

1 Pagani aveano sentito la necessità dei coniugio ; ed 
anch’ essi mostravansi della verginità piacenti ; non 
mancavano tra di loro caldeggiatori della verginità, la 
quale è più della virtuosa morte ben accetta, e gradevo- 
le: ma sventuramente nè l’uno, nè l’altra appo loro tro- 
vavansi, quali debbono essere in sè stessi; e nello sco- 
po, cbe taluno a sè medesimo propone : le società Pa- 
gane mancavano della forma delle attuali società; con- 
seguenza di opportunità; frutto di lunga esperienza ; 
e architettura di avanzata ragionevolezza ; gridisi 
quanto mai si voglia; debbe pure convenirsi , che la 
opportunità è legge insieme divina, naturale, e dì ra- 
gione : i Razionalisti con 1’ asioluto usurpato a loro 
senso cadrebbero in infinite inconseguenze. 

11 coniugio dunque va necessariamente unito (1) al- 
la fedeltà maritale : sicché i Pagani senza fede e senza 
legge liberamente congiungevansi , e liberamente poi 
rompevano i vincoli della fedeltà : ammesso come le- 
gale il vago concubito, era altresì legittima la violazio- 
ne del talamo. Ma essi stessi poi si avvidero ; che la 
fedeltà coniugale debbe trovarsi in tutta l’ essenza , e 
lo scopo della famiglia: una società senza stabile con- 
iugio degenererebbe della fisica natura, mancherebbe 


(i) Parlasi di necessità morate: i cui caratteri sono necessità di credere, 
c libero arbitrio di agire. 
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di pubblico, e di privato costarne, sovente l’effetto ri- 
tornerebbe insieme come causa , pugnerebbe il Bglio 
contro del padre. Eglino dunque , usciti dal Patriar- 
cato, continuatore della vera famiglia, posero anche la 
stabilità de’coniugii; ma per quel modo, che ci viene 
narrato dagli Scrittori , detti propriamente de’ tempi 
favolosi. Sicché il Vico , togliendo , e interpretando 
alia sua volta le favole, trova che « è da sommamen- 
te ammirare la Previdenza , la quale dispose, che fi- 
no allo stabilimento dell’ educazione Iconomica (1) gli 
nomini perdati (degeneri) addivenissero giganti; ac- 
ciocché nel loro ferino divagamento potessero con le 
robuste loro complessioni sopportare l’ inclemenza del 
Cielo, e delle stagioni, e con le smisurate forze pe- 
netrare la gran selva della terra , che per lo recente 
Diluvio dovea essere foltissima; per la quale, affinchè 
si trovasse tutta popolala a suo tempo, fuggendo dal- 
le fiere , e seguitando le schive donne , e quindi sper- 
duti cercando pascolo e acqua si dispergessero: ma dap- 
poiché incominciarono con le loro donne a star fermi 
prima nelle spelonche, poi ne’ tugurii presso le fontane 
perenni ; e ne’ campi , che ridotti a coltura davano lo- 
ro sostentamento della propria vita, degradassero alle 
giuste stature , delle quali ora sono gii uomini (2) v. 
Dunque altrimenti delle pagane, e altrimenti pensava 
delle attuali società. 

(i) Scienza, che c’ insegna nostra gente e nostri figliuoli medesimi go- 
vernare, e insegnaci a guardare e accrescere le nostre possessioni e nostre 
ercditadi , e avere mobili e rendita per dispendere, e ritenere, secondo- 
cliè il tempo, e il luogo muove. Tes, Dr. /. 4., 

(a) Scienza Nuova lib. ii. pag. iig, lao. 
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2. Le società de’ Pagani furono incolte; e sareb- 
be disdicevole negare un principio, e un progresso di 
Civiltà: se in meno di un mezzo secolo il meccanismo 
de’ vapori ha animato il commercio, promosso V indu- 
stria, avvicinato tra loro le diverse nazioni; eie arti, 
e le scienze, ogni di vieppiù vanno a miglioramento 
per forza dì umano ingegno : tali dovremmo dire che 
erano le società pagane al confronto delle attuali, qua- 
le è il grave a principio che discende, al paragone del 
moto e della celerilà che acquista lungo la discesa , e 
per leggi, e per nuovi impulsi, che riceve. Niuno può 
negare un progresso artistico, scientifico, commercia- 
le ; nel senso però che sia effetto della Provvidenza , e 
deir umana ragione; non già nel senso Panteistico , 
come si va proclamando da coloro, che vorrebbero da- 
gli efielti sociali rimuovere ogni idea di Previdenza. 
Nel nascere dell’ Iconomica però si compi l’ idea otti- 
ma: la quale è, che i Padri, col travaglio, e con l’ in- 
dustria , lascino ai figliuoli patrimonio , ove abbiano; 
e facile, e comoda, e sicura la sussistenza; anco man- 
cassero gli stranieri commerci, anco mancassero tut- 
l’i frutti civili, anco mancassero esse Città: acciocché 
in tali casi ultimi almeno si conservino le famiglie ^ dal- 
le quali sia speranza di risorgere le nazioni: che deb- 
bano lasciar loro patrimonio in luogo di buona aria ; 
con propria acqua perenne ^ in siti naturalmente forti , 
e in campi di larghi fondi (I). 

Diana intanto è il più hello ideale deirAiitichitàPa- 


(i) Vico — ilei luogo di sop. cit. 
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gana : poiché nel fondo di tutte le favole, che di lei 
narrarono i Poeti Teologi , giacciono elementi di ci- 
viltà, di progresso sociale, di Civile Filosofia. Giu- 
none presiedeva ai matrìmonii , Diana alla pudicizia 
di essi (1) : Cerere presiedeva alle terre, Diana alle 
vie (2) : Giunone e Cerere alla fecondità ; Diana alle 
fontane; le quali tolsero, e sempre ritennero, il nome 
di sacre. Ella è simbolo della fedeltà coniugale; la qua- 
le non come semplice virtù , ma come esigibìl dovere 
non venne sconosciuta da quelli di Pagania , tuttoché 
erano infangati di vizi , e fino ai capelli immersi in 
tutti sensuali piaceri. £ difatti tutto questo rilevasi 
dalla favolosa narrazione delF accaduto tra lei , e At^ 
teone : il quale cacciando gli sguardi impudici so- 
pra vergine pudica, giacentesi nel bagno, venne con- 
vertito in cervo, e sbranato da’ propri cani : la quale 
favola, a senso di Vico (3), dà a divedere, che Atteo^ 
ne, violata la religione delle fontane vive e sacre, s’ in- 
tese sbranare da’ rimorsi della propria coscienza ; e 
parve il più timido degli animali, il cervo. Nè questa 
credenza cessò, dal Paganesimo : poiché è fama , che 
pnranco da cani videsi in Roma sbranato un colai uor> 
mo, il quale portò violente le mani contro donna, che 
avanzavasi devota al Tempio, di Diana (4). 

(1) Vicolib. pag. 124. 

(2) S. Aug. De Civ. Dei lib. vi. cap. xvi. 

( 3 ) Scienza Nuova lib. u. pag. 124 , 125. 

(4) Narrarti aedem Dìanae fuisse Rornae, in quam vìros ingredi ne- 
fas ì quod quidam ibi cum mulieri^ quae Deain salutatum venissetj vitn, 
attulisset, a canibus sii continuo discerptus. 

Xn Adnotat. ad lib. vii. cap. 16. De Civ. Dei. 
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Quando dunque i savi! del Paganesimo favoleggia- 
vano , che Diana tutta tacila al buio di densa notte 
giacevasi con Endimione , triboivano a lei quella ca- 
stità, che è permessa ai coniugii (1). Ed ecco perché 
c le fanciulle quando passavano a marito , credevano 
doversi loro render propizia la Dea; e perciò a lei con- 
sacravano la cintura: e ciò fu causa che ella fosse de- 
nominata Tmfone ^ cioè scioglitrice de’ cinti (2) >. E 
prendeva anche il nome di Lucina , appropriato pure 
a Giunone : poiché le donne prossime del parlo invo- 
cavano entrambe con la medesima denominazione. 
Ella veniva appellata anche trivia , perchè suppone- 
vano che vigilasse alle strade; e la effigie di lei, se- 
condochè narra Varrone (3) , poneasi su i trivi! , per 
un simulacro di giovanili forme ; c favoleggiavano 
che ai boschi presiedeva, e ai monti; anche togliendo- 
si a credere, che sua mercè erano libere e a tutti pa- 
tenti le pubbliche vie , lungo le quali ella aggiravasi, 
dando la caccia alle fiere (4). 

Nel carattere divino dunque, che i Pagani si fecero 
di Diana , riconobbero la fedeltà de’ coniugii ; la co- 
mune e sacra proprietà delle fontane; la punizione di 
coloro , i quali a guisa di fiere irrompevano sulle pub- 
bliche vie , e devastavano d’ ogni tempo la proprietà : 

(;) Vico. Scienza Nuora lib. ii. pag. 124. 

(2) Tressan. Mitolog. voi. 2. pag. 5i, 52. 

(3) Nelle annotazioni al lib. vii.cap. 16. della Cit'à di Dio. 

(4) luvenaliafingebantar Dianae simulacra ; quia ea aelas fortis est 
qd loUerandam viam... Pmesidebat saltibas , et montibus; viasque illu- 
strabat,per quas fnquens ingredUbàtar,feras persequens. 

Luogo cit. di sop. 
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non allrimenti che credevanla prospera e propìzia a 
tulli coloro, che camminavano per pubbliche vie di- 
rìttamcnle : il perchè le fa anche tribuìto il nome di 
Luna. 

£ potrebbe anche venirsi conghìetturando; che per- 
ciò la immaginarono cacciatrice, perchè in quei gior- 
ni d’ immaginalo e favoloso divagamento tutti aveva- 
no dritto a lutto, e la occupazione preceduta da dirit- 
to era modo razionale di proprietà, come suole avve- 
nire nella occupazione degli animali selvaggi , tolti a 
proprietà in virtù della caccia , che loro si è data. E 
difalti non ogni modo è ragione di proprietà : un mo- 
do per esser legittimo debb’ essere preceduto dal dirit- 
to. 1 Giganti sono descritti come usurpatori , perchè 
d’ osni modo facevano diritto : Diana al contrario ha 
modestia, va a caccia co’ piedi coturnati , col turcas- 
so e la faretra; in una parola perseguila le fiere, pro- 
tegge le fontane , è propizia alla fedeltà coniugale. 

L’ adulterio dunque e il vago concubito vennero 
anche sconosciuti dai Pagani, con falsa ideale religio- 
ne rincalciali dalle primissime società; anche volendo 
stare alle favole de’ Poeti : sicché tutto questo non fu 
nè poco, nè lieve progresso alle barbare società dei 
pagani, come ci vengono descritte per mezzo de’ Poe- 
ti. E per asseguire tutti questi vantaggi si immagina- 
rono una vergine cacciatrice, una Dea; la quale ven- 
dicasi degli attentali fatti contro l’onestà e la pudici- 
zia con trasformazioni di animali tanto timidi, quan- 
to umiliali ci rende la coscienza della culpa , fino a 
sbranarci di animo , come a brani a brani farebbero 
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i mastini la preda. Riscontrale la favola di Diana de- 
scritta per Ovidio (1); e giudicate al paragone che te-, 
soro di bellezza, di sapienza, di sublimità ritrovasi in 
tutto queir ideale ; personificato talmente da" Poeti , 
che ti esce di mente T inganno, e credi reale un poe- 
tico sogno. Leggi , e vedi: nè del troppo meditare hai 
bisogno ; nè il verso o la lingua ti sono di grande osta- 
colo; purché qualche tantino della lingua del Lazio ti 
sei intendente ; e non avverso sei ad essa : piacendoti 
abborrire la latina magniloquenza, e piuttosto ti gode 
r animo di cose italiane fare tanto e tale spoglio , che 
ti fidi in meno di mezzo folio ridurre tutto il mare del- 
la Crusca. 

3. 1 Poeti Teologi del Paganesimo facevano discender 
Diana di Giove , e di Latona (2) : ma per ovunque 
trasse il nome di Vergine Latonia^ dalla Madre: nè si 
giungerebbe mai a dire , quali altri sopranomi avesse 
ella presi per tutti quanti sono i Poeti del Gentilesimo. 
Ma vi è taluno, al quale piace, che non per causa 
della madre, ma ben per altra cagione ella prendeva 
il sopranome di Latonia; poiché tanto Apollo che Dia- 
na , il Sole , e la Luna , erano nati dalla confusa na- 
tura di tutte le cose (3); cioè dal Caos, che era l’ipo- 
tesi statuita da quelli del Gentilesimo, per dare ragio- 
ne delle cose, e de’ fenomeni, dei quali venivano col- 
,piti. Ella venne pure chiamala triforme] poiché favo- 

(1) Ovid. Metamorph. lib. m. Fab. ii. v. i55. e seg. 

(2) Nat. Conti. Mltolog. lib. ut. pag. 142. 

(3) Latona a Lanciano quod Intere significai; quia e tenehris Jlpollo et 
Diaììa nati sunt, e confusa scilicet rerum natura, 

Nat. Conti. Mitliol. lib. 111. pag. 142. 
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leggìaroDO , che era ce/este Deità , e toglieva il nome 
di Luna , o di Febe ; che del pari era Deità terrestre, 
e donavalesi il nome di Ditte , o Dittinna; hnalmente, 
che era deità infernale, e prendeva il nome di Ecate, o 
di Proserpina (1). E si sono cosi circa tale Deità mag- 
giore confuse le lingue de’ Poeti , come confuse circa 
la verità erano le menti de’ Pagani , disordinati e pie- 
ni di turpi affetti i loro cuori. 

4. Taluni di Diana fannosi un’epoca di astrono- 
miche osservazioni , una favola contenente nel fondo 
astronomiche verità : ma la contemplano da una sola 
parte , rimanendo intentate mal conosciute e non ap- 
plicate le altre , che ne formano l’ unità complessiva 
di tutto ciò, che a noi di questa Deità transmisero i 
Poeti di Pagania. Pretendono dunque costoro che i fa- 
volosi amori notturni di lei con Endimione alludono 
alle osservazioni astronomiche e precipuamente Luna- 
ri, che il Re di Elide faceva per intere notti: quando 
dunque per le favole si disse, e venne universalmente 
ricevuto , che Diana stavasi le notti intere con Endi- 
mione j avrebbe dovuto dirsi , che Endimione durava 
intere notti ad osservare i movimenti lunari (2) : la 
storia fisica vennesi alterata , e apparve una favola 
immoralissima. Sicché continuando a supporredi Dia- 
na una totale allegoria della Lunaj di tutte le favole di 
Diana fecero ogni sforzo a provare , che vi corrispon- 
dessero altrettanti fenomeni fisici , e propriamente a— 
stronomici. « Dissero dunque che ella era figlia di 

(i) Tressan voi. ii. pag. ai . 

(a) Aut. c luog. ùt, pag. a4 , a5^ 
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Dionisio e di Cerere , di Geo e di Febe... che Dioni- 
sio e Geo era il Sole ; Cerere poi la lerra ; e i corpi 
grossi e opachi , erano la Luna. E siccome la Luna 
non risplende di propria , ma di luce che riceve dal 
Sole; perciò dicevano che per le Favole veniva procla- 
mata come Gglia del Sole, e delia grossa materia. Vo- 
levano di più, che avesse preso il nome di Lucifera^ e 
di Custode delle vie, e de’ monti; perchè faceva lume e 
a cacciatori, e a viandanti. Perchè poi credevanla pro- 
pizia alleparturienti; questo avveniva poiché nel mas- 
simo vigor di lei, nel plenilunio, facilmente i parti pren- 
don vigore, e prosperevolmente traggonsi alla luce. Sic- 
ché anche per conto de’dolori, che soffronsi ne’ parti, gli 
Antichi munivanla di frecce, e di saette. Eperchéla La- 
na é omogenea a inumidire le sostanze, nè senza copia 
di umori avviene mai pestilenza , Gallimaco facevaia 
anche causa della peste : e perciò le era dedicato il pi- 
no, perchè un tal albero aveva natura e temperamen- 
to pari a quello della Luna. Dippiù meravigliati del- 
la velocità di lei , non solo la Gnsero aiata ; ma spin- 
sero tant’ oltre tale idea, che immaginaronla tirata sur 
un cocchio da due cerve bianche (1) , per alludere e 


(i) ... Si concede alla Luna la biga, la quale Manilio fa di cavallij Clau- 
diano e Ausonio di giovenchi : ma Callimaco di bianchi cervi : e questa 
sentenza piacque al divino Correggio, nella sua stupendissima Diana , in 
San Paolo di Parma. Àniiibal Caro, delle poesie dottissimo, discorrendo 
a Taddeo Zuccheri il dipingere una Luna, nella camera da dormire del 
Cardinale Alessandro Farnese in Caprarolaj si ricordò Isidoro, e propose 
una biga di un cavallo bianco, e di un nero. Pietro Giordani. Discorsi, 
pag. i83. 

Vedete o giovani come la Poesia moltiplicava, parimenti che la Pittu- 
ra , le Favole ! 
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alla celerità , e al colore della Lana : il perchè anche 
tra i metalli anche a lei consagrarono l’argento (1)». 
La quale interpetrazione se per tutto meritasse i suf- 
fragii de’ Dotti, demeritali poi per la perdita, che fa- 
rebbesi di tutte le moralità che per quelle favole ci 
hanno transmesse i savii del Paganesimo ; e più poi la 
religione , e la condizione sociale de’ tempi , che per 
quelle favole si vanno conghietturando; mancando to- 
talmente ogni altro elemento storico, dalla cui te- 
stimonianza si potesse venire alla conoscenza e della 
società , e della Religione , alle quali appartenevano i 
Pagani fatti degeneri , e apostati dalle vere tradizioni 
della società, e delia Religione, fondate propriamente 
da Dio. Diceva Bacone nella Saggezza degli antichi , 
che in quanto al senso delle Favole non bisogna farci 
illudere. 


AliiDianamDioìiysiiel Cererisfiliam putarunt,alii Coei et Phoe- 
bes: curn tamen omnes ad Lunae naturam Tenpicerent , scirentque Dio- 
iiysium ac Coeum Titanem esse Salem , Cererem nane terram vocari , 
nane crassiora corpora , cuiusmodi Lunae corpus apparvi. .Atque cum 
Luna lamine luceat alieno , iure Solis et crassioris materiae filia esse 
dicitur. Dieta est viarum et montium esse custos , quoniam viatoribus et 
venantibus lumen praebeat per noctem, quare etiam Lucifera vacata est. 
Haec eadem conferì parturientibus, quia ob hiunovis copiamfaciliuspar- 
tus oriuntur, et cum maxime viget, in plenilunio scilcet , facilius. Inde 
sagitlas etiam ilUtnbuerunl Anliqai ob dulorum gravitatem. & quoniam 
humeclandis rebus accomodata est eius ruitura, ncque uUa pestilenlia 
sine humoris copia exoriri potest, hanc iure pestilentiae auctorem dixit 
esse Callimachus; cui pinus merito dicatur, quia Lunae temperamentum 
illa arbos obtineat. Illius velocitatem admirati Anliqui, alatam essejin- 
xerunt; et in curro a cervabus candidis velocissimis trahi ; quia color al- 
bus Lunae praecipue tribuitur ; qua de causa argentum inter melalla 
est illiconsecratum. 

Nat. Comes Mitholog. lib. ni. pag. 142 , j/fò. 
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5. E prima d’ogni altra cosa parrebbe ridcvolissi- 
mo voler credere, che per tutta quella favola gli an- 
tichi avessero avuto io mente il pcnsiere o di esortare 
i posteri alla caccia , o a distoglierli di tale impresa ; 
rilevando dalle favole la puerile quistione, se l’uomo ha 
diritto sugli animali; quando anche dalla struttura Gsi- 
ca di esso rilevansi organi fatti e adattati al pasto degli 
animali medesimi. Gli.antichi per le loro favole rappre- 
sentavano c la condizione delle Pagane società; c la Re- 
ligione idolatra , che crasi piantata in esse : e tante 
volte pure per quelle favole , miravano a uno scopo 
puramente morale, come dicevamo nella Prima Parte. 
Coloro dunque, i quali superficialmente si posero ad 
osservare le favole Antiche; c, indipendentemente di 
ogni idea sociale c religiosa , vollero scorger nelle fa- 
vole una semplice allegoria morale; si tennero alla 
gretta stecchita e rabbufiata opinione ; che per la fa- 
vola di Àtteone sbranato dai propri cani, l.°gli an- 
tichi vollero a noi dar esempio e dottrina di essere be- 
neGci verso i buoni ; disperanti di riconoscenza da- 
gl’ ingrati , e sconoscenti de’ beneficii già ricevuti. 
2.® Presumettero ancora , che per quella favola si vo- 
leva esortarci a non essere troppo curiosi del penetra- 
re i segreti , e gli arcani ; poiché sempre tornò perni- 
cioso r aver conosciuto i segreti degli altri, precipua- 
mente de’ Principi, degli Stati, degli alti personaggi, 
degli Dei ; giacché il menomo sospetto di conoscer co- 
se arcane frutta seme di odio sopra colui , che se ne 
è andato volontariamente brigando. E per dir tutto 
sommariamente, per quelle favole, che taluni insulsi 
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e insipienti chiamaron foleanili e passatempi di appe- 
na smammati pargoletti , gli antichi intesero a stor- 
narci dalla temerità ; a distoglierci dall’ arroganza , 
dalla libidine, dalla fierezza, dalle turpi imprese, per 
pregarci all’ umanità, alla beneficenza, alla prudenza, 
alla integrità, alla temperanza; in una parola, a ren- 
derci sempreppiù umani, e di docili benigni costu- 
mi (1). In questi ultimi tempi Pietro Giordani (2) ba 
contemplato quella favola anche per conto di morale 
allegoria : ed ha opinato che gli Antichi per essa vol- 
lero proporci tale ammaestramento di civile pruden- 
za , che « le avversità ci rivolgon contro gli stessi a- 
mici » . £ lodasi di una pittura sistente nella Viola , 
per la quale i cani di Atteone veggonsi legati a un al- 
bero ; credendo che in tal modo a il pittore venisse 
mostrando visibilmente come nelle sventure quei me- 
desimi che hai nutriti ed accarezzati non si muovono 
ad aiutarti ». Ed a me pare che il Pittore, e il Poeta 
favoleggiano a modo loro : ma tale non trovo che fos- 
se stata nè l’antica Pittura, nè l’antichissima Poesia. 
Difatti lo stesso Giordani facendosi a spiegare la fa- 
vola , ritorce per tal modo il senso , che di Diana li 
fa una donna bordellante, e di Attenne un uomo di 
vita innocente, e dì sangue gentile; di quella una ven- 
dicativa, e di questo un uomo invilito, e umiliato. Poi- 
ché dice: « di Atteone raccontarono, che avendo, non 


(1) Nat. Comes. Mith. in fine lib, vi. pag. 964. 

( 2 ) Discorsi sopra tre Favole dipinte. 5. Atteone. pag, i 85 . Orazioni o 
Discorsi di Pietro Giordani. Napoli. 
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di volontà ma per caso , veduta Diana ignuda in una 
fonte bagnarsi (cosi modestamente significavano Ta- 
vere saputo di lei alcuna disonestà , che ella voleva 
occulta ) ; la furiosa Dea fecelo sbranare da cani : e 
cani intendevano quei satelliti, o cagnotti, che dovun- 
que adulando circondano la beltà o la ricchezza delle 
femmine. £ dicevano che ella avealo innanzi tramuta- 
to in cervo : a significare come prima di spegnerlo 
volle avvilirlo , e di mala riputazione falsa colie ca- 
lunnie coprirlo (1) » • 

6. Niuna virtù ha meglio contribuito alla prosperevo- 
lezza sociale, quanto la fedeltà coniugale; niuna cosa è 
stata più cara e utile alla sussistenza, quanto le fontane 
perenni ; ninna cosa ha più influito al commercio , e 
air avvicinamento de* popoli, quanto la sicurezza del- 
le strade : moglie fedele , acqua perenne , e pubblica 
tranquillità, rendono felice tanto la società di famiglia^ 
quanto ogni altra umana associazione. E Diana , co- 
me abbiamo veduto era appo i popoli degeneri la Dei- 
tà ideale, che aveva sotto il proprio patrocinio tutti e 
questi tre elementi sociali, quando sorgevano le socie- 
tà Pagane. Ecco perchè il culto, che i popoli tribuiva- 
no a tale Deità era maggiore d*ogni altro culto: pa- 
rimenti che il Tempio eretto in onor di lei superava 
quasi la condizione de* tempi ; poiché maggiore della 
vastità era la magnificenza dell* arte , e dell* ornato ; 
il lavoro superava la materia. L* orefice Efesino , di 
nome Demetrio (2) , faceva in argento la figura del 

(i) Pietro Gicardani. Op. cit. pag. 181. 

(2} Actor. XIX. 24. Comento d§l Martini. 

21 
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Tempio di Diana, per soddisfare la cnriosità, e la di- 
vozione de’ pellegrini , i quali concorrendo da (atte 
le parti del mondo ad ammirare quella ricchissima e 
vastissima mole, amavano di riportarne, e averne 
seco una memoria... Era talmente universale nel mon- 
do il culto di Diana Efesina, che Ulpiano giureconsul- 
to osserva , che tra i pochi Dei , i quali era permesso 
ai Romani d’ istituire suoi eredi , era Diana Efesi- 
na (1). Erostrato diedelo alle Gamme il di medesimo , 
che nasceva Alessandro il Macedone : affinché per (al 
modo pervenisse a quella celebrità di nome , che me- 
ritar giammai poteasi per superiorità di fama : taluni 
aspirano all’eroismo, e credono asseguirlo per via di 
delitti; come certi altri lusingansi addivenir più savi 
de’ sette sapienti di Grecia per via di scempiaggini, o 
d’ inettezze: e nè gli uni , nè gli altri ricordansi , che 
r eroismo è effetto di sublimi personali virtù ; e la sa- 
pienza non è riguardo di magnanimi industriosi lom- 
bi, ma raggio di divinaluce, fratto d’ inedia, e di sten- 
tati sudori. Gli Efesini indignaronsi di queU’attentato, 
sicché statuirono per legge , nìun altro mai de’ futuri 
di loro portare il nome dell’ autore di esso. San Paolo 
però incominciò a distruggere e il Tempio, e la Maestà 
di colei, cui l’Asia tutta, e il mondo, adorava. E tut- 
toché all’ arrivar dell’ Apostolo levaronsi in tumulto ed 
OreGci, e popolani, gridando contro il Tarsese: « Grao 
Diana degli Efesini (2) ! » il (empio addivenne squal- 

(i) Martini nel Tera. 37, cap. xu degli atti Apostolici, 

(i) Act. xiz. 38. 
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lido; la Dea non meritò più nè culto , nè sacriGcii, nè 
onori ; V oracolo non diede più responsi ; il silenzio fu 
r ultima risposta della falsità di sè; e la patente testi- 
monianza di altro oracolo tanto più vero , quanto fai* 
so era quello di Diana Efesina* 


t 
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CAPITOLO XI. 

DI APOLLO , 0 FEBO 

OVVERO 

DELLE AETI LIBEBALl PRESSO LE SOCIETÀ’ DE’ PAGANI, 
E DELLA stabilita’ DELLE DISCENDENZE. 


Lh luce' 
civile , il 
propres- 
£u delle 
società 
Pagane. 


i. L’oomo di lutto ciò che trova a godere, e ad in- 
ganoare i noiosi e lenti giorni di vita, accompagnati da 
lungo tedio , e da insoffribile fastidio , parte debbe al 
proprio ingegno , parte alla necessità : tutto però a 
Dio; del quale l’ingegno è dono, e providenza roma- 
na necessità. Queste verità però , frutto di molti se- 
coli , conseguenza legittima di ragione riflessa , ope- 
ra d’ ineffabile religione , non presentavansi assoluta- 
mente ai Primevi tralignati; ma bensì in modo intene- 
brato, oscuro, favoloso : poiché ignorando e ciò che 
essi erano, e ciò che indipendentemente della rivela- 
zione e della ragione o ignoravasi , o non sapevasi a- 
dequatamente , giunsero a Gngersi tali gli Dei , quali 
erano gli nomini; o degli uomini formaronsi altrettanti 
Dei. Ecco perchè gli avvenimenti de’ Pagani , segre- 
gati dalle divine credenze , compongonsi di elementi 
divini , e non solo misti a fatti umani; ma guasti dal- 
le umane tradizioni , corrotti da’ Poeti , esagerali da 
popoli ignoranti , accreditati da Storici nè dotti , né 
probi. 

Non è mai credibile , che le società progredissero 
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senza arti, e unicamente per quegli elcmenli , i cui 
simboli abbiamo in questa opericciuola finora descrit- 
ti: le arti sono alla società , come le braccia all' in- 
dividuo ; elle moltiplicano le forze , sopperiscono ai 
naturali bisogni, modificano in più guise la natura: e 
siccome senza braccia valide, e agli usi convenienti ac- 
comodate, languirebbe della persona ogni uomo, e sen- 
za occhi egli troverebbesi io un eterno abisso ; cosi 
senza arti cadrebbe nella vilezza la società; sarebbe 
meglio per lei, che le venisse la morte. Volete vedere 
r ingegno d’ una società? mirate alle arti ; il lavoro è 
proporzionato all’ ingegno ; le arti sono fonte insieme 
di ricchezza , e di onorati ingegni : la natura produ- 
ce , r arte modifica ; ognuno isolatamente o nulla , o 
poco vaierebbe; cosi avverrebbe nella industria socia- 
le, come Cicerone (1), e Orazio (2) afifermavano av- 
venire nella sapienza Civile , e nelle produzioni lette- 
rarie , e scientifiche. 

Saturno intanto è la sociale manifestazione deU’im- 


( 1 ] mullot homines excellenti animo, ac vìrtuta fuisse et stne do- 

clrìna , natante ipslua hàbita pn>pe divino , per se ipsos et moderatos , 
et graves extitisse fateor: etiam illad adiungo, saepius ad laudem, atqua 
virtutem, naturam sine doctrina,quam sine natura valuissj doctrinam. 
'Atque idem ego contendo , cum ad naturam eximiam , atque illustrem , 
accesserit ratio quaedam , conformatioque doctrinae, tam illud nescio 
ijuid praeclarum ac singulan solere exìstere. 

Cic. Pro Arcb. Pool. 

(i) Natura fieret laudabile carmen, an arte , 

Quaesitum est: ego nec studium sine divite vena , 

Nec rude quid prosit video ingenium ; alterius sic 
Altera poscit opem res , et coniural amico. 

Horat, De Art. Po«t, r, 407 , t teg. 
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pero de’ Pagani; Giove del potere, della religione, e del- 
le Leggi ; Cerere della (erra posta a coltura ; Giuno- 
ne de’ Matrimoni!, o degli stabili coniugii; Diana del- 
la fedeltà maritale, delle acque perenni , e delle pub- 
bliche rie, che si credettero sacre, e inviolabili: man- 
cava però una Deità, al cui patrocinio tribuire la per- 
petua durevolezza de’ ceppi , degli stipiti , delle discen- 
denze delle famiglie ; a coi tribuire e le arti migliori , 
e le scienze proporzionevolmente che vedevansi prospe- 
revoli le società ; e ignoravano che le società vannosi 
ogni dì perfezionando per divina provvidenza. Ecco 
dunque Apollo; ecco il Nome della luce Civile, il Nu- 
me della sapienza Poetica , il Nume della Divinazio- 
ne (1), il Nome della Medicina. 

2. Il carattere di Apollo può facilmente rilevarsi 
dalla favola di Dafne , che a noi ha transmessa l’ an- 
tichità. E sebbene ella trovasi per tntt’ i Poeti rice- 
vuta in quel modo, che venne deturpata (2) : ciò non 
ostante ella trovasi con adequatezza rimenata alla ge- 
nuina sua origine per mano di profondi pensatori , 
cosi maestrati delia vetustissima sapienza , come in 
ogni genere di umane lettere versatissimi (3). Se ere- 
desi alle favole , Apollo apparisce impudico , e Dafno 


(i) Vico. Scienza Nuova lib. a. pag. 139. 

(1) Il edebre Abate Metastazio ritenne tale quale la Favola di Dafne, 0 
con essa esordì il suo {amo»> cauto dd Ratto d’Europa, del seguento 
modo : 

Apollo, Tu die di Feneo sol margine 
Ardesti ancor d’ una terrena verone , 

Che per fuggirti si converse in arbore 
(S) Vedete aipropoiito Vico. Scienza Nuova lib. li. pag. l 3 o, 
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ritrosa come Diana; mentre é da credersi, che cosi ab> 
bia fatto a Dafne Apollo, fratello di Diana, come que- 
sta fece ad Atteone. Né queste cose affermiamo suU’aa- 
torità di Vico , la quale in simili argomenti è univer- 
salmente tenuta come motivo legittimo di sana critica, 
e di giudicio convenevolmente vero : ma Natale Con- 
ti (1) presso a poco avvicinasi al giudicio di Giambat- 
tista Vico. Ovidio però gran maestro dell’arfe amato- 
ria, e insieme del turpe amare non devoto penitente, né 
ravveduto esule , copiava sé stesso nel distendere la 
favola di Apollo e Dafne; e tali sdolcinati modi mette- 
va in bocca di Apollo, quali egli avrebbe fatti al gran- 
de obbietto del folle suo amore (2). Che se tale fosse 

(i) ^pollini taunupraelerea dicala putaialar, quod Ifymphan Da- 
phenem eib ApoUine cunatam in haneferunt mutatam, cum fugeretA- 
poUinem : quìa magis Leucippo iuvene imBeibi ac praevalido dehetare- 
tur, fenoli Leucijpum fiùsse invilalum cum coelero coelu vìrginam , ut 
te lavarci influvio Lodane, cum essetindulaa veste muliebri, idgue im- 
pidsu ApoUinis invidentis eias felicitati ; quod cum recusasset Leucip- 
pus ,fuit deaiqueprotractus , ac deprehensus. Virginem ementitus a so- 
ciia Daphnes iaculis, et pugìontbus , confossus inleriit. 

Nat. Comes Uithol. lib. IT. pag. l8b. 
(i) Phoebus amai, visaeque cupit connubio Daphnes : 

Qaaeque cupit, sperai : suaque Slum oracula /alluni, 

Vtque leves stipulae demptis adolentararistis ; 

V t facibus saepes ardent , quas forte viator 
Vel nimis admovil, vel iam sub luce reliquit ; 

Sic Deus in flammas abiit} sic pectore tota 
UrilUT, et sterilem sperando nutrii amorem. 

Special inomalos collo pendere capillos. 

Et quid? si comanturait. Videi igne micanles , 

Sideribus similes , oculos. Vide! oscula; quae non 
Est vidisse satis. Laudai digitosque, manusque, 

Brachiaque , et nudos media plas parte lacertos. 

Si qua latent, meliora palai , Fugil odor aura 
Ilio levi; ncque ad haec revocantis veria resislii ; 
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stato il carattere di Apollo, quale apparisce nelle cor- 
rotte favole, ingiastamente e immeritevolmente l’Anti- 
chità avrebbelo riguardato , come fondatore dell’ uma- 
nità, e di colti gentili costumi: Orfeo, ÀnCone, Tirteo, 
Apollo per ben altre cagioni vennero riconosciuti come 
domatori di boni, e di tigri; come nemici di stragi, e 
fondatori di Città; come indovini e cantori (1). 

Paragonate le frenetiche amorevolezze immaginate 
da Ovidio con le idee che sempre si ebbero di Apollo ; 
e troverete ben altro essere il concetto, che sempre eb- 
besi del bugiardo Nume, di quello immodesto sozzo ir- 
ragionevole e inverosimile, che ci venne rappresenta- 
to pel Poeta di Sulmona. Riteniamo dunque col Vico , 
che Apollo in mente di quelli di Pagania fu un Nume , 
e Dafne una selvaggia , e fiera : quegli umano , e be- 
nigno; questa disumana, e feroce. Apollo tolsela dalla 
ferocia, e ridussela a lauro sempre fronzuto, opaco, o- 
lezzante , virente: in una parola, il più nobile che sa- 
pevansi dello selve. 

Ifympha,pncor, Pene! : mane, non insequor Tioetìs. 

Nympha mane : eie agno lupum , tic cerva Uonein , 

Sic aquilam penna fagiani trepidante coìambae ; 

Hottes quaeqae suot , ^mor est miài cauta sequendi. 

Me miterum / ne prona cadat , indignavo laedi 
Crara secent sentes ; et tini cauta dolorìt. 

Aspera , quaproperat , loca sant. etc. etc. 

Otcula dat Ugno : refugit tamen oscula lignum. 

Cui Deus ; At quoniam coniai mea non poles esse , 

Aliar eris certe dixit mea : semperhahebunt 
Te coma , te ciiharae , te nostrae , laure, pharetrae. 

Metamor|)h. Ub^ 1 . fab. ix, 

(i) Homt. De Art. Poet, da vers. 3^i a 
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- 3. Ma forse taluno farà muso, e bocca di altonito ; 
dimandando in luogo di tutte le credenze favolose, che 
si accolse di Apollo e di Dafne, la netta e genuina in- 
terpetrazione , che di esse ebbesi la sapienza Pagana : 
concedendo , che nè Apollo poteva di baci caldi e te- 
neri tempestare quel legno ; nè il legno sentirsi bacia- 
to, e schivare, ed abborrire il bacio, pel quale Apol- 
lo tutta voleva l’ anima transfondere nel legno : tutto 
questo nè si crede, nè può non aversi in odio (1). 
Qual’ è dunque l’ allegoria della Favola 7 
Noi nell’ operetta che scriviamo, non escluso anche 
il fine di emendarci delle puerilità che avevamo attin- 
te dagli Antichi poeti, abbiamo creduto , e statuito, 
che tra le favole nascondesi qualche luce di verità , 
qualche elemento di civile filosofia ; come tra oscura 
notte la luce di fulgida stella. Tutto sta però a non 
confondere con le stelle fisse le cadenti , con la vera 
luce la fenomenica , con la realità , il fenomeno , e 
r inganno. Giambattista Vico avea circa tali ricerche 
cosi alta intelligenza , come bassa ci sentiamo la pro- 
pria; alla quale se non perveniamo non fia certamente 
meraviglia. Egli ba discoperto non già le nebulose e lo 
medicee stelle, la luna alpestre , e la Venere cornuta, 
ma bensì ha trovato in Apollo il carattere della luce civi- 
le, l’origine della nobiltà sociale. E per evitare a segno 
l’errore, che scansiamo ogni errore, omettiamo ogni in- 
terpetrazione, e trascrìviamo alla lettera il suo origina- 


( i) Quedeumque oslendù mlhi sic Inc'redulus odi. 

Horat, De Alt. Fcèt. 


Iiiterpe- 
traziiMio 
della ta- 
vola, fat- 
ta per 
Vito. 
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le giodicio. « Apollo , egli dice (1) , è fratello di Dia- 
na ; perché con le fontane perenni ebbero 1* agio di 
fondarsi le prime genti (Pagane) sopra de’ monti: on- 
de egli ha la sua sede sopra il monte Parnaso , dove 
abitano le Muse , che sono le Arti delV umanità (2) ; 
e presso il fonte Ippocrene , delle cui acque bevono i 
Cigni , uccelli canori ; ( cosi detti ) di quel camere , o 
cantare, che significa predire ai latini... Ed Apollo e 
Diana sono figliuoli di Latona , delta da quel latere, o 
nascondersi (3) : onde si disse eondere gentes , conde- 
re regna, eondere uròes; e particolarmente in Italia fu 
detto Latium (4)... Entrambi sono cacciatori, che con 
alberi spiantati, uno de’ quali è la clava di Ercole (5), 
uccidono fiere; prima per difendere sò, e le loro fa- 
miglie; non essendo loro più lecito come ai vagaboo- 


(i) Sctena Nuora lib. n. pag. i3o. 

(i) Ecco perdiè lé Lettere tolsero l'epiteto di Stila, e Ingmuet poi- 
ché da esse propriamente incominciò la colta umanità. E le arti poi ( Vi- 
co lib. II. pag. 147 ) tollero quello di Liberali: poiché a la Voce liberi si- 
gnificò dapprima anco nobUif onde arlea liberales sono arti nolàli ; e libe- 
ralìs restò a significare gentile , e liberalìtas , gentilezza ». 

(3) Lettore , rifletti ai profóndi sensi del Vicoi non esser di quelli , che 
sono nati ad ingrassar la terra , mentre pure &imo paura , e ammassan 
sempre talor con le parole. Chi nascondesi è madjre : ad uno stato succe- 
deva l’altro ; alla barbarie l’ umanità : a misura dunque che finiva lo sta- 
to d’ogni luce muto, cioè nascondevasi la barbarie, cresceva la gentilezza e 
l’ umanità. Le società psgane dunque, deposto lo stato miserevole di vita 
incolta, apparivano sodevoli propriamente e colte presso le acque peren- 
ni, sulle alture, luoghi propri de’ cigni canori , non già de’ vili augelli 
palustri: or vorrai tu lungi dalle alte cime, giacer quasi tra valli eugel 
sublime? 1 nomi sono sorgenti di favule. 

( 4 ) Vedi se la colta umanità è indigena del Lazio . 

(5) Nota anche quest’Èrcole, questa fuiza divinizzata, chc i Pagani 
iicdcraiila insieme di Dio, e di uomo. 
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di della vita csleggc di camparne fuggendo; dipoi per 
nndrirsene essi con lo loro famiglie • . 

4. Tati’ i libri moderni riboccano di dottrine con- 
fermanti la falsa idea della perfetta uguaglianza degli 
uomini: mentre non v’è società senza supremo potere, 
senza ordini , senza disparità di classi , e d’ individui. 
Sicché per conciliare la ragione co’ fatti; chi ha detto che 
l’aomo é un animale da basto; e chi, togliendo ogni fre- 
no , tali ha creduti gli uomini , quali le idee generali 
di nostra mente. Aristotile paragonava la società a tat- 
to r uomo quant’ è , e trovando che nell’ uomo v’ è il 
principio che comanda, e quello che gli è schiavo: cosi 
credeva, che nella società naturalmente vi sono e i Si- 
gnori, e gli schiavi (1). Analogia imperfettissima, quan- 
to sono eterogenei i termini, da’ quali risulta. Altri sono 
corsi alla medesima opinione, traendo gran vantaggio 
dalla diversità naturale delle razze, e dal dominio che la 
bianca ha preso sulla razza nera: senza abbadare, cho 
quel preteso dominio deriva da’ mezzi , che hanno ì 
bianchi a preferenza degl’ infelici negri. La Chiesa 
sconobbe questi ragionamenti , e tutti indistintamente 
accolse tra le sue braccia, lavò delle sue acque, ammi- 
se indistintamente ai suoi altari , e Signori , e popola- 
ni, e buoni, e mali. Ella continuò sulla società pian- 
tata da Dio: opera di cui furono i Capi della Religio- 
ne , le Potestà Civili , gli Ordini, le tribù. Iddio fece 
gli uomini soggetti ai sommi imperanti , alle leggi , e 


Origiae 

della 
luce civi- 
le, ovve- 
ro della 

auliUtà. 


(i) Folit. lib. I. cap. II. tom. i. pag. 33 . Traduzione di M. BaitLcIcmy 
St, Hìlalie. 1837. 
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di«Je ai sacerdoti la missione di conciliare i ravveduti 
sudditi con gl’ imperanti offesi (1). Molti confinatisi 
Ira i cancelli e i limiti della ragione, sconoscitori d'o- 
gni elemento rivelato, hanno trihuito le disugnaglian- 
ze sociali 1 alle caste , che si vennero formando ; 
2.® alla schiavitù diretta , e naturale ; 3.® alla servitù 
feudale; 4.® al pauperismo, che è effetto df molte cau- 
se (2). Avrebbero dovuto non passare inosservate 5.° la 
forza del naturale ingegno (3) , che disuguagliava A- 
chilleda Tersite; 6.° le guerre ; 7.® la protezione dei 
Grandi; e che so io (4). 

Or nella favola, che stiamo esaminando giace l’ ori- 
gine storica delta nobiltà tra le società de’ Pagani, per 
quanto può desumersi dal senso, e dall’ allegoria delle 
Favole. Apollo è tenuto come il fondatore delle stirpi, 
degli stipiti , de’ tronchi , delle famiglie eroiche ; per 
le quali, a mò di lauro sempre virente, fiorisce e ver- 


( 1 ) Si difficile et amiigaum apud te iudicium esse perspexeris inter satr- 
guinem , et sanguinem , inter causam et causam , lepram et lepram : et 
iudicum intra portas tuas videris verba variari , sarge et ascende ad lo- 
cum , quem elegerit Dominus Deus taus. V eniesque ad Sacerdotes Le- 
vitici generis , et ai ludicem , qui faerit ilio tempore; quaeresque ab eis , 
qui indicabunt Ubi iudicii veritatem. Et facies qaodcumque dixerint, qui 
peaesunt loco, quem elegerit Dominus , et docuerint te iuxta Ugem eias: 
sequerisquesentenliam eorum ; nec declinabis ad dexteram, ncque ad si- 
nistram. Deut. xvn. 8,9, 10, 11. 

(2) Ahrens. Diritto Naturale. 

( 3 ) Ter questo rispondeva con attica arguzia un poverello virtuoso a un 
nobilazzo ignorante: a genus meuma me incipit , genus taum in te de- 
sinit ; ego meorum primus , tu tuorum ultiiiuts. 

(4) Tutte queste idee formano obbictto della lezione vn. della Filoso- 
£a del Diritto scritta per noi, e non ancora condannala al giudicio del 
nostri amici. 
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Reggia la società. Giunone simboleggia i matrimonii : 
Diana la fedeltà coniugale: Apollo la stabilità delle di- 
scendenze: ì primi fondatori delle società pagane vol- 
sero la mente alla legittimità, e alla discendenza delle 
prosapie. Apollo , dice Vico (1) , è Nume fondatore 
deir umanità , e delle arti di lei , che sono le Muse: le 
quali arti dei latini si dissero liberali, in signiGcato di 
nobili... Apollo è sempre giovine (2); siccome la vita 
di Dafne sempre verdeggia cangiata in lauro : perché 
Apollo coi nomi delle prosapie eterna gli uomini nelle 
loro famiglie: Egli porta la chioma in segno di nobil- 
tà , e ne restò costume a moltissime nazioni di portar 
chioma i Nobili (3) ; e sì legge tra le pene de' Nobili , 
appo i Persiani e gli Americani, di spiccare uno o piò 
capelli della lor chioma... come certamente appo tut- 
te le nazioni degli schiavi si rade il capo {4). Aggiun- 
gete : Diodoro (5) chiama Apollo inventore dei Lau- 
ro (lauri repertarem); e Virgilio (6) dice che grati a lui 
} 


(1) Scienza Nuova lib. n. pag. i3i , e seg. 

( 2 ) j4uri dìves j4jp6llo est: 

Possidet is multa ; quod Pìtho ostendit , et idem 
Formosus sempcr^ semper iuvenisque : nec illi 
Foemineae quantum nigrent lanugine malae, 

Callimachus apud Nat. Comit. pag. i8g. 

<3) Eccetto i Francesi, i quali dopo aver raso il capo dalla via della mi- 
ca , in questi ultimi tempi hanno introdotto la moda , die alla volta loro 
dicono per mudi assai disdice voli. 

(4) In segno dì togliere della nobiltà i rei } o di rendere schiavi coloro , 
che tali propriamente non sarebbero. 

. (5) De Fab. Antiq. Gestis lib. i. pag. i55. 

. (6) Et me Phoebus amat : Phoebo sua semper apud me ' 
Munerasunti lauri, et soave ruhcmhyacinthus. 

yirg. Ed. in. 


Nascila 

tlìApol- 

lo,eÌ>ivi- 

uuìone. 
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erano e il lauro , e il giacinto ; né m’ indaco a cre- 
dere , che celebrarono Apollo soltanto come sempli- 
ce discopritorc di questa pianta ; quanto per tutto ciò 
che viene simboleggiandosi per questa pianta sempre 
rigogliosa, vegeta, virente. In una parola, perchè 
« Apollo a senso de’ Pagani è Dio della luce Civile , o 
della Nobiltà (1) » . Vediamo intanto quali e quante fa- 
vole sieno mai corse di quest’ altra Deità maggiore del 
Paganesimo. 

5. Le favole degli Antichi Poeti proclamarono A- 
pollo , qual figlio di Giove , e di Latona (2) ; e di ciò 
abbiamo trovato l’ altissima ragione filosofica nella 
Mitologia di Natale Conti (3) : poiché anche tra gli 
antichi Pagani starasi fermo al principio , che ogni 
bene discendo di sé, dal Padre de’ lumi, eh’ essi chia- 
mavano Giove: ecco perchè dicevano figlio di Giove 
queir Apollo, che era stato inventore di mirabili cose; 
davangli poi Latona per madre, perchè la barbarie era 
preceduta alla civiltà. Altri poi facevanlo figlio diDio- 


(i) Vico, ScicDca Nuova lib. ii. pag. igS. 

(a) Mihi Deìphica teUus 

Et Clato 3 ,et Tenedos, Paiupaeaque Regia servii, 
luppiterest genitor. Ovid. 

( 3 ) Cura crederent antiqui omnes ree humanas a mente divina, et a cor- 
poribus coehstibusaliquo poeto gubemari, omnem cuiusque peritùte prue- 
stantiam dwrsum mitti tradiderunt a Sole, et a coeteris planetis; cura rei- 
psa aine ope divina via humana debilia et imbeciUis ait ad omne opus per- 
ficiendum. Quare Musae aaepius ad ferendum cpem vocantur a pdetis. 
lUi qui Musarum filli dicti sunt, ea fuemnt ingeniorum scienliaeque prae> 
stantia, ut divinitus e Coelo demiasi inter homines viderentur, cumntth 
lum Feneris desiderium aìioquìn cadere possit in corpora coelestia. 

Na(. Comes Uithul. lib. ru. pag. 407, 
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Disio, e di Latona facevano una natrice, perché Iside fu 
la madre di lui. Ma latta questa tenebria favolosa spa- 
risce, se ponesi mente ai diversi personaggi, che tol- 
sero il medesimo nome di Apollo (1). 

I sapienti di Pagania , come riferisce S. Agosti- 
no (2) , tenevano Apollo, qual indovino , e medico : 
sicché Apollo per Ovidio (3) lodasi di Giove, suo ge- 
nitore , e della scienza che aveasi cosi delle passate , 
come delle future cose , e delle presenti. E siccome 
venne quasi universalmente creduto , che i Poeti sie- 
no assistiti di qualche sovrano spirito (4) ; sicché co- 
me egli li va agitando, cosi essi vanno Squarciando il 
velame del futuro (5): perciò fu imposto a tutt’i Poe- 
ti , che a principio invocassero o le muse , o Apollo , 
che è il Dio loro ; e vennero apprezzati quelli chè al- 
le Muse alFidavansi ; non applauditi e i cerretani e ì 
ciurmadori, i quali per coscienza di troppo genio can- 
tavano pessimamente della fortuna di Priamo e della 
famosa guerra (6). I Pagani intanto credevano ad A- 
poUo per la maestria che avevasi di vaticinare, e per 
questo presso tutte le genti pagane si meritò culto, fa- 
ma, e onore: tanto che in molti luoghi, precipuamen- 
te in Delfo; ogni giorno interrogato l’oracolo, rendeva 


(i) Cic. De Nat. Deorum in. 

( 1 ) De Civ. Dei vii. i6. 

(3) luppUereal genilor: per me, quod eritque , fultque , 

Eetque , palei, UeUmorph. lib. i. Fab. iz.’ v. 517. 

(4) Cic. Pro Àrchia Poeta, 

(5) Bst Deus in nobis, optante ealescimut ilio. Ovkl. 

(6) Hor, de Art, Poet. v, i36. 
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responsi : e Ladano senlenziò , che ciò avveniva per 
una indemoniata e ossessa donna, la quale parlava per 
quanto sofTiavale di sotto (d’ un treppiedi) un drago- 
ne (1). Ma di quei responsi i tempi scovrirono o le 
falsità , o le amGbologie : come di quelle pagane pro- 
fetesse (2) si conobbero le imposture , egualmente che 
di quelle le quali attualmente diconsi profetare per me- 
smerismo, che forse è isterismo. Ma però è certo, che 
la divinazione , il presagimento del futuro , incontro 
al quale piegò Tignobil testa anche il mondo de’ Paga- 
ni, apparisce all’ epoca di Apollo : il quale è carattere 
di uomo , che o era sagace a prevedere naturali feno- 
meni ; 0 parlava in modo , che sempre l’ esito corre- 
spondeva al desiderio del vate. 

E giaccchè parlasi di divinazione , la quale presa 
nel senso piò solenne è uno de’ caratteri più eminenti 
e chiari di nostra sacrosanta Religione; per far distin- 
guere ai giovanetti i voluti oracoli de’ Pagani dai com- 
provati oracoli del Cristianesimo ; fa d’ uopo preve- 
nirli di tutta la divinazione, alla quale per varii mo- 
di e guise credevano quei del Gentilesimo. I primi o- 

I 

( 0 Hìc Delti etiam celeberrìmus futi ob divinoTidt artem , et vaticìtiia, 
eoque maxime omnium Deorum ab omnibus fere gentibus in honore habe- 
batur; cuius talerna quaeclam et officina responsorum diutissimepatuitin 
Deìphis praeter caetera loca. Scriptum reliquil Lucianus in Dialogo de 
Astrologia virginem quamdam apud Delphospraedicendi munire functam 
fuisse : cum tamen Draco enei sub tripode , qui vocem emitteret. 

Kat. Comes Mith. pag. 184. 

(1) jlpollo quidem traditur, quum esset responsa daturus, Themim 
consideri solitus, tamquam divinandi artis inventricem. 

Diod. De Fab. Antiq. Gestlspag. 355. 
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racoli facevansi per responsi : quindi an altro , che 
tolse il nome di Apollo facevali per gli animali , che 
mettcvansi alle fiamme: i Maghi adoperavano di cer- 
te verghe (1); e altri di mille, e diverse maniere , 
donde nacquero l’idromanzia, la ceromanzia (2): le 
quali tutte vennero smentite da’ tempi; poiché l’ impo- 
stura vita lunga non ha; e le opinioni durano un gior- 
no : eternamente poi la sola verità (3). Ed è fama , 
che Apollonio Tieneo, superbo indovino , tra gli al- 
tri portenti si ascrisse a gran valentia lo aver indovi- 
nato gli strilli di certi passeri , i quali esultavano alle 
spese di un povero e sventurato somaro ; il quale ca- 
duto, andava poi disseminando il miglio, che cadeva 
d’ uno de’ sacchi , de’ quali era carico (4). 

(\) yipollinis Ismenii divìnalio non Jìehal per responso , sed per illa 
ammalia, quae comburebantur. Sacerdotes futura vaticinabantur , at 
ait enarrator Sophocles. Magi praeterea, elScitbae, perlignum myricae 
vaticinabantur , et per alias mullas aliorum arbustorum virgas ; quod 
genus vaticina a Mediis eliam servaci solitum , scriptum fuil a Dione 
libro primo tertiae compositionis: sicuti Tamidae per pelles caesamm vieti- 
marum ignihus impositarum , si recte inciderentur , cum alias astragali^ 
super mensis impositis Deotum vaticinaci mos fuisset. In Lesbo praeie- 
rea fieri solita per virgas myricae vaticinia testatur vcl cognomen ipsias 
^pollinis , qui inde Myr.caeus vocatus fuit a Lesbiis. 

Nat. Comes. Mithol. lib. iv. pag. 186, 187, 

(2) Vedete di tutte specie di dlTÌnazione le Note del ViTes alla Città di 
Sio lib. VII. capo 35. 

(3) Divinationes fabulosae, ut ait ^poUonlus Atalieus in libro secan- 

do compositionis , tamquam infidae , ac plerumque vanac , relinquendae 
sunt: et in primis , qaaefiunt per phisiognomiam , astragalos , cirrulos , 
terram , cribrum , formam , ignem, pelvim, aquam, manum , caseum , 
acmortuos evocalos, Sed tamen aliquando oracula veritatem espresse - 
runt, quae non semper fallere mortales potuerunt , ut etiam veridicae si- 
byllae. Nat. Comes. Mithol. lib. iv. pag. 188. 

(4) Aut. e lung. di sop. cit, 

22 
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Or in questa smania di divinazione, nella quale e- 
rano col loro Apollo caduti i popoli falli degeneri , 
giace il più alto segreto della divina Previdenza; poi- 
ché per quelli falsi Auguri , ed Aruspici , e Maghi , e 
Negromanti, e Slrologi, e femmine maliose, e furbi 
Sacerdoti pagani , doveva tornare la prova più evi- 
dente delta vera religione; della religione , i cui vali 
profetavano migliaia di anni prima che le cose avve- 
nissero , nè trovaronsi difettosi , o pieni di arguzie e 
di amGhologie : diresti che i Profeti ti aprono la boc- 
ca alla divina verità : le vere profezie ti sembrano 
più storie , che vaticinii : la profezia e la storia con- 
corrono a medesimezza di narrato , di fatto , di veri- 
tà : o si ammutolirono , o vennero scovarti di falso 
tutti gli oracoli de’ Gentili; il Mondo, quant è, am- 
mirò ne’ destini dell’ umanità i veri oracoli de’Profeti; 
ti sembra vedere ne’ profeti il pensiere , di cui sono 
poi la parola i grandi avvenimenti degli uomini. 

Apollo 6. I deserti, e le rupi, diceva Cicerone (1), rispon- 
dono alla voce umana; e le Cere, deposta la natura- 
musica. le ferocia , restansi incantale dalla forza potente del 
canto. Gli eflfetti tribuili alla musica sono cosi am- 
mirevoli ; che gli antichi tennero come Iddio l’ in- 
ventor di essa. Leggete il Sanile , e vedrete quali ef- 
fetti produceva nell’ anima di quel Re l’arpa di Da- 
vide; e non abbiate come favola quel Timoteo, che per 
la musica portava dove voleva l’animo d’Alessan- 
dro , e altri produceva mirevolissimi effetti (2) ; dei 

(i) Pro Arch. 

(•2) Chambers. Enciclop. Arile. Musica/ 
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quali fenomeni naturali divinizzavasi dagli antichi la 
causa: avevasi come divina ogni voce umana , quan- 
do era pieghevole ad armonia , ed a soavità di canto. 

L’obbietto generale della musica è il moto, in quan- 
to che per certe regolate misure e proporzioni , solle- 
tica i sensi di dolci, e grate, modiCcazioni: sicché quan- 
do il moto è discompagnato del suono , costituisce il 
Ballo , 0 la mimica ; quando il moto è accompagnato 
del suono, dicesi propriamente Musica (1). La musi- 
ca vocale ebbe origine dai motivi, che gli uomini tro- 
vavano nell’ imitare il canto degli uccelli (2) ; gl’ i- 
strumenti a corde dal sibilar de’ venti a traverso delle 
canne; gl’ istrumenti pulsatili , come tamburi e cem- 
bali, dal cupo mormorare de’corpi concavi (3). La scul- 
tura deve illudere con l’ apparenza dei moto; deve pie- 
gare il marmo, far vedere che muovesi nella immobilità 
di sé: la pittura all’apparenza del moto, che esprime l’at- 
teggiamento, vi aggiu nge la naturale espressione per via 
di colori: si avvicina alla parola, anzi è un discorso na- 
turale, e sublime: la musica co’suoni persuade l’intellet- 
to di bellezza, riempie il cuore di opportuna bontà: ella 
è sublime, e parlante; anche ella ha ì suoi colori vivi, 
oscuri, sbiadati, in quei suoni acuti, gravi, e che so 
io. Sicché bene eseguita, produce elfetti passeggeri beo- 


ti) Eadclop. di Chambers. Artic. Musica. 

(i) jit liquidas avium voces imitarier ore 

Ante futi multo quam levia carmina canta 
Concelebrare homines potsenlj aureisque iavare, 

Lucret. 


(3) Aut, e luog. cit. 

n 
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si , ma fiupetiori alla scullura , e alla piltora : se non 
avete meritalo animo da gustare di questa parte del 
Paradiso, non rimproverate me che scrivo ciò che il 
cuore mi ispira; e se non possedete genio, inulilmen- 
le dimandale ai miseri estetici, che cosa propriamente 
il genio sia : nè essi lo sanno, nè voi. del genio inter- 
rogate 1* anima vostrai la Scultura, la Pittura, la Mu- 
sica hanno principii comuni; ma più dell arte, fa d uo- 
po del genio per sentire, per gustarle , per estimarle. 

Or della Musica , c delle Grazie che debbono ac- 
compagnarla , gli antichi favoleggiarono , che Apollo 
era il Dio. « Il quale, inventata che ebbe la cetra, ven- 
ne a contesa con Marsia , inventore della tibia. Fra 
quel contendere alla presenza de’ Giudici, del nuovo 
prodigio attoniti ; Apollo vi aggiunse il soave cante- 
rellare : sicché Marsia dolevasi della corona perduta , 
perchè di suono correva il certame, di canto non già; 
r astuto Apollo ripigliò, che anche Marsia adoperava 
del Dato c della bocca , menlrechè dava anch’egli fia- 
to alla tibia. Si venne all’ esperimento circa il suonar 
con le sole mani: e Marsia rimase anche vinto perchè 
sulla tibia , che facevasi con le mani senza fiato? Don- 
de è fama che Apollo indignatosi lo avesse scorticalo 
TÌvo (1) ; per non dire che avevalo in quanto a Mu- 

{i)Quum (Marsias et Cybeles J ad D!onjfsium]m Tìysam urhem 
venissent , invenere Jpollinem , magna existimatione habitum , quod 
primus diceretUT citharam reperiisse. Orla inter eos arlis contentione , 
Jiyseos iudices instiluerunl. ylpollo primum cithara simplici usasest: 
Marsias vero tibiis. Quibus admodum , ut re nova, audientes obstu- 
puere. Eo in certamine soni suavitate Jpollinem visus est superasse. Jm- 
bo adsiantibas iudicibus , quum arlem quilibet suam praeferrel , Jpol- 
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sica cosi spilluzzicato, come potrebbe un Gesuita esa- 
minare l’anima d’ un Giansenista: ed è rimasto il pro- 
verbio , che gli esaminatori decorticano vivi gli aspi- 
ranti ; per non dire , che sono solerti di loro scienza. 
Ricordiamoci spesso , che le parole , e il parlar Ggu- 
rato, diedero origine, e derivazione , a molte favole. 

7. Lui parimenti la progenie Pagana , e degenere, 
fece Dio delia medicina: perchè già corse antichissima 
fama , che ad Apollo dubhesi il salutare trovato delle 
virtù medicamentose , che tribuisconsi alle erbe (1). 
Quando dunque la prima volta i Pagani si tolsero da- 
gl’ imminenti pericoli della morte , tribuirono ad À- 
pollo la causa (2) : e lui venerarono qual fondatore , 
Padre, o Dio della medicina; sicché fecero Esculapio 
anche figlio , o nato , di lui ; miravano sempre a divi- 
nizzare la virtù : ma intanto posero mano alla cono- 


lo modalatìonem cantus ad citharae suavltalem adtectl; quapropter tì- 
hiae sonum visus esl exceden. Qaod Marsias aegre fcrens, audientcs 
monuit, minime se viclurn esse. Kon eniin vocis, sed artis comparationeni 
fieri oportere , secundum quam harmonia oc suavitas tum citharae , tum 
tibiarum, essel exquirenda. Iniqaam praeterea esse duas simul arles uni 
conferre. Tunc .Apollo respondisseferlur, se nihilo plus ad sonum, quam 
Marsiam adhibere; nam et die quoque ore uteretur, quam tibias infiaret. 
Oportere igitur, aut ambobus idem licere , cult neulrum ore , sed manibus 
ostendere suae artis modulationein. Quuiti vidcretar iudicibus aequiora 
jipollinem postulare , artibus ilerum comparatis , aiunl denuo Marsiam 
esse victum. jipollinem vero ea contentione exasperatam, vivam Marsiam 
cxcoriasse. Venim extemplo poenilentiaductus, aegre quod egcrat fcrens, 
proiectis citharae cordis invenlam ab se armonium delevit. 

Dlod, Sic. De Fab. Antiq. Gestis pag. aSG. 

(i) Inventum Medicina meam est, oplfexqiie per orbem 

Dicor : et herbarum subiecta polentia nobis. 

Ovid. UcUmorph. i. 

(a) Vedi Callimaco nell’ Inno ad Jpolh, 
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scenza fìsica dell’aomo: argomento qaasi lutto nnoTO, 
e di gran lunga migliorato dai viventi , e contempo- 
ranei del nostro secolo ! 

Or per tutti questi trovati , che contengono i germi 
della avanzata civiltà, fosse stato uomo di sommo in- 
gegno, fosse stato un ideale, certamente che egli ven- 
ne in estimazione di Dio , ovvero di maggior Nume 
delle Genti : e venne altresì celebrato come fondatore 
di Città (1) : e perciò come a Cerere era sacro il por- 
co, ai seminati avverso; e a Bacco il capro, delle vili 
nemico maledetto; così ad Apollo era sacro il lupo, ne- 
mico degli armenti , e delia società. Sacre anche gli 
erano le cicale , per la virtù del canto ; ì Cigni per gli 
Augurii , e la virtù dell’alto lor volare, egualmente 
che per la virtù del presentire (2). 

8. 11 parlante carattere di Apollo però giace nella 
favola , che 1’ antichità ci ha trasmessa , cioè del Pi- 
tone ammazzato per Apollo. Poiché con le arti libe- 
rali diedesi morte alla barbarie; si promosse maggior 
incivilimento; e la terra, che dava paura di dragone, 
apparve ridente , e lieta : egli dunque uccise il ser- 
pente, e svelse l’erba velenosa, a senso de’Poeti Teo- 
logi (3) ; per ovunque fiori per lui l’ Assirio amomo. 
Egli con nuove armi, le arti liberali, rincalciò e tra- 

( i) lUon aspìclea , Jìrmataque tarrìlua altis 

Motnia Apollineae strada canore lyrae, Ovid. 

(a) Hate Deo ( cipollini ) griplies et corvi ob similem vlm praeserUiendì 
dicati aunt, Nat. Comes, lib. iv. pag. igs. 

(3) Occìdet èl serpena , et faìiax herba veneni 

Occidet i assyriwn vulgo nascetur ainomum . 

Virg. Ed. lYi 
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fisse il mostro infame della pagana selvatichezza. Le 
qnali prodezze di valore non bene comprese dai Poe- 
ti , della barbarie fecero un serpente, della causa che 
tolsela fecero un Dio bugiardo, c delle arti liberali, ed 
amene, formaronsi tante armi: poiché non vi è mezzo 
più polente contro la ferocia, e la barbarie, quanto le 
arti, le lettere, e le scienze (1); e perciò anche dipin- 
gesi brandito di arco: paragonale i tempi, e i luoghi; 
che troverete meno di barbarie, per quanto più vi tro- 
vate di artisti, di letterali, di uomini alle scienze ad- 
detti. L’ epoca di Apollo dunque corresponde al na- 
scimento delle arti nella società ; e specialmente del- 
le liberali : il cui obbielto è l’ umanità de’ costuniii , la 
soavità del canto , la gentilezza de’ modi ; e tutto ciò 
che distingue una nazione civilizzata, da un’altra bar- 
bara , incolta , feroce. 

( I ) uhi diluvio teUas lutulenta recenti 

Solibus aethereis , almoqae recanduit aestu : 

Edidit innumeras species ; partimque Jiguras 
Retulil antiquas;partim nova monstra creavit. 

Illa quidern nollet, sed te quoque, maxime Python 
Tum genuil : populisque novis , incognita serpens , 

Terror eros ; tantum spatiis de monte tenebas. 

Hanc Deus arcitenens , et nunquam talibus armis 
Ante , nisi in damis capreisque fagacibus , usus , 

Mille gravem telis , exhausta pene pharetra 
Perdidit, effuso per vulnera nigra veneno. 

Neve operis famam possit dolere vetuslas , 

Instituit sacros celebri certamine ludos 
Pythia, de domitae serpenlis nomine dictos. 

Ilis iuvenum , quicuinque manu ,pedibusve , rotavi 
Vicerati aesculeae capiebat ftondis honorem. 

Nondum laurus erat; longoque decent ia crine 
Tempora cingebat de qaalibet arbore Phoebus. 

Ovid. Metamorp. ii Fdb. vm. 


Digitized by Google 



— ^44 — 

Gfrc^ii- 9. In Deio Apollo rappresenta va si per un sinmia- 

A^nò. ) (enenle un arco alla destra , e alla sinistra poi 

le Grazie: delle quali una al Nume presentava le pive, 
un’altra la lira , e l’ ultima la sampogna. Tutto que- 
sto ci viene riferito per Pausania (1), scrittore di an- 
tiche memorie famigeratissimo. Pare dunque che, il 
gerogliflco avesse voluto simboleggiare , che quelle 
ideate divinità avessero inspirato al Nume il trovato 
do’ primissimi istrumenti boscherecci; e che per quelli 
dardeggiava amabilmente i cuori, facevali predadi 
sé : oh quanti cambiansi di cuore alla soavità del can- 
to ! E malgrado la sentenza del Mantovano, il quale 
afferma, che Pane il primo uni con cera e modulò ad 
armonia molte canne (2): pure ciò non ostante l’an- 
tichità ad Apollo tribui i trovati del suono, e del can- 
to, cioè i mezzi della gentilezza dell’animo, le attrat- 
tive della società. Una bella voce canta arie di Para- 
diso; e la Pittura nelpersoniOcare gli Angioli, che la 
Religione ci impone a venerare , ce li dipinge col piò 
soave istrumento di Musica , il violino ; c ci sentiamo 
consolali al santo, e alla gloria, che gli Angioli can- 
tano , per quanto la Religione c’ insegna. Un buon 
metallo di voce, quando modulasi a soavità di suono, 
trasforma la persona ; la riempie di tale delizia , che 
pare entrata a un nuovo ordine di cose, in quanto ai 
sensi , al cuore , all’ intelligenza ; in ordine a tutta 
quaot’é la persona. Perdono a questa digressione: tri- 


ti) Natale Conti lib, tu. pag. 4o3. 
(I) Virg. lid. 
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buio a un amico, il quale dal di che canta c suona 
è addivenuto umano più di Apollo , c gentile più delle 
Grazie. 

10. Plutarco in un'opera, che ha scritto della Sfu- 
sica, (ribuisce a vari personaggi, e forse ancor essi fa- 
volosi, tutt’i trovati del suono, e del canto: la cetra 
ad Àmfionc; i carmi lugubri a Lino; gl’ inni ad An- 
tedonio; ed a Filammo Delfico, il carme genetliaco. 
Demetrio da Bizanzio riuni in persona di Apollo l’in- 
venzione di questi , e di altri simili trovati : la qual 
cosa conferma il carattere proprio di Apollo, che fu 
un ideale dell’antichità, la quale fece Nume il primo 
trovatore dell’umanità rigcntilita al suono, al canto , 
alla soave melodia ; o riuni in un’ idea celeste i tro- 
vati di singole parti. Sicchù Callimaco Iribuì alle Mu- 
se l’ invenzione , e l’assistenza del [/enio (I). Ma nè 
Apollo , nè le Muse, hanno mai esistilo : c solamente 
si è ad essi (ribuita la divina origine della nobiltà , 
della gentilezza, delle arti, delle lettere, della poesia. 

Difatti a tempo delle prime società Pagane, le Mu- 
se non erano più di Ire, Melele , Miieme , ed Aede; cor- 
respondenti alla Meditazione , alla Memoria, al Can- 
to. Uno scultore di Sycione non esegui adequatamen- 
te le statue di ognuna, che volevansi piantare nel Tem- 
pio di Apollo. Sicché tornato all’impresa , di ognuna poi 
fece tre: le quali trovate bellissime , vennero situate 
nel Tempio, ed è fama che dipoi Esiodo avesse dato 
a tutte nove il nome, e l’ ullìcio (2); cioè a Calliope la 

(i) Nat. Conti lib. vii, pag. 4o3. 

(a) £m.icl'.>p. di Cluoibcrs Aitic. Muse. 


Miuc. 
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Poesìa Eroica , a Clio la Storia , a Melpomene la Tra- 
gedia, alalia la Commedia, ad Euterpe la Musica da 
fiato, ad Urania l’ Astronomia , a Terpsicorc 1’ Arpa , 
ad Erato il Liuto , a Polimnia la Rettorica- (1). £ già 
vedete che questi trovali spettano ad epoca posteriore 
a quella della lira , e della sampogna : l’ epoca delle 
Muse debbo corrispondere a condizione di progredita, 
e troppo avanzala civiltà; di civiltà però che ebbe co- 
minciamento, e progresso, come potrebbe dirsi il liu- 
to animalo da maestro genio nel teatro S. Carlo al pa- 
ragone del fischietto fatto di canna bucata , e sufolalo 
dal pastore o dal mandriano tra il pascolar delle capre 
e delle pecore in aprica, virente, e soleggiata campa- 
gna. Giambattista Vico (2) tiene per fermo, che Ura- 
nia fu la primissima , e dipoi Clio : cioè prima la di- 
vinazione, c poi la Storia. 

11. Cicerone nel libro terzo della natura degli Dei 
fa di Apollo, e di Diana, due favole fisiche: in quanto 
che gli pare che uno fu tenuto come simbolo del Sole, 
l’altra poi della Luna. Questa opinione venne conti- 
nuala per tutti coloro , i quali togliendo dalle antiche 

( I ) Calliope reperii saplentes provida canUis 

ìleroum Clio cilharam clarissima vocen , 

Mimontm Euterpe tragicis laelala quaerelis. 

Melpomene dulcem morlalibus attulit ipsa 
lìarbiton. At suavis libi tradita tibia Jerlar 
Thcrspicore. Divumqae Erato mox protalit bj^mnos. 
flarmoniam cunctieque Polj'mnia cantibus addit. 

Urania Coeli motus, atque astra notavit. 

Comica vita tibi est moresque T/iatia rejierti, 

Callimachui aji. Nat. Cumit. pag. 4o3. 
(a) Scienta Nuora lib. r. pag. laS, 
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favole ogni elemenlo storico , ed ogni morale allego» 
ria , hanno ristretto e limitato le favole alla sola alle- 
goria Gsica , ed astronomica. Nella quale ristrettezza 
in quanto alla favola di Apollo sono caduti non volga- 
ri Scrittori di Pagane Memorie (1) : sicché come con- 
tinuatori di tale opinione debbonsi tenere tutti coloro, 
ì quali nell’ invocare Apollo , che scendesse loro pro- 
pizio, alludono al calore del Sole, e alla sua luce, per- 
ché i raggi o emettesse , od ondolasse , sicché fossero 
propizi ad illuminar loro la mente, ad accalorare loro 
il cuore (2). Basta finqui ; non più di Apollo. 


(i) Qaidenim perApoUinem inteUìffehanl , de quo foni multa {radila 
sant in Jabulis? Declaravit id Cicero in libro tertio de Natura Deorum : 
illa autem Balle , quae tu a Coelo , jlstrisque, ducebas, quam longe ser- 
panti videe; Salem Deum esse , Lunamqiie; quorum alterum j 4 pol- 
linem Graeci, alteram Dianam nuncupant. Et Plato in Cratylo ubi no- 
minis rationem perquirit , quae ad quataor facultates illius extenditur , 
ad musicami divinationem ,medicinam,peritiamque mitteiularum sa- 
gittarum ixfpollinemnunc quia non plures sint nane a solvendo nane a 
mittendo , nunc rerum sùnplicìtate dictum contendit, quae Soli conve- 
niunt omnia, ac nulli praeterea etc. etc. etc, 

Nat. Comes Miti), lib. ir. pag. 191 , 
(a) Figlluol d! Giove, Apolline 

Che col tuo ardor fecondo 
Tutto riscaldi ed animi 
Ciò die racchiude il Mondo. 

Tu sei , che col prolifico 
Onnipossente raggio 
L’Autunno orni di painpaiii , 

Orni di fiori il Maggio. 
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CAPITOLO XII. 

1>I VULCANO 

OVVERO 

DEL FUOCO 5 E DELLE ARTI FABBRILI. 

y».\* 1 . 1 Per tnUa quant’è la Natura, diccBonnel (I), tro- 

zn,r ne- vasi sparso il fuoco, e diffuso: sebbene invisibile per sé 
stesso, addiviene però visibile, quando attaccasi ai cor- 
pi: sicché li riscalda , li dilata, li abbrucia; li fa flui- 
re, calcinare , vetriDcarsi; giunge finanche a volati- 
lizzarli : nelle sperienze elettriche (*2) manifestandosi 
sotto forma di pennacchi luminosi, di coroncine, di 
lampi, di scintille, produce mircvolissimi effetti; perchè 
sconcerta , scoppia , ferisce , penetra, abbrucia ', in- 
fiamma » . Di questo elemento non solo che abbonda la 
natura quanl’ è ; ma ella non potrebbe senza di esso 
nè svilupparsi , nè compiere il corso delle sue produ- 
zioni: sicché troverete, a mò di esempio, che un uomo 
fidasi tollerar la fame, e la sete; ma , come giace at- 
tualmente la società, difficilmente sopravviverebbe al- 
la totale privazione del fuoco. Tutta la natura equili- 
brasi per questo elemento; sicché trovandosi ad ecces- 
so in alcuni, e a difetto in alcuni altri corpi, tempcran- 
si egualmente; cosi picciolo, come ingenti, che fossc- 

(i) Contempi, della Nat. Parte v. Gap. xin. tom. i. pag. 1G2. 

( 2) Gli Egiziani tribuivoiio la scoperta del fuoco all* incendio, che era— 
li prodotto dal cadere di un fulmine. Coguel ralle f rima pag. 
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ro le masse 'de’ medesimi (I). Noi di queste cose non 
sappiamo più di quello che conviene sapere ; sappia- 
mo, come diceva San Paolo (2), con sobrietà: ma sic- 
come nè di Fisica scriviamo , nè di Chimica, ma so- 
lamente di ciò che i Pagani falsamente tribuivano ai 
loro Dei ; perciò rimaniamo contenti di aver notato 
l’esistenza, c la necessità di uno de’ primi elementi , 
necessari alla natura in generale , necessarissimi poi 
alla natura particolare dell’ uomo. 

2. Orazio, famoso partigiano della setta Epicurea, 
raccomandava a Taliarco (3) copia di fuoco, e di vino, 
per mitigare l’asprezza del gelo: ma ben peraltro ra- 
gioni rendesi utile profìcuo e vantaggioso il fuoco (4). 
« Esso fomenta il ramo nella gemma , la pianta nel 
grano, l’embrione nell’uovo. Esso somministra ai no- 
stri elementi le opportune preparazioni ; ci sottomette 


(1) Il Ouido elettrico tende sempre a mettersi in ogni equilibrio; quin- 

di allorché una nube tempestosa, la cui elettricità c, come suol'dirsi, po- 
sitiva, portasi in un subito verso la terra, o verso i corpi situati alla sua 
siiperlicie , la cui elettricità è negativa , il folgore si lancia sulla terra , e 
suol dirsi che il fulmine cade. All' incontro alzasi , e si lancia dalla terra, 
o da’ corpi esistenti sulla superficie di essa , se l’ elettricità della terra , o 
di questi corpi sia positiva , e quella delle nuvole negativa: ciò vuol dire, 
che il fluido elettrico , sprigionato che sia , precipitasi da' corpi , ove più 
abbonda, in quelli , uve abbonda meno , e che gli danno il passaggio più 
libero. ^Annotazione j al capo xiii. voi. i. di Donnei pag. iya. 

( 2 ) Rom. xir. 3. 

(3) Dissolve frigas , Ugna super foco 

Larga reponens : atque benigitius 

Deprome qaadrimum Sabina 

O Thaliarche merum diala. i . 0.1. ut. 

( 4 ) Questo argomento trovasi mollo coiivcuieuteniente Irallalo per Ci- 
cerone nel lib: u. della natura degli Dei cap. ix, c x. 
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I melalli , alla formazione de' quali, concorre, e pre- 
cede ; per esso prendono tra le nostre mani quelle for- 
me , che (rovansi opportune ai bisogni , e alle nostre 
comodità... esso ci arricchisce di occhi novelli, che 
supplendo alla debolezza de' propri occhi ci aiutano a 
scoprire i più piccoli oggetti , ci accostano i più lon- 
tani... Esso accumulasi nelle nubi, e V uomo devialo 
come gli piace (1).*. £ il fuoco altresì, che comuni- 
ca all’aria, e all’acqua ridotta in vapori, quella forza 
prodigiosa , che li rende capaci di smuovere la terra, 
e di rompere i corpi più duri. Questo elemento in fine 
immettesi ne’ liquidi ; e penetrandoli , conserva la lo- 
ro fluidità (2) » . Quanto però è naturale, necessario, 
utile il fuoco: allrcllanto, mal adoperato, è desolante 
flagello: il fuoco è opera della misericordia insieme, e 
dell’ira, di Dio. Sicché, dice il Pagano (3), il fuoco è 
lo strumento (il mezzo) delle arti ; con la invenzione 
del fuoco vengono disegnale le arii] le quali produsse- 
ro travagli, e contese. Nel qual senso disse Orazio (4), 
che dopo il fuoco dall’ allo disceso la macìe, e insolite 
febbri, poggiarono sulla terra, e la morte pria tarda e 
lenta accelerò di passo. 

(1) AlludesI al pararulmini. 

(2) Bonnet. Contcmplaz. della Nat. tom. i. Parte v. cap. xiir, 

( 3 ) Saggi Pulitici tom. i. pag. 96. 

(4) jiudax lapeti germs 

Tgnem f rande malagentibus intulit, 

Post ignem aetherea domo 

Subductum , macìes , et nova febrìum 
Terris incumbuìt cohors ; 

Semotiqne prius tarda necessitas 
Lethif corripuit gradum 


Od, nr. 
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3, Taluno , dice Goguet (I) , si farà forse meravi- 
glia , sentendo esservi stalo tempo , che gli uomini di 
alcuni paesi non sapevano in verun conto il fuoco , 
ignorandone affatto l’uso, eie proprietà. Eppure nien- 
te è più certo di ciò. Gli Egixiani, i Fenici!, i Persia- 
ni , i Greci , ignoravano l’ uso del fuoco. Pomponio , 
Mela, Plinio, e Plutarco asseriscono lo stesso anche di 
certe nazioni loro contemporanee. Megellano, quando 
introdusse il fuoco nelle isole da lui scoverte, recò mol- 
ta ammirazione e stupore: quei barbari tenevano il 
fuoco come animale , che divoravasi le legna , e non 
vi si accostavano per timore, che non venissero mor- 
sicati Tutti questi fatti, continua lo stesso autore, 

possono farci giudicare, quanto sia stala grande la ru- 
sticità, e la barbarie del genere umano dopo la confu- 
sione delle lingue, e la dispersione dèlie famiglie. Bi- 
sogna però sempre eccettuare i discendenti di Noè, t 
quali continuarono ad abitare le contrade , che questo 
Patriarca, e la sua famiglia aveano occupale dopo il 
diluvio (2) ». Gli antichi dunque, dei quali noi an- 
diamo tracciando la storia, videro l’ utilità che era la- 
ro derivata dal fuoco: ma non avendo filosofia per co- 
noscerne la naturale esistenza , e per dare spiegazione 
de’fenomeni, cioè della combustione, del calore, e che 
so io; misurarono la causa dagli effetti che produceva il 
fuoco, lo tennero come dono di qualche loro Nume, di- 
vinizzarono il fenomeno, e l’inventore. Ecco il Vulca- 


(0 Parte i.* pag. 5i , 53. 

( 2 ) Gnguct Parte Prima pag. 53. 
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no Jflle Favole. Non solo dunque i FilosoG del Gen- 
tilesimo tennero che quattro erano gli elementi sempli- 
ci , de' quali tutti derivavano per diverse proporzioni 
i diversi corpi ; cioè aria, acqua , fuoco , terra", sicché 
ritornavano sempre alla materia eterna , al Fato , al 
naturalismo: ma questa istcssa falsa dottrina per di- 
versa forma trovavasi in tutta la loro teologia; c sola- 
mente dilTerivano da’ Filosofi , perchè quelli vi face- 
vano entrare la falsa idea d’ una divinità da loro im- 
maginata ; e questi poi , tolta l’ idea di quella deità , 
por questi elementi rendevano ragione della realità e 
de’ fenomeni, del Mondo cioè e dell’ordine. « Il Mon- 
do dunque de’ Poeti Teologi, trovasi scritto in Giam- 
battista Vico , usci da quattro elementi sacri ; dall’a- 
ria, dove fulmina Giove; dall’acqua delle fonti peren- 
ni, di cui è Nume Diana ; dal fuoco, onde Vulcano 
accese le selve; e dalla terra colta, che è Cibele, o Be- 
recintia: che tutti e quattro sono gli elementi delle di- 
vine ciremonie ; cioè auspicii, acqua, fuoco , e farro , 
che guarda Vesta ; la quale è la stessa che Cibele , o 
Berccintia (l)... Da tale Dea Vesta i Romani dissero 
Vergini Vestali , quelle che guardavano il fuoco eter- 
no , il quale se per mala sorte spegnevasi , si doveva 
riaccendere dal Sole; perchè dal Sole Prometeo rubò il 
primo fuoco, e portollo in terra tra Greci ; dal quale, 
appiccato alle selve, incominciarono a coltivare i ter- 
reni ; e perciò Vesta era la Dea delle divine ciremonie 
ai Romani; perchè il primo colere, che nacque nel 


(i) Scienza Nuova lib. ii. pag. 247. 
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Biondo della GENTILITÀ ' , fu il coltivare la terra, o 
il primo culto (delia gentilità) fu ergere siffatti alta- 
ri , accendervi tal primo fuoco , e farvi sopra sacrifi- 
cii di uomini empii (!)■.• Il fuoco era cosi sacro pres- 
so i Gentili , che di questo elemento era Dio il Lare 
della casa : donde è venuto focolare ; e in alcuni paesi 
dura tuttavia il costume ad ogni primo d’ anno farsi 
il buon augurio di non mancar di fuoco , appiccian- 
dolo a nn ceppo posto sul focolare della casa (2). 

4. Taluni sentenziano, che la ragione della favola 
di Vulcano sia tutta fisica; e che ella sotto allegorie , 
proprie del Gentilesimo, tutta in sè contenga la teorica 
del fuoco, secondocbè la concepivano gli Antichi. Noi 
non esponiamo qui né la passata teorica del flogisto, nè 
le correnti dottrine de’ chimici, circa la natura del fuo- 
co, nè la luce ondolatoriaodemissoria,nèrelettricismo 
e il magnetismo, nè il calorico raggiante, e altre bel- 
lissime scoverte del secol nostro; noi dagli Scrittori del- 
le pagane geste ricaviamo ciò che pare opportuno a 
credere, cbegli antichi opinavano in quanto all’essenza, 
e alla natura del fuoco , e lo hanno transmesso fino a 
noi sotto il velame della favola, o dell’ allegoria di 
Vulcano. ■ Gli Antichi Pagani, dice Natale Conte, in- 
tendevano per Vulcano il fuoco, il più puro e sempli- 
ce degli clementi materiali; e pertanto lo dicevano ge- 
nerato di Giove e di Giunone, perchè ingenerasi dall’a- 
ria , infocata che è dal moto degli astri superiori al- 


(t) Àut. cit. lib. II. pag. 241 , 242. 

(2) Aut. cit. lib. u. pag. 122, 123 . 

23 
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1’ aria. E perlanto pure dicevanlo precipitalo dal Cie- 
lo per opera del Padre; o come altri tennero piuttosto 
dalla Madre, di Giunone, a causa della sua deformi- 
tà , e orridezza ; perchè il fuoco terreno, o artiGcia- 
le , è pur troppo brutta cosa , se paragonasi col fuoco 
purissimo delle supreme regioni; il perchè pare di quel- 
le sedi discacciato alla terra , che è luogo impuro dei 
corpi (1) » . 

5. Pertanto dunque favoleggiarono , che cadde a 
Lenno, isola a Vulcano consagrata, perchè volevano 
alludere alla sterilità di quella regione, la quale pare- 
va simile a luogo di Gamme arso, e combusto. Vi ag- 
giunsero pure, che avevaio benignamente accolto la 
Marina Teli , e benignamente pure le Ninfe : perchè 
volevano alludere all’ acqua , per la quale convertesi 
in usi salutevoli la natura devastatrice e desolante dei 
solo fuoco. Gli diedero per moglie Aglaia , o Vene- 
re ; per denotare che dal calore e dal fuoco deriva 
l’universale generazione delle cose. £ siccome sen- 
za calore manca afifatto la generazione ; perciò tra le 
nozze portavasi una Caccola, la quale volevasi a Vul- 


( I ) Quare cum prò igne ìlio purissimo oc sublimi carpare , quod puris- 
simum est elementoruin omnium, capitar Vulcanus; ex lunone, et Io~ 
ve , sive ex aere superiorum corporum mota calefacto nasci dicitar. I~ 
dem e Cacio deiectus a Patte dicitur ( vel ut olii maluerunt , a lunone ) 
propterdeJbrmitatem,quia ignisille, qui in nubibus colitur,cumecrassiori 
materia constet, si conferatur cum eo , qui sublimis est , et in purissima 
supremaque regione constitutus , crassusest et deformis; et vix dignus , 
ut ignis nominetur; et illa de causa ad impuriorem corporum locum, tam~ 
quam ex illegitima possessione depellitur, et vi superiorum corporum , et 
ab ipsa superioris aisris natura, Nat, Cornea Uithol. lib. ii. psg. 79. 


Digilized by GocJgle 



— 355 — 

cano consagrala (1). Quelli dunque ai quali piacque 
il divisamento di trovare nelle favole una continua- 
la allegoria fìsica , trovarono simboleggiato Febo nel 
Sole , Diana nella Luna , Giove nell’ etere, Giunone 
nell’aria, Vulcano nel fuoco: e pretesero che pertanto 
le favole proclamaron Vulcano fabbricante d’armi a 
tutti gli Dei ; in quanto che il moderato calore è prin- 
cipio , od artefìce, di tutte naturali produzioni; men- 
trecbé l’ eccesso e il difetto di esso producono morte , 
e deperimento. E siccome il tuono , la folgore , e il 
fuoco intenso sono fenomeni diversi ; e Giove , a sen- 
so de’ Pagani , scaglia sulla terra il fulmine , che per 
le selve ha prodotto il fuoco intenso: cosi con voci de- 
rivale del Greco favoleggiarono che famoli di Vulca- 
no erano Bronle^ Sterope^ Piracmonej Bronte, il tuo- 
no; Sterope, la folgore; Piracmone, l’intenso fuoco (2). 

E poiché Minerva simboleggiava la parte più pura del- 
r etere , dove non gcneransi naturo animanti : perciò 
continuavano a lor prò, dicendo, che ella avea discac- 
cialo Vulcano. Tutte dunque le favole di Vulcano al- 
ludono alla natura del fuoco vivo , e intenso (3). 

6. Corsero poi le favole, che Vulcano per comanda- Pandora 
mento di Giove avesse fallo di fango una donna : egli vldcwio. 


(i) In nuptias martalium, Vulcane fers facts. 

Eurip. in Troadlboa. 

(i) Ftrmm exercebant vasto Cyclopes in antro 

Brontesqu», Stenpesqus, et nudus membra Pyracmon. 

AEneid. vui. t. 414, 

(S) dumgraveis Cj/chpnm 

Vulcanut ardens uri! officinas , Hor. 1. Od. iv. 
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pose mano all’opera, e riuscì cosi bene in quell’impresa; 
che, presentatala agli Dei tutta di velo coverta, e ornata 
di aurea corona, ^allade le fece dono della sapienza. Ve- 
nere della bellezza. Apollo dell’ingegno, Mercurio della 
dolce favella: solamente Giove diedele in dono una sca- 
tola contenente lutt’ i mali. Il Pagano (1), tenendosi ai 
Buoi principii, trova in Pandora il simbolo della Fortu- 
na* e continua sulle idee fondamentali del suo sistema, 
caso, e necessità. IlDe-Claustre (2) dà altra spiegazione 
di cosiffatta favola. I continuatori delle allegorie fisi- 
che,le quali pretendono trovarsi in tutta quant’è la sto- 
ria favolosa di Vulcano, fanno di Pandora un simbolo 
della proprietà del fuoco, il cafor temperato (3): e con- 
cludono che pertanto proclamavasi maestrata in tutte 
arti; perchè i caldi d’ingegno sono suscettibili di tutte 
imprese. Per quanto però sembra, la -favola di Pando- 
ra allude all’età, e alla pregevolezza, delle arti; le quali 
succedettero all’ età degli Dei. Difetti tanto pare che 
vogliano dire e la statua di creta , di che Pandora era 
formata , e il velo, e la corona d’oro. Ricordate ciò 
che dicevamo nella Prima Parte , facendo menzione 
dello scudo di Achille fallo per Vulcano. 


(1) Saggi Politici tom. i. pag. 32 , e seg. 

(2) Artic. Pandora. 

^3) Dicilur formasse Fandoram Fulconus ; qulacàtor, e/ temperies 
apla , Coeli donalfertilUatem, quae ut ait Theophrastus in causis pian- 
tarum , magis quam ullus labor mortalium operatar. Sic illi omnes Dii 
sua munera concesserunt, et Home oc Dii, sive dementa, dederunt ven~ 

io pluvias, calorem , quibus semina alunlur. 

Hat, Com, Mitholog. pag. 170. 
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7. Di questo Nume del Paganesimo i Poeti favoleg- 
giarono in modo dtsdicevole , e orrendo: sicché i gio- 
vanetti nelle volgari mitologie istruiti^ e qualche voi-, 
la pure addottrinati nella pagana Teologia, conforme- 
mente trovasi ne' Poeti dell' Antichità , oltre che ap- 
prendono cosenon vere, riempionsi pure il tenero cuore 
c di massime cattive, e di malo esempio; il quale è pes- 
simo, quando persuadonsi che quelle sporcizie erano 
diletto de' Numi , e solazio. Per tacere delle altre , di 
Vulcano correva la più ridevole, e turpe: vai quanto 
dire che lo zoppo guercio ignipotente Nume aveva col- 
lo la moglie Venere gìacentesi con Marte: sicché chiu- 
se entrambi in una rete, offerendoli scherno, e obbro- 
brio degli altri Dei (1): zoppo dunque, guercio^ e dip- 


( I ) Primus adulterlam Generis curri Marte putatur 

Hic ridisse Deus : videi hic Deus omnia primus„ 

Indoluit facto : lunigena^que marito 
Farla tori ffurtique locum monstravit'. at illi 
Et rnens, et quod opus fabrilis dextra tenebat , 

Excidit : extemplo graciles ex aere catenas , 

Retiaque , et laqueos , quae lumina fallere possint , 
Elimat: non illud opus tenuissima vincant 
S lamina , non summo quae pendei aranea tiffio. 

Utquc leves tactus momentaque parva sequantur 
EJjficit : et ledo circumdata collocai apte. 

Ut venere torum conìux et adulter in unum; 

Arte viri, vinclisque nova ratione paratis , 

In mediis ambo deprehensi amplexibus haerent. 

Lemnius extemplo valvas patefecit eburnas 

'Admisitque Deos: illi iacuere ligati 

Tarpile/ : dlque aliquisde Diis non trislibus optet 

Sic fieri turpis. Superi risere : diuque 

linee fuit in loto notissima fabula Coelo. 

Ovid. Mctaraorph. lib. iv. lab. v. 
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più coronato a quattro (1). La quale favola conlioua a 
rimembrare la famigeratezza dell’arte ferrarla di Vul- 
cano; in veder cbe lavora tale e tanta rete, che v’ im- 
prigiona i concubini ; non ostante , cbe quanto gua- 
dagnava nell’eccellenza dell’arte, altrettanto perdeva 
di decoro. Ma altri di tutta questa favola fanno un’al- 
legoria morale: poiché pretendono per essa venirsi in- 
segnando; « cbe Iddio, benché tardi, raggiunge l’ini- 
quo , sebbene sia costui e celere , e potente (2) » . 

Ma il vero e netto di tutta questa storia favolosa 
è posto in chiara luce per quella mente di Vico , inu- 
tilmente oltraggiato da’ semidotti, ai quali rendesi dop- 
pio tormento , e il vederlo onorato da altri , e intanto 
non esser di loro mente il capirlo unquanco (3). Ecco 
qui brevemente ridotta la interpretazione della favo- 
la (4) : < Vulcano, Marte, e Venere furono tre divini 
caratteri, signiGcanti essi eroi; a differenza di altret- 
tanti, che significavano plebei (caratteri di popolani): 
come Vulcano , che fende il capo a Giove con un col- 
po di scure, onde nasce Minerva; e volendosi frappor- 
re in una contesa tra Giove, e Giunone, con un calcio 
da Giove è precipitato dal Cielo , e restonne zoppo; e 
Marte, chiamato da Giove il più vile di tutti gli Dei , 

(1) ci protc5tianio scrirere di favole , e di favoloai avvenimenti. 

(2) Si quid turpe facis , lento pede magna Deorum 
Jra capii celerem. Sic nunc V ulcanue ìniquum 
Jlelihas implicuit Martem ; tardhsimus alter 
Silquamvù, Superorum al velocissimus allei. 

Homerus ap. Nat. Cumit. Mith. pag. So. 

(3) PiTlasi di taluni, i quali tribuiscono a Vico le fondamenta del Con- 
tratto Social^. 

(;) .Scieuza Nuova lib. ii. pag. i63 , 164 . 
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e Minerva feriscelo di un colpo di sasso ; furono ca- 
ratteri de’Plebei, i quali servivano agli Eroi nelle guer- 
re. Cosi non altrimenti Venere fu carattere delle mo- 
gli naturali de’Plebci sicché Marte non fu adulte- 

ro , ma concubino di Venere , cioè marito naturale , 
non violatore di matrimonio solenne... Le quali favo- 
le, o caratteri doppii (eroici, e plebei) debbono essere 
stati necessarii nello stato eroico; chè i plebei non ave- 
vano nomi , e portavano i nomi de’ loro eroi , poiché 
somma era la povertà de’ parlari ne’ primi tempi ; poi- 
ché vediamo che anche nelle lingue vigenti e copiose 
uno stesso vocabolo significa spesso diverse, ed alcuna 
volta due tra loro contrarie idee > . 

Altro è dunque il Vulcano eroico (1), e altro il Vul- 
cano plebeo : i quali per non essersi distinti, ma con- 
fasi, per la medesimezza del nome, é avvenuto si che 
siensi pure confuse e moltiplicate le favole , come an- 
davamo nella Prima Parte notando. 

L’antichità Pagana però tribui a Vulcano l’ inven- 
zione di tutte le arti, che praticansi per mezzo del fuo- 
co (2): divinizzò l’ inventore delie arti. La zoppia dan- 
ti) Falcamimpeperit Tono conìuncla in amore 

Praeatantem. Hesiod. in Theog. ap. Nat. Comit. pag. 74 . 
( 1 ) VaUanum ferri, aeris, auri , argenti, omniumque qtiae igne fa- 
bricantur , artem invenisse ferunl ; eaque ceteros edocuisse. Quapropter 
harum rerum opijices omnes,vota, sacraque, buie Deo maxime facien- 
tes , ignem in aeternam numoriam suscepti beneficii Vulcanum vocant, 

Dioil. Siculo lib. VI. pag. 35G. 
Vulcanus quidem AEgyptias temporibus Noe; 

Qui Noe, et Dionysius , et Osiris vocatur, 

Invenit ignem , et arles ex igne quot sunt. 

Zczcs iu lint. 335 dccimae chiliìidis ap. Nat. Com. pag. 75 .* 
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qae dinota il Vulcano plebeo ; il concubito di Venere 
con Marte vuol dinotare i concubinati , ai quali mo- 
etraronsi avversi quanto erano gli stessi pagani : ma 
che cosa vuole esprimere quel Vulcano guercio? Niun 
segnalo da Dio fu mai buono ; nè fu mai guercio di 
malizia netto (1) : qual’ è dunque la signiGcazione di 
quel difetto notevole 7 Eppure quell’ occhio gli è stato 
cavato da’ Poeti : i quali invece di dire , che ogni Gi- 
gante aveva il proprio scudo (od occhio metaforica- 
mente parlando (2) ) , dissero che ogni Gigante aveva 
un occhio; e vi compresero anche l’ignipotente Nome. 
« Furono gli scodi (degli Eroi, Ggli della terra, Gi- 
ganti) ritondi, perchè le terre sboscate, e colte, fu- 
rono i primi orbe» terrarum: e ne restò la proprietà ai 
latini , con coi clypeus era tondo ; a differenza di scu- 
tum, che era angolare: il perchè ogni loco si disse nel 
senso di occhio ; come ancor oggi si dicono occhi le 
aperture , onde entra il lume nelle case. La quale fra- 
se eroica vera essendosi poi sconosciuta , quindi alte- 
rata, e finalmente corrotta, che ogni Gigante aveva il 
suo luco , era già divenuta falsa , quando giunse ad 
Omero : e fu appreso ciascun Gigante con un occhio 
in mezzo la fronte. Coi quali Giganti di un occhio ei 
venne Vulcano nelle prime fucine , le quali furono le 
selve: alle quali Vulcano avea dato fuoco, e dove avea 
fabbricato le prime armi; e queste furono le aste bru- 
ciate in punta : stesa l’ idea di tali armi , si disse che 

(i) Diz.di Tramater nel vocab. Guercio. 

(a) Ricorilate della Prima Parte il come le MeUrorc contribuirono alla 
moltlplicazìoiie delle Tavole. 
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fabbricava i fulmini a Giove ; perchè Vulcano avca 
dato fuoco alle selve, per osservare a Cielo aperto don- 
de i fulmini fossero mandati da Giove. 

8. Due ignipotenti Numi venerava la Pagana Anti- Prome- 
cbità; Prometeo , e Vulcano : quegli perchè avea dal Vulcano. 
Cielo furato il fuoco (1) ; e questi , perchè del fuoco 
avea adoperato , e introdotto nelle società le arti , e 
prima di lotto le armi (2). E che Vulcano sia inventar 
del fuoco, secondochè narrano gli Storici de’ tempi fa- 
volosi , ben abbiamo come desumerlo da Diodoro Si- 
culo, di quelle memorie scrittore famigeratissimo : il 
quale afferma che all’occasione di un albero, che si ac- 
cese al cadere d’un fulmine. Vulcano vedendo che an- 
davasi estinguendo il fuoco vi appose nuovo materia- 
le; sicché fattolo continuare , chiamò altri uomini ad 
ammirarlo , come cosa per lui trovata : il perchè gli 
Egiziani crcaronlo duce di loro> come autore di gran- . 
dissimo beneficio (3). 

(1) Hor. I. Od. III. 

Intus igniferDeus 

Titan Prometheus 

Sophocl. apud Comif. pag. 78. 

(2) ^^rie mihiclamm Vulcanum dicite Musae ’f 
Plurima mortales docuit cum Pallade ut oUm 
In ierris : Homines speluncas more ferarum 
ineoluere prius , vltantes f rigora Coeli» 

Hom. In himno ad Vulc. apud Comit. pag. 78. 

( 3 ) Quidam Sacerdotes ajjirmant primurn regnasse yulcanurn inven^ 

iorem ignis , eoqite beneficio ducem ab AEgyplUs constitutum. Quum c- 
nim arboT ìctu fulminis in montibus conjlagrasset y Ugna propinqua hi- 
bemo tempore a fiamma sunt comprehensa. Qua ex re Vulcanum calore 
laetatum, deficiente igne , addidisse illi nouam materiam: et eo modo , 
continualo igne , alios homines convocasse ad eiits aspectum , ianiquam 
a se reperii» Diod, Sic. lib. i. pag. 
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Come la 9. Abbiamo non ha guari detto , che le favole prò- 

Mra»*» clamavano Vulcano nato a Lenno; perchè pareva co- 
me arsa , e bruciata , quella contrada, come era: non 
c!r- nemmen segno di vegetazione, e di verdura (1). 

“ Intanto la stessa ragione spiega il perchè i Poeti Teologi 
avevanlo pure confinato tra Etna, Lipari, e Strongo- 
li. Noi abbiamo pure altrove parlato de’diversi monti 
ignivomi: i quali alzano il fiammeggiante loro capo so- 
pra tutta quant'è la superficie della terraquea mole; ma 
in lutti quasi i Poeti trovansi unicamente rimembrati 
i Vulcani di Sicilia. Anzi è notissimo, che non solo 
tolsero il nome di campi Flegrei, quelli giacenti pres- 
so Fiegra nella Macedonia , ove per ragion del suolo i 
poeti favoleggiarono la battaglia de’ Giganti contro gli 
Dei ; ma tal denominazione pure tolsero le pianure di 
Cuma e Pozzuoli, perchè hanno conservato le antiche 
tracce di un grande incendio , che con poca proprietà 
di lingua prese e ritenne il nome di Vulcanico. La na- 
tura del suolo dunque ha contribuito , come dicevamo 
nella Prima Parte , all’ origine di molte favole : tra le 
altre, che Vulcano di Lipari spediva belli e falli i ful- 
mini a Giove (2). 1 tempi trovaron favolose le storie dei 


(1) iVe/Wiu ad AEneid. rtii, r. 4-S4- ForceUini in voc, JLemnos. 

( 2 ) Insula Sicaniam iuxta lalus ABoliamqae 
Erigitur Liparen ,funantibas ardua saxis : 

Qaam subter specus el Cyclopun exesa caminis 
Anlra ABlnea tonant , validique incudibus ictus 
Auditi referunt gemitum , striduntque cavernis 
Slriclurae chalybum , et fornactbus igiiis anhelat : 

F ulcani domus , et F ulcaitìa nomine ullus. 

Ferrum execerbant rosta Cyclopes in antro. 
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Poeti; quindi rAiighieri diede alla Sicilia il nome d’I- - 
sola del fuoco (1^. 

10. L’Antichità dunque divinizzò l’ inventor del Condu- 
fuoco : poiché le società fin dal nascer loro trovarono 
come invenzione divina non solamente il fuoco io 
quanto a molti usi alla natura animale proficui ; ma 
in quanto a moltissimi altri ai viver sociale accomodati. 

Volete conoscere quale società sia più prosperevole ? 
guardate l’ agricoltura, eie arti. Volete conoscere qual 
artefice lucra più? guardate gli istrumenti , e le brac- 
cia di cui si serve. L’ industria e le arti sono le ric- 
chezze delle nazioni. La religione forma i popoli mo- 
rali : le leggi rendonli giusti : i matrimonii li tolgono 
da brutali passioni ; e mirano alla durevolezza delle 
società : le scienze e le lettere tendono alla gentilezza 
de’ costumi : ma l’ industria , e le arti , migliorano la 
proprietà, perché sono esse efficaci mezzi a una nuova 
specie di proprietà , che è l’ accessione. 


Bronlesque , Sleropesque , et nudas mentirà Pyrctcmon. 
Ilis injormatum manibits , iam parte polita, 

FaJmen eroi, tota genitor quae plurima caelo 
Deikitin terras, pars imperfecta manebat. 

AEneid. viu. v. 416 e Sfg, 
(i) Vedraui l’avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l’ isola del fuoco 
Dove Auchise firn la lunga etate. 

Farad. Carilo xix. 
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CAPITOLO XII r. 

DI YEKERE 

OVVERO 

BELLA BELLEZZA CIVILE 

1 . D'ordinario gìodicasi di un libra di recente da(a^ 
Iddìo sa come pervenuto tra le mani di qualche giovine 
scoiare, inforcandosi gli occhiali, od armandosi gli oc- 
chi di lenii a vari ordini e registri , percorrendo coi 
fulminei sguardi dall* uno all' altro estremo l* indice , 
purché sia breve: sicché tra stanchevoli sbadigli a ma- 
la pena o fermasi su la più breve noticina, che ha tro- 
vato a caso ; o al postutto raffronta qualche articolo ,, 
perché apprendelo o come a lui satisfacente, o il men 
severo e noioso tra quanti vi avesse mai trovati ordi- 
natamente disposti. Ecco tutto lo studio , ecco tutta la 
ragione della moderna critica, ecco il modo da trovar- 
si al corrente delle scientìGche novità. Sono dunque 
certissimo , che a qualunque shadigliante perverrà la 
presente mia opericciuola correrà subito alla mente 
il pensiero di riscontrare l'indice posto in fine: sicché 
trovatovi l’Articolo dì Venere, al quale volge la men- 
te, con schifiltosi modi facendosi a raffrontarlo; letto- 
lo, rilettolo, rivoltolatosi , e crogiolatosi , maledica e 
r articolo, e chi lo ha scrìtto, e da quel punto più non 
legge avanti. Lettor! se non li ha fatto notte innanzi 
sera, se non sci nato ad ingrassar la terra, se più volle 
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— sos- 
ia noUe ti bai veduto muorir d'innanzi il lume, c tubai 
a novella luceancor più volte animalo; leggi l’ operet- 
ta, e l’articolo della Dea venerata in Pafo, Citerà, e A- 
matunta; c dividi con l’autore la pena di non essere be- 
ne riuscito adadequatamentc trattarlo. Ma se sci lettor 
d’indici e di alfabeti, nè intendi cièche leggi, né dello 
scritto lo perché raggiungi, chiudi il libro zitto zitto, 
e taci. Non è questa la Venere che vai tu trovando: ti 
avverto con Persio « sacro é questo luogo , fuori di 
qua i vostri bisogni o miseri profani (1) ». 

2. Se le Storie eroiche dai primevi fatti degeneri 
giungevano così guaste e corrotte Gno ad Esiodo , 0- 
mero, Erodoto; che perdutosi il bello aspetto della ve- 
rità portavano coverta la faccia del pattume e dell’ or- 
pello delle favole: ai tempi poi di Virgilio, di Lucrezio, 
di Orazio, di Ovidio elle addivenivano così inverosimilt 
e orrende ; che le menti del falso infarcivano , i cuori 
ai turpe e inonesto incitavano. Per tacere di tutti gli 
altri, le opere dei quali a quando a quando tramandano 
di quel pecorino e bestiale pagano ; Orazio solo è cosi 
ristuccbevole di oscenità ; che neanche sarebbe degno 
di venia , se la causa della licenza che si ha presa ve- 
nisse trattata al tribunale del Gentilesimo, che egli 
dipingeva più osceno di quello che propriamente era. 
La maggior parte delle nefandezze tribuivasi a Vene- 
re, di cui non avreste certamente fatto il carattere di 
una Dea, di un’anima celeste e adorna di divina bellez- 


( I ) Pueri , sacer est locus : extra 

Meiite, Fers. Sat. i, v. ii 3 , 114. 


I p<v li 
alleraro- 
iiu il ca- 
ratlficai 
Venere. 


Digilìzed b^-Googl 



— 366 — 

za; ma bensì di donna vile , prostituita , rotta ad ogni 
vizio di lussuria. Ovunque trovavano sensuale piacere; 
di là era passata Venere , e di ambrosia e di nettare 
avea spruzzato in vari modi le membra (l):e facevanla 
cosi lubrica , e disdicevole , che sempre per solazio e 
dilettole trastullavano intorno e Giuochi, e Amori (2) . 
In una parola, T effeminatezza, T eccesso della volut- 
tà, quanto vi ha di turpe e di sensuale, tutto tribui- 
vasi alla figlia di Giove insieme, e alla moglie del zop- 
po , guercio , ignipotente Vulcano. Fecero correr tale 
fama degli ardenti desiderii di lei , che il povero ma- 
rito doveva abbandonare ogni lavoro, per tenerle com- 
miato e cortigiania (3). Davano al povero fabro una 
moglie più calorosa del fornello, di cui lo volevano 
arbitro, e Nume. Or vedete se di tutto questo fuoco 
infiammate le menti de* giovinetti, non si traessero an- 
ch*essi, preso esempio dai Celesti e dai Poeti del Paga- 
nesimo, a vivere giovinezza lubrica, petulante, auda- 
ce , garriente. Or quando tutto questo fuoco' avrà ac- 
ceso e menato in vive fiamme T animo de* giovanetti ; 
abbiamo come sperare di aver giovani non molli ma 
forti , non di animo muliebre ma virile, non rilassati 
ma modesti, non efifeminati ma alla virtù propensi, ed 
educati? Le favole antiche , e le novelle de* moderni , 

( 1 ) Non , si me satis audias 

Speres perpetuum, dulda barbare 
Laedentem oscula , quae Verme 
Quinta parte sui nectaris irrthuit» Hor. i. Od. xiti. 
(a) Sive tu mavis Erycina ridens 

Quam focus circumvolat , et Cupido, Hor, i . Od, n, 
(3) Natale Conte nella Favola di Vulcano, 
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45ono come di veleno air anima innocente dei giovani : 
La lettura di Orazio e Boccaccio, di Ovidio e Casti, di 
Lucrezio e Verrocchio , menerebbero a rovina la gio- 
ventù. 0 voi che presiedete all* educazione sentite me, 
profeta non falso , sebbene perseguitato dalia ciurma- 
glia e dalla plebe de’ semidei terreni ! ! ! 

3. Eppure nella genuina Venere del primissimo Pa- 
ganesimo neppure veggonsi ombreggiate quelle turpitu- 
dini e quelle nefandezze, delle quali colmaronla i Poeti: 
non dimentichiamo ciò che abbiamo statuito nella Pri- 
ma Parte; cioè, che la Poesia è stata feconda sorgente 
di favole , e di falsità. Venere è propriamente un bello 
ideale , come i degeneri potevansi immaginare i Cele- 
sti: Venere è il carattere della bellezza Civile, della 
onestà : e la onestà non va mai disgiunta e scompa- 
gnata della nobiltà^ àeWei bellezza ^ della virtù (1). 
Una donna di vizi insozzata , inonesta della persona , 
proclive a lussuria, bella non è: la bellezza della donna 
é come quella della rosa, che quanto è fragrante sullo 
stelo, altrettanto è nauseosa quando ha perduto il natu- 
rai candore. Un Pittore se ponesi a dipingere una Ve- 
nere, non cerca il tipo in una donna deHe fibre rilassata, 
degli sguardi cupida e lussuriosa, invereconda deli’ a- 
spetto, dell’ incesso meretricio, della persona quant’é a 
disonestà proclive : la sua bella Venere giace in donna 
di fibre turgidetla, di occhi modesta, di aspetto nobile 
e dignitoso, maestosa dell’ incesso, degli occhi severa, 
del troppo parlar cauta, di tutta quant’é la persona a 
decenza composta , e ad onestà. 

(i) Vico. Scienza Nuora lib. ii. pag. i5j. 
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I popoli degeneri dunque giunsero a (ale, 1 che (d(« 
la sentirono la forza, e il carattere della bellezza civile, 
che apparteneva propriamente agli eroi ; i quali erano 
belli, perchè prodi , generosi, magnanimi: e tale era 
la bellezza di Venere, che proclamavano < diletta 6glia 
di Giove, e madre inclita del generoso e grande germe 
di Enea, piacere de'mortali, e de’celesti (1)» . 2.° Oltre 
la bellezza degli eroi, ammirarono la bellezza di tutta 
la natura quant’ è; cioè l’ordine, e la disposizione, e 
la convenevolezza delle parti , l’armonia del tutto : le 
quali cose se percepisconsi per via di sensi ; per opera 
di ragione poi menano e a un bello ideale , e ad una 
realità che è causa di tutta quell’armonia, e bellezza. 
Divinizzavano dunque il fenomeno : e della bellezza 
civile e sensibile immaginavansi una Deità, chea tutte 
belle cose presiedeva (2) ; alla quale davano il nome 
di Venere. 3.° Finalmente tutta paranco sentirono la 
bellezza della virtù; la quale è sopra tutte cose bellis- 
sima. « Nè già tenue è quella forza della natura , e 


(i)Tale è la invocazione, che Lucrezio facevasi di Venere; ma tala 
non è la Venere, che vagheggia in tutto il suo empio poema. 

(a) Alma figlia di Giove , inclita Madre 

Del gran germe d’Enea, Venere bella , 

Degli uomini piacere , e degli Dei. 

Tu che sotto i volubili , e lucenti 
Segni del Cielo ; il mar profondo , e tutta 
D’ animai d’ogni specie orni la terra ; 

Che per sé fora un vasto orror solingo : 

Te Dea fuggono i venti : al primo arrivo 
Tuo svaniscon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odorosi il suolo industre 
ec. ec. ec. 
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ilellu ragione , la quale fa si , che I’ uomo solo , fra 
(uUi gli animali , abbia un' idea distinta dell’ ordine , 
della decenza , di una regola e misura da osservare e 
nelle sue azioni, e ne’ suoi discorsi. £ cosi egli è il solo, 
che in quanto agli oggetti sottoposti ai sensi sappia che 
cosa sia bellezza, venustà, e proporzione; le quali idee 
la natura, e la ragione dagli occhi trasportandole , ed 
applicandole alle operazioni dell’animo; egli concepi^- 
sce , che la bellezza , la costanza , e l’ ordine sono an<- 
cor più da osservarsi in tutte le sue azioni, e in tult' i 
suoi fini : e si guarda del far cosa alcuna indecente, o 
effeminala , e dell’ intraprendere o pensare cosa che 
irragionevole fosse. Da tutto ciò risulta, e formasi 1’ o> 
netto: il quale sebbene tante volte applaudito non sia» 
però è sempre onesto: e con tutta verità diciamo esse- 
re di sua natura lodevole, quantunque non da tutti é 
lodato. Ecco l’idea, eia sembianza dell’onestà, la quale 
se con gli occhi si potesse apertamente vedere , mera- 
vigliosamente innamorerebbe di sé chiunque , come 
dice Platone , e tutti infiammerebbe del vero desiderio 
della sapienza (1) > . 

4. Nella mente de’ Poeti Teologi , continua il Vi- Ojìiiiione 
co (2) , nacque l’ idea della bellezza civile , quando drca'ia 
nelle loro terre vedevano rifuggiti gli empii; cioè quelli, 
i quali avevano faccia di uomini, e costumi di brutte 
bestie. La differenza dunque de’ Nobili dai Famoli non 
era di natura, ma sibbene di educazione: poiché, stan- 


(i)Cìc. DeOff. lib. 1. 

(a) Scienza Nuora lib. il. pag, iSy, l 58, 

24 
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do sempre alle favole, ì primi avevano malrimonii so- 
lenni ; e i secondi poi malrimonii privati ; quelli uni- 
vansi con (ulte le solennità , e gli auspicii ; questi a 
modo e usanza di fiere. Sicché toglievano il nome di 
mostri, impropriamente parlando, i parti del congiun- 
gimento di una nobile con un plebeo » • 

Ecco perchè nella mente de’ primevi eransi concepi- 
te e la Venere pronuba ^ alla quale erano sacri i cigni; 
e la Venere plebea^ alla quale erano sacre le colombe , 
uccelli vili, come dice il Vico, al paragone de’ cigni 
alti e canori. Nè diverso da Vico è il sentimento dei 
FilosoG Pagani, e specialmente del divino Platone (1). 
Dìppiù la Venere plebea venne descritta ignuda , per 
esprimerne le obbligazioni naturali, i patti nudi, la fe- 
deltà, la buona fede, il pudor naturale; mentrechè la 
pronuba rappresen lavasi coverta di cesto, per espri- 
mere i patti vestiti , i patti stipulati , le solennità. Bi- 
sogna dunque distinguere la Venere Eroica dalla jP/c- 
bea: la quale differenza notata da Platone, e aggiunta 
a dilucidare la sentenza di S. Agostino, venne puran- 


(i) Plato in Coa\ìVÌo gemìnam ponit Veneiem^ coelestem,5MO€ optimos 
sanctissiniosquc excitaret amores; alteram inferiorern , populaj'em , qua 
in libidinem impellimur : illamsine maire , antiquam Coeli filiamo hanc 
Jopìs et Dionee multo luniorem , quasi tfulgarein. Et Venerem sanctarn 
veteres omnis casliiatis existimarunt suadentem , impultrìcernqiie. Ilinc 
apud Romanos cura mulieres multae in jlagitìum libidinis irruerent pene 
Jiirentes f ex librìs Sj'billinis siniulac rum Veneris V erticordiae est conse • 
cratumy quo facilius virginuni mulierumque corda a libidine adpudici- 
tiam vertcrenlur. 

Val. lib. vm — Ovid. iv. Fast. = lii Aclnotat, ad Gap. x, lib. iv. De C!« 
vitate Dei. 
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co adoUata e riconosciuta dal Principe de’ Mitologi , 
Natale Conti (1). 

Per tutto questo dunqueintendesi il perchè tutte le im- 
pudicizie delle donne , tutte le disonestà popolari , tut- 
t’i concubiti vaghi, tribuironsi a una sola Venere: sic- 
ché apparve il lezzo, il sudiciume dell’ umanità , colei 
che esser dovea bella pari alla nobiltà, alla gentilezza, 
alla virtù. E tutto questo per opera de' Poeti; in gra- 
zia de’ loro turpi amori; a riguardo del loro genio : il 
quale non frenato da morali principii, non limitato da 
esterna autorità, non contenuto dalla ragione, non 
ahborrito, ma condisceso, dalla popolare licenza ; per 
natura e per istodio sempre cercavano farlo sproposi- 
tare; e nelle loro poesie spropositatamente venivano poi 
cosiffatte cose a inserire. 

5. E in conformità di ciò che afferma la mente chia- 
rissima di Vico , soggiunge il Pagano : < I primi Eroi 
furono riputati figli degli Dei. Sparendo dal mezzo le 
donne rapite , e per gran tempo mancando per le an- 
tiche selve, che soleano anzi frequentare que’ fantastici 
selvaggi, immaginarono averle rapite que’Numi stessi, 
i quali operavano allora, secondo 1’ opinione regnante, 

ciò che di strano e di grande avveniva £ quando 

poi apparvero elle di nuovo per le selve, uscendo dalle 
grotte , dove erano state rinchiuse , quei semplici sel- 
ci) 0/nne« enim scimus, quod nulla est Venus sine Ciqiidine : quae 
sì una sltj unus erit etìam Cupido. Al cum sint duae, binoa esse Cupidi- 
nes necesse est. At quo poeto non duae sint dece ? Altera siquidem An- 
tiquior, et sine maire. Coeli Jilia extilit, quam coelestem nominamus; al- 
tera iunior, loris et Dionea; quam vocamus popularem. 

Nat. Com. pag. 2o5. 
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raggi vedendole incinle, si avvisarono per avventara, 
che di quello ingravidamenlo fosse slato autore quel 
Nume stesso , che areale rapite. Onde i figli , che poi 
nacquero, furono stimati figli degli Dei de’ fiumi , dei 
monti, del Cielo. Ed ebbe da ciò origine la celebre di- 
stinzione della' doppia Venere ; celeste ed eroica 1’ una, 
terrena e plebea l’ altra. Quella che i valorosi alle belle 
nel segreto orror delle grotte congiunse , fu la celeste’. 
r altra volgare e profana presiedeva soltanto alla bru- 
tale comunione de’ deboli, e delle bruite. Coloro che 
nacquero di questa Venere, furono i figli degli no- 
mini; perciocché era nota la loro origine; come asco- 
sa si fu quella degli Eroi , e perciò riputali figli degli 
Dei (1). 

Mentre dunque il Pagano non trovasi del tutto con- 
forme alle idee del Vico ; nè apparisce in lotte le sue 
opere cosi severo, come spetterebbe a Filosofo cristia- 
no ; nè tanto possiamo lodarci di lui , quanto conver- 
rebbe che ognuno si lodasse delia Ortodossia del Vico: 
ciò non ostante tutti e due convengono nell’idea, che 
il genere umano ha unità di stipite, e che le differen- 
ze delle razze non- sono argomento a smentire l’unità 
del genere umano: l'ordine , il potere , e le gerarchie 
sono istituzioni divine nella società piantata da Dio , e 
per opera del Patriarcato sempre preservata dalle uma- 
ne aberrazioni : ma nelle società de’ Pagani pure tro- 


ll ) Mario Pagano Saggio ii. pag. 3 g , e 40. 'Leggi il resto di quelle sen- 
ten*e le ti fidi, e ne hai permesso , o Lettore ; ma sappi che non ci siamo 
afiidati noi del venirle in questa opericciuola infarcendo. 
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vansì Eroi e Famoli , ammioistratori e amministrati : 
quelli che proclamavansi nati dalia Venere celeste , e 
questi che giusta le stesse favole tenevansi come gene- 
rati della Venere plebea. 

6. 1 primigeni, fatti degeneri, dalla venustà tolsero 
il nome di Venere. £ Cicerone (1) ne novera quattro: 
la prima, della quale a tempi suoi durava in Elide un 
tempio, si disse che era nata dal Cielo e dalla Luce ; 
la seconda si volle nata dalla spuma del mare, e madre 
di Mercurio , e del secondo Cupido ; la terza nata di 
Giove e di Diana , sposa di Vulcano , concubina di 
Marte, onde nacque Ànlero ; la quarta fu la Venero 
Siria , nata a Tiro , sposa di Adone. Questa medesi- 
mezza di nome appropriato a diverse persone ha dato 
luogo a una inCnità di favole del pari assurde, ed osce- 
ne. Poiché non separandosi i due caratteri esprimenti 
la Venere eroicaj e la plebea (2); dippia riunendosi in 
un solo sabbietto le narrazioni storiche , allegoriche , 
favolose, di molti subbietti, ha fatto si, che non si ar- 
riverebbe mai a comprendere come una donna sola a- 
vrebbe potuto esser capace di tanto. 

La Venere Plebea dunque è un carattere Infame del- 
la vita meretricia , del mal costume , di quanto possa 
trovarsi nella società di peggio; a costei venne tribui- 
ta r origine del meretricio (3) : quindi intendesi , per- 

( 1 ) De Nat. Deorum Kb., iii. 

(i) Cai (Veneri ) ctiam Phoenices dowm, dabanl de pnstilutlone fi- 
liarum anleqaani iiuigei ent eas viris. 

S. Aug. De Civ. Dei llb. iv. cap. io iu line. 

( 3 ) Boccaccio. Geusalogia degli Dei lib. *i. pag. 179 voltando. 
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chè di lei i Poeli dissero cose, che fia meglio lacere 
luti' i vizi , latte le osceaìtà , tutte le nefandezze sen- 
suali, vennero tribuite a questa Venere; nè queste co- 
se veniamo noi notando , perchè avessimo diletto di 
rimembrar cose d' impudicizia piene; che anzi noi vor- 
remmo da siffatte idee totalmente che stessero aliene le 
menti de* giovinetti: ma riflettendo che essi le appara- 
no nello studio de* Poeti ; perciò ci affrettiamo dello 
spiegarle, del rimenarle all* origine loro: nè tutto que- 
sto noi avremmo fatto senza esempi! di Scrittori santi, 
e dottissimi (1): noi non scriviamo di diritti, e di do- 
veri, ma di storia, e di storia di popoli pagani, i quali 
non adorarono debitamente Dio. Tanto vero, che omet- 
tiamo far cenno e parola delle oscenità, che in onor di 


(i) Hoc de Cjq)rìs narrai lustìnus lib. xii, Mos y ìnquìt, erat Cyprìs 
Virgines ante nuptias statutìs diebus dotalem pecunìam quaesìtarae in 
quaestum ad littus mittere , prò reliqua pudicitialibamenta P'eneris so- 
luturas: credo quod ex instituto VeneriSy quae ut Lactantius ex Sacra 
historia refert, auctor meretriciae vitae fuit, docuitque Cyprias foeminas 
quaestum vulgato corpore jacere. Arnunìh similem fere morem narrai 
Strabo. Idem scribit Herodotus de Lydiis , qui Bafylonios Flebeios re- 
ferti cum familiaris angustia premunturj soliios, quaestus gratta, fì- 

lias suas populo prostituere.». Apud Eusebium quoque in Evang. Praep. 
ad hunc modum legitur : Quod vero maligni ad ista Daemones huma~ 
num genus intruserunty quamvis per seipsum pateaty iamen inde quoque 
apertìus videbis , si aduUerla et fomìcationes Gentilium , quae usque ad 
hunc diem in Heliopoli Phoenice multisque aliis in locis peragy,ntur, in^ 
mente m tibi veniant: quasi enim primitias quasdam DUs debitas turpis- 
sìmas huìusmodi operationes in templis offerunt,... Prostituendi foemi- 
nas vulgo fuit etiam mos Angilarum in Africa nocte qua nuberent. He- 
rodotus, SolimuSy Mela. Sicae ineadem terra tempio Eeneris Matronae 
dotem quaerebant vulgato corpore. Valerius. Locrenses, Tustinus scribit, 
piessos uouisse suas se fiUas festa Eeneris prostitutum, si victoresforent. 

In Aduot. ad Lib. IV. cap. io. S, Aug. De Civ. Del. 
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(anta Dea facevansi in Pafo, in Cipro, e in tuli’ i luo- 
ghi , ove ella era falsamente onorata. 

Venere dunque fu carattere ideale della bellezza , 
della onestà , della virtù : questo carattere si divise in 
due, Venere eroica, e Venere plebea: sicché due caste 
di nobili, e popolani, ovvero plebei. 11 perchè i tempi 
sconoscendo queste umane aberrazioni, c contemplando 
r uomo tal quale creollo Iddio , sconobbero puranco 
questa duplice generazione di eroi , e di plebei , come 
fatto di natura , e come principio di ragione : e sono 
ritornati, dopo le pagane aberrazioni , alla primissima 
origine: e tolta l’ idea falsa , e ignominiosa, di plebe , 
frutto del barbarismo, e della degradazione pagana ; 
r umanità fermassi a riconoscere un Dio, un Sacerdo- 
zio con le gerarchie, un Re, un popolo, e diversi ordi- 
ni civili: l’idea di plebe è rimasta ne’ Numi del Genti- 
lesimo ; chè elli propriamente discendevano d’ incerto 
concubito : il battesimo di Gesù Cristo ci lava d’ ogni 
macchia , e conferisce una vasta eterna cittadinanza , 
sicché tra le braccia della Chiesa tale è il servo , qua- 
le il padrone; tale il fortunato che nasce di legittimo 
matrimonio , quale l’ infelice Esposito'; il quale quan- 
do geme, non sentesi nemmen confortato del dolce no- 
me e della dolce speranza de’ genitori. 

7. Le favole proclamarono Venere , come Gglia di 
Giove, e della Luce : e forse é la Venere Eroica , del 
cui carattere abbiamo testé parlato: la quale probabil- 
mente corrisponde alla Venere aurea, il cui giardino 
immaginavasi situato presso la città di Mcmlì (t). Al- 
to Diod. Sic. De Fab. Autii. Gcat. lib. n. in fine. 
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ipi poi dissero , che Venere avea avuto Giove per pa- 
dre ; e per genitrice la spuma del mare : o per allu- 
dere agli onesti piaceri dell' uomo , la cui vita è con- 
tinuamente di flutti agitata (1); sicché farebbesi di Ve- 
nere una morale allegoria: o per alludere a tutte le bel- 
lezae sociali , che si sono introdotte per mezzo del com- 
mercio marittimo: o fìnalmenleper rimembrare alla po- 
sterità, che presso il mare, come narra Erodoto, le sven- 
turate e infelici Babilonesi facevano mercato contro la 
pudicizia, l’oneslà, e il buon costume. Varie cause dun- 
que pare che concorrano alla spiegazione della favola di 
Venere sorta dalla spuma del mare. Aggiungi, che la pit- 
tura anche ella ha contribuito allo ingrandimento di co- 
sìlTatte favole. È fama che Àpelle dipinse cosi mira- 
bilmente e la Dea io atto che usciva delle onde , e le 
chiome, e le mani; che Pallade e Giunone, giusta una 
poetica sentenza , diedero a lei il primato di bellez- 
Zà (2). £ qui non bisogna trovarci smemorati di ciò 
che andavamo nella prima parte notando; cioè che la 
Pittura ha contribuito ancb’ ella e alle favole, e all’ 1 - 
dolatria. 

( I ) An nescls Venus orla maris de semine quid sit ? 

Imperai haec undis , nostrisque doloribus , una. 

Miuaeum in Leandro. 

(p) Pgressam nuper Venerem, de marmoris undis , 

Aspice , ptaeclaii nobile Apellis opus. 

Exprimil aequoream manibus de crinibas undam 
£longis spuirias exprimit illa comis . 

Hoc fisa Pallas sic cum lunone loculo esl. 
f)e forma V eneris cedere iure decet. 

S^duuius Autipater ap. Nat. Comit, pag. 202, 


Digitized by Google 



— 377 — 

Dippiù andarono favoleggiando, che per la propria 
bellezza recò tanta e tale gioia ai Celesti, Gno a mutare 
in gaio e ridente il terribile e Gero aspetto di Giove , 
precipuamente quando presentossi a quel celeste Sire , 
per supplicarlo in favor dello sgomentato Enea (1). 
Dissero dippiù, che intorno a lei trastullanti giacevansi 
e Giuochi , e Amori. Sicché per tutte queste , e altre 
ioGnite allegoriche e favolose Gnzioni, lei invocarono 
nel felicitarsi i viaggi per mare (2). 

Inoltre a lei consacrarono e cigni, e colombe, e passeri 
salaci : dissero che tutto di Venere nasceva (3). Idea 
molto vagheggiata da Lucrezio Caro per tutto l’ empio 
poema àe'Principii delle cose. La quale ha molto inQuito 
al mal costume: poiché pervertiva le menti degli scioc- 
chi , corrompeva i costumi degl’ incauti : tanto l’ idea 
di Venere mal piantata nelle giovanili menti poteva 
strapparle dalla virtù , menandole a totale perdizione. 
Il Poema però é divenuto io tale decadimento e vilez- 
za ; che ogni scolaretto di summole e di Ontologia ne 
vede le sconnessioni, ne confuta gli errori; uè lo cre- 
de , e 1’ odia. 


( I ) OUi subrident homìnum salar atque Veorum , 

f'iiltu quo coelum tempestaUsque serenai , 

Oscula libavit natae , dehinc tolta fatar : 
farce meta, Cytherea : manent immola tuorum 
Fata libi. AEaeid. lib. i, 

(3) Hot. 1. Od. III. 

(3) llaec una amorem semnavit j haec dedii } 

F cuius borii semine omnes adsumue 

£urip. in tlippolito. 
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CAPITOLO XIV. 

DIHIISER A 

OW£BO 

dell’ordine civile 

1. Non pochi , nè volgari , Scrittori si sono adope- 
rali a tenere come chiaro e autorevole argomento in 
favor dell’ antichità de’ libri Santi il trovar simboleg- 
giali negli Dei del Paganesimo i Patriarchi di nostra 
Sacrosanta Religione (1) : e per noi sta , che se oltre 
di questa presunzione non si avessero altre prove, rica- 
vate dalla stessa antichità, dalla Tradizione, e più poi 
dal gindicio infallibile della Chiesa ; tutta titubar ve- 
drebbesi la cristiana fede (2). Quindi parve a costoro 
trovarvisi adombrati in Saturno Noè, Sem in Plutone, 
Cam nel Giove Ammone , Giafet in Nettuno , Belo in 
Nembrot, Giubal in Apollo : in Minerva poi il più al- 
to ed augusto mistero della Scienza e della Sapienza 
di Dio, dove ogni mente trova inaccessibili i giudicii, 
e investigabili le vie dell’Altissimo, il mistero ado- 
rabile delle tre persone di una istessissima natura (3). 

(i) Quo argujnenlo vix vaUdius uUum, aut sptendidias ex genere 
eoTum, quae ratio suppedital ad saiicìendam Scripturae Sacrae digni~ 
taluni, reperio. Dan. Huet. Dem. Ev. p. 4- c. 3. 

(i) Titubabitjides nostra, si sacraram Scripturarum vac'dlet auclo- 
rilas. Easil. Chrisost. Hieron. 

(3) Vedete i vari Autori di tali opinioni nella Mit, del Banler tom. i . 
da pag. i 86 a 194 . 
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Ma se nemmeno nell’antico Testamento trovasi chia- 
ramente disoggellato, e manifestamente aperto , il te- 
soro di cosi adorabile verità; perché doveva ella io più 
guise venire espressa per tutt’ i ventisette libri del no- 
vello patto; e quindi per più Concilii confermata, ve- 
nerata, adorata: non torna alcun prò alla religione del 
Dio vivente ricorrere alle favole della falsa, per prende- 
re ad imprestilo mensogne in difesa della vera. La mag- 
gior ragione GlosoGca, che può addursi in favor de’ mi- 
steri è la incomprensibilità, che 1’ umana mente trova 
di essi : sicché conclude , che il mistero non é trovato 
umano, perché l’ umana ragione quant’ é vien meno a 
comprenderlo; e non vi é cosa più irragionevole, quan- 
to pretendere per via della ragione arrivare , dove le 
verità la ragione transcendono : i misteri sono adora- 
bili , e questo é tutto. Separiamo dunque il sacro dal 
profano , il vero dal favoloso , la realità dall’ allego- 
ria : e non diamo a sccrpellati spiritelli aride legna 
per fomentare vivissime Gamme: proclamando co’ pa- 
ri loro, che il Cristianesimo sia un misto di greci mi- 
ti , di orientali parabole , di dommi Alessandrini , e 
che so io. Diciamo col Poeta : volgo profano ti abbor- 
risco , e di te mi sto le cento miglia lontano. 

2. Molti altri hanno trovato in Minerva un’ allego- 
ria , una lezione morale , che l’ antichità avesse a noi 
tramandata : sicché alla mente di costoro é corsa l’ o- 
pinione , che siccome la sapienza é dono divino , cosi 
ì primigeni vennero simboleggiando Minerva dal cra- 
nio fesso del massimo de’ Numi loro (1). E vagheg- 

(0 Vedi Sanlcr. tom. i. pag. 191. 
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giatori di tale idea , pertanto dissero che ella è Dea 
delle Città (1): perchè la sapienza le fondò , e dura a 
governarle. E trovarono in lor prò una congettura del 
Sovrano Poeta, cioè Omero; il quale non ebbe mai in 
estimazione di fondatori e popolatori di Città nè Achil- 
le inesorabile e fiero, nè Aiace furibondo, ma soltanto 
il sapiente Ulisse (2). Sicché quando trovasi favoleg- 
gialo, che ella ebbe tutto l’animo virile nello stramaz- 
zare il gigante: pretendono, che con ciò si è venuto si- 
gnificando la vanità di coloro, i quali restano schiac- 
ciati tra la superbia che hanno nel meditare attentati 
contro la Divinità. E perchè di sapienza fa d’ uopo 
massimamente nelle guerre: perciò, essi dicono, che 
ella apparisce guernita di lucidissimo scodo; tenendo 
al suo cospetto il serpe, che va io predicamento di pru- 
dente: e pertanto le si è dato un lucidissimo scudo, per- 
chè la vera sapienza ritrovasi nella chiarezza della ve- 
rità; il perchè è di difesa nell’ avversa , di freno nella 
fortuna prospera. Davalesi il gallo , come emblema 
della vigilanza : fiogevanla amica delle Muse , e sem- 
pre vergine , sempre amabile , perchè la Venere è ne- 
mica della sapienza : atterriva chiunque col serpente 
che portava effigiato sul petto; in segno dello sbigot- 
timento, che i savii producono nell’animo degli scel- 
lerati, e indotti: proclamavasi inventrice dell’olivo, in 
segno dell’olio che consumasi per addivenir sapiente : 


( ' ) Pallas quas condidil arcui 

Ipsa coiai. Virg. Ed. n. 

(j) Nàtale Conti. Mitol. pag. 162. 
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aveva atciecalo Tiresia,a causa che era sfato imperti- 
nenle fino al segno di squadrarla nuda che era; in se- 
gno che la voglia infinita di voler tutto sapere fa per- 
dere ogni sapienza a coloro che ne hanno cosi ardente 
brama : presiedeva alle porte delle città , e delie case ; 
nel senso che non esistono città e famiglie senza la sa- 
pienza de’ Governanti, e dei Padri: il Palladio era sim- 
bolo della giustizia, dell’ equità, delia prudenza, della 
pietà , che gli Amministratori debbono avere verso i 
loro amministrati. La favola di Minerva dunque, giu- 
sta r allegoria di costoro , è una scuola di morale e di 
Politica ; e un geroglifico tendente a questo medesimo 
obbietto sono tutte le immagiui, che di lei ha Iransmes- 
sc a noi la sapienza de’ Pagani. 

3. Nella Mitologia di Natale Conti (1) miri un or- 
rendo e plebeo Vulcano con la destra armata di scure, 
con gli occhi torti, e quasi del tutto sazio di aver fen- 
duto il cranio a Giove; sicché vedi l’altisono dominator 
dell’etere, cui serve di scanno e di trono l’aquila ge- 
nerosa , che va dalla via del capo sgravandosi d’ una 
figlia. Ammesso a vedere tali spettacoli, diceva il Ye- 
nosino, tratteresti del ridere? Anzi nella Mitologia di 
Banier (2) ve ne è una curiosissima : poiché sulla di- 
ritta dello scodo trovi il Vulcano già contento e sazio 
dell’opera sua; e l’ostetrice in atto di raccoglier tra 
le mani la divina infanta ; e sulla sinistra poi un’al- 
tra matrona che sostiene e conforta degli acerbi dolori 


(1) Pag. 15;. 

(2) Tom. I . 89. tav. 48. 
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qaeir ottimo e massimo partoriente. Avverti però , 
che Giove totlochè prossimo del parto non abbando- 
na nè l’aqoila , nè il bastone, nè i fulmini, nè totte le 
insegne dell’ impero già fondato , e delle pene statuite 
contro i fedifraghi e robelli, non altrimenti che il Vul- 
cano, tuttoché avesse assegoito l’opera,non abbandona 
la scure; ella è emblema di popolari levati in tumulto; 
continuato segno piuttosto di sventure e di calamità , 
che di più liete speranze: i fornelli e la scure di Vul- 
cano non hanno sul nostro capo richiamato l’ antica 
sapienza; ma bensì sventure , esilii , dolori , iatture , 
tristizie, calamità. 

4. Or il vero carattere di Minerva, se mai ad erro- 
re non ci trae la propria opinione, rilevasi dalla favo- 
la del Gigante, che vuoisi per mano di lei vinto, con- 
quiso, debellalo. Poiché se cacci lo sguardo sopra un al- 
tro geroglifico (1) miri Minerva armata di fulmine 
stringer sotto i piedi quel famoso, e forte: mentrechò 
il serpe che stende il collo dai fianchi della vincitrice 
mostrasi avido ad alternare i baci col serpe , che di- 
stendesi dai fianchi del vinto. Tutto questo monumen- 
to deir antichità potrebbe forse far rilevare il vero ca- 
rattere di Minerva : sicché potrebbe tenersi la opinio- 
ne, la quale vuole Minerva come il vivo e vero carattere 
della Sapienza, e dell’ordine civile (2), che venne in- 
trodotto nella società per mezzo de’ Governanti origi- 


(i) Baiiler tom. li. pag. 427 tar. 101. 

{2) Vico. Scienza Nuova lib. 11. pag. 173. 
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nariaiuenle stabiliti da Dio (1): poiché apparentemen- 
te per opera loro, ma propriamente parlando per trat- 
to della divina providenza , si mutò lo stato delle fa- 
miglie in quello delle città. 

5. Favoleggiarono intanto, che Giove, benché alti- 
sono e onnipotente , accintosi a debellare i Giganti , 
avesse chiamato in suo aiuto altri Dei : ed è ancor fa- 
ma, che Apollo e Marte avessero fatto prodezze di va- 
lorosi: la qual cosa propriamente significa, che la luce 
Civile (Apollo) , e la guerra (Marte) avessero vinto 
e dissipato i clienti levatisi in rivolta. Sopratatti però, 
è fama, che si fosse distinta e segnalata Minerva (2): 
che è quanto dire , per la prudenza e sapienza esser 
derivati tutt’i beni alle società; e a causa di tali e tan- 
te virtù esser finite le private discordie, essersi statui- 
to il sommo potere, essersi posta alla personale libertà 
la pastoia delle leggi. Ecco perchè a Minerva tribui- 
sconsi e le Arti, e la Guerra : sicché ella trovasi an- 
cor dipinta con la rocca e col fuso in atto di lavora- 


(1) Le idee Folitiche , diceva San Tommaso , derivano da due principii 
insieme congiunti j che cioè il potere, come mezzo necessario dell’ordine, 
rappresenta Iddio ; come residente poi in questo, o quell’ individuo, rap- 
presenta la comunanza. 

Vedi Scorbiac. Compendio di Storia. Napoli, Hanrredi, pag. Soy, 

(2) Vedea Fallade, e Marte 

Armati ancora intorno al Padre loro 
Mirar le membra dc’GIganti spai te. 

Dante Plug. xii. 
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re (1) la lana (2): poiché, come sentenzia Fornulo (3), 
tulle le arti tribuisconsi a Vulcano , e a Minerva ; in 
quanto che questa è simbolo di sapienza , quegli di a- 
cume. Sicché per tutta questa allegoria proclamavanla 
e nata dal cervello del maggior Nume , e Vergine , e 
sedente nel più alto dell’ Empireo (4). Nè per altro , 
se non perchè la sapienza è figlia di Dio , e dovreb- 
besi trovare ne’ legislatori ; perciò elli nell’ emanar 
leggi prendono titolo dalla Providenza, o dalla Grazia 
di Dio (5). Sicché ne’ libri santi, tolto ogni parlare 
allegorico , trovasi meglio della favolosa Minerva il 
carattere della vera sapienza; la quale giace tra i retti 


(1) Nat, Conti pag. i6o. 

(2) Pallade placata lanam mottite puellae 

Discant : et pUrtas exonerare colos. 

Ilio etiam stantes radio percumre tales 
Erudii, et.rarum pectini densaf opus. 

Itane cole , qui maculas laesie de veslibus aufers , 

Nane cole veUeribus quisquis ahena patos, 

Eec quisquam invita facìet bene vincula plantae 
Pallade : sit Tychio doctior ille licei. 

Et licei antiquo manibus coUatus Epeo 
Sit prior: irata Pallade mancus erit, 

Ovid. Fast. in. rers. 817. 

(5) S. Atig. De Clv. Dei lib. vi. cap. x. Note in (ine. 

(4) Virgo armata decens rerum sapientia Pallas, 

AElhei-eus fomes, mene et solertia fati, 

Ingenlum mundi , prudentia sacra tonantis, 

Ardor doctificus , nostraeque industria sortis: 

Quae facis arbitrium sapienlis praevia curae 

Ac rationis apex , divumqùe hominwtque sacer noiis , (mens) 

Ultra terga means rapidi Oc splendentis Olympi , 

Celsior una Jovejlammantis ciiculus aelhrae. 

Mai'tìaiius lib. Nupt. vi. 

(fi) Vico lib. li. pag. i83. 
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consigli , presiede ai prudenti pensieri , e fa che Regi 
e Giudici per lei amministrano la'giustizia (1). « Non 
altrimenti che in quel divinissimo libro trovi il vero 
carattere della donna savia, e prudente; la quale prov- 
vedasi di lana c di lino, e lavorali con le proprie ma- 
ni: la quale è simile alla nave del mercatante, che di 
lontano paese porta il necessario sostentamento (2) » . 
Là troverai che una donna bella è una gemma , ma 
una donna savia, è un tesoro. L’antichità sentiva un 
ideale della sapienza , e lo ha personificalo in Miner- 
va. Ciò non ostante' Pallade prese il posto immediata- 
mente dopo Giove (3) , c tulli la tennero come delle 
Città fondatrice. 

6. Sentiamo il Maestro. « I Poeti Teologi, dice Vi- 
co (4) , contemplarono Minerva con idea di Ordine 
Civile , come restò per eccellenza ai Latini Orda in si- 
gnificazione di Senato ; lo che forse diede motivo ai 
Filosofi di crederla idea eterna, che l’ordine de’ miglio- 
ri è la sapienza della Città... Eia civetta, e l’olivo, le 
furono consagrati , non già perchè ella mediti la not- 
te, e legga e scriva al lume della lucerna; ma per si- 
gnificare la notte de’ nascondigli , co’ quali si fondò 
1’ umanità ; e forse per più propriamente significare , 
che i Senati Eroici, i quali componevano le città, con- 
cepivano in segreto le leggi, e ne restò certamente agli 
Areopagiti il dire i voti al buio nei senato di Atene , 


(i) ProT. Tin. u, i 6 . 

(i) Id. XXXI. 

( 3 ) Orat. 1 . Od. 

( 4 } Scienza Nuora lib, ii. pag. 174 1 175. 

25 


Oppor- 
tuna di- 
chiara- 
xiniie di 
Vico. 


Digilized by Google 



— 386 — 

cbe fu la Città di Minerva... E tanto da’Pocti Teologi 
fu Minerva considerata esser Dea della Sapienza, che 
nelle statue, e nelle medaglie si osserva armata : e la 
stessa fu Minerva nella Curia, Pallade nelle adunanze. 
Bellona da ultimo nelle Guerre > . 

Or vedi , savio lettore , quale debb’ essere la mito- 
logia; quali tesori dì verità c di ammaestramenti tro- 
vansi nelle favole antiche, quando vengano bene in- 
terpretate; quali vantaggi ha prodotto il Vico, il quale 
dalla oscura e favolosa antichità tolse ogni velame , e 
propriamente portò in chiara luce de’ presenti la sa- 
pienza degli antichi, oppressa di favole, e affogata da 
sublimi allegorie. Medita , e poi giudica quanto sia di 
buon senso priva la sentenza di alcuni sapienti, i 
quali storpiando il senso della verità , e accomodando 
le cose ai loro non adequati pensieri, dommatizzano , 
che Vico gitiò le fondamenta del Contratto sociale. Ep- 
pure!!! Basta cosi. 

Spiega- 7. Intanto sono corse non poche favole di questa 
ai""/»- Maggiore Deità del Paganesimo: e primieramente che 
Minerva. Venne in contesa con Nettuno circa il nome che 
dar si dovea ad Alene, città dell’ intatta Pallade , co- 
me chiamala Orazio (1). Come senei tentato certame, 
per r ulivo che presentò Minerva trionfar dovea di 
Nettuno , c del cavallo che egli cacciò per una percos- 
sa del suo tridente : sicché i Giudici più aderirono a 
Minerva, che a Nettuno; poiché i Greci chiamano Mi- 
nerva la Città di Atene. La quale favola resta libera- 


( I ) Od. L. 


Digitized by Google 



— 387 — 

ta d'ogni equivoco o falsa credenza; se ponesi mente 
aU’allegoria di Minerva, e di Nettuno, e de’ suoi cavalli 
come chiama vansi i vascelli. Quistionavasi dunque, se 
il nome che prender dovea la nascente Città desumer 
dovessi piuttosto dalla sapienza che governavala ; o 
dal commercio marittimo, che tornar potevate oppor- 
tuno, e profìcuo: i Giudici preferirono il nome della sa- 
pienza a quello del marittimo commercio. Difatti Mes- 
ser Boccaccio (1) trova una vera storia in tutta questa 
narrazione favolosa, la quale dir piuttosto dovrehbesi 
allegorica. Pare a lui, che Cecrope, fondatore della 
Città, stavasi di animo sospeso circa il nome che dar 
voleva alla novella Alene; e iva meditando, se era piA 
espediente farle toglier nome dalle arti meccaniche , 
delle quali credevasi fondatrice Minerva, e dalla terra 
che è di ulivi feconda; ovvero dal mare, non altrimenti 
utile e vantaggioso: ma parendo a tutti quelli abitan- 
ti , che il primo doveva esser preferito al nome , che 
usurpar si volea dal secondo; tutti unanimamente le 
diedero il nome di Atene, o di Minerva. Sicché egli 
trova in Nettuno il carattere de’ niartnart, in Minerva 
quello degli artisti : e pare che gli uni avessero con 
gli altri disputato circa tal punto. E per non cadere in 
anacronismo , quasi ciò fosse avvenuto dopo del pri- 
mo Giove, che già era stato Re di Atene, distingue la 
novella dall’antica Città. 

Fatto sta però, che Minerva fu sempre l’idolo della 
Sapienza: pare dunque, che non già dalle ar(f, ma dalla 


(i) Genealogia degli Dei lib. v. pag. 99 , 100. 

A 
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sapienza governativa avesse Atene desanlo, e tolto, quel 
nome. Interpetrata però la favola, omettiamo ad altri 
sapienti la quistione del nome : è certo , per quanto 
attesta Erodoto , che in Atene apparve l’ ulivo , pria 
che si ponessero a coltivarlo le altre pagane socie- 
tà (1). Diciamo che in Atene fu 1’ olivo non già co- 
nosciuto, ma coltivato, a preferenza delle altre società 
pagane; poiché ciò non potrebbe affermarsi senza fare 
onta alle Scritture : dove (2) trovasi scritto , che Ano 
dai di del Diluvio « la Colomba tornò a Noè la sera 
portando in bocca un ramoscello di ulivo con verdi 
foglie » . 

Narra- 8. Queste Storie severe, per mancanza di mezzi op- 

vó°o8e*di portoni, e per linguaggio quasi del tutto allegorico, ar- 

Minerra. fivarono alterate ai posteri , come è proprio delle u- 
mane tradizioni; e quindi vennero anche del dippià 
esagerate guaste e corrotte; sicché i Poeti, traslatan- 
dole a significazioni ispirate dal fervido genio loro, ne 
dissero delle grosse , delle tonde , delle stupende e ve- 
ramente ammirande. Per non andar rimembrando tut- 
te quelle che trovansi in Omero , Ovidio, Orazio: ba- 
sta soltanto riflettere, che tutta l’Eneide comincia, pro- 
gredisce e termina su la favola del Giudizio di Paride; 
il quale tutta su la patria chiamò l’ ira dei Celesti, sol 
perchè consegnato avea a Venere il pomo della discor- 


(1) Jtogarunt igìtur jithenìenses Epìdaurìi, ut sibi olivam permitle~ 
rent, cum maxime sacras illas aibitrarentur, Ferunt enim quod per id 
tempus nullibi, nisi apud ^ihenienses , erant olivae. 

Uerodotus in Terpsichore. 

( 2 ) Gcn. viB. Il, 
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dia in segnò della maggior bellezza, clic ella aveasi a 
preferenza di Pallade, e di Giunone (1). Sul vero sen- 
so della quale favola scrive il Vico (2) c II pomo si- 
guiGcava il dominio de' terreni: perchè la prima discor- 
dia nacque per cagione de’ campi, che volevano per 
sé coltivare i plebei ; e Venere , che qui dev’ essere 
plebea, contende con Giunone de’connubii, e con Mi- 
nerva degl’ imperii ; poiché d’intorno al giudicio di 
Paride per buona fortuna Plutarco nel suo Omero av- 
vertisce, che quei due versi inGne dell’ Iliade, che ne 
fanno motto, non sono di Omero, ma di mano che 
venne appresso » . 

Dippiù, confuse poi le persone, che portavano il me- 
desimo nome di Minerva , tribuironsi a una sola gli 
orrendi delitti delle altre; sicché trovasi narrato, e 
universalmente dai Poeti creduto , che ella si avesse 
cambiato il nome di Minerva in quello di Pallade ; 
perchè uccise il padre di sé sul punto che attentava 
all’onor di lei, e della pelle fecesi l’egida, e delle pa- 
terne ale si compose un fregio per li calzari (3). Sic- 

(1) Pàllasne exurere classem 

Argivum , atque ipsas potuti subrnergere ponto 
Vnius ob noxam et furias Ajacis Oilei? 

Ipsa , Jovis rapidum iaculata e nubtbus ignem 
Disiecitque ratei , evertitque aequora venta ; 

Illuni expìrantem transjixo pectore Jlammas 
'l'urbine corrìpuit , scopuloque ii^xit acuto, 

Astegoetc, AEneid. i. 

(2) Scienza Nuova lib. n. pag. 224. 

( 5 ) Pallantem patrem mum alatum, ipsamque vioTantem, ut voleri - 
tem cum illa concubere ; quae virginitatem plurimi Jaciens ipsum ceci- 
dit , eiusque pelkm ut aegidam gestabat , atque alai suà pedibus ac- 
comcdavit, Isaciusap. Nat. Comit, pag. i 58 . 
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ché anche Orazio (1) sol punto che fingeParide, figlio di 
Priamo , seco trarre rapita la bella Siena , immagina 
tutto il mal augurio , e finge che Nereo tolta gli pro- 
gnostichi r ira di Pallade. 

E non solo i Poeti , ma anche gli Storici, i quali 
scrissero le geste dei primevi su la falsa testimonianza 
de'Poeti, caddero in madornali errori: non aveano se- 
parato r idea dalla favola , il vero dal falso , la storia 
dalla Poesia. £ serva come di esempio Diodoro Sicu- 
lo : il quale sebbene senti la necessità di tale separa- 
zione , come rilevasi dal titolo della sua Biblioteca , 
pure venne meno nel mandarlo ad effetto (2). Dippiù 
favoleggiarono che in Pessinunte era stato dal Cielo 
mandato il Palladio (3) , cioè una statua alta tre cu- 
biti: e che i Romani (4) credevano aver meritato per 
Enea , quando dalla distrutta venne a fondare la no- 
vella Troia. 


(i) Ehu , quanlus equis, quanlus adest vitia 

Sudai-! Quanta movei funera Dardanae 
Genti! lam gakam Paliat et algida , 

Camuque , et rabietn , parat. 

Necquicquam Veneria praesidio ferox . 

Pectea Caeaariem.,, i. Od zr. 

( 3 ) Palladi olearum, oleiqae educandi, inventìonem tribuunt, Nam 
ante huiua Deae ortum erat haec aibor cum aliis sj/lvestribas immix- 
ta i elei usua abemt, cum eaaet ignota : haec olei exprimendi modum in- 
venit. Addant ipai quoque veatium apparatum, et aedificandi artem , 
multaque praeteeea volunt ceUris artibua hominibua prqfuiase, Nam et 
tibiam , earumque cantum , et plurima inatrumenta , ad varia opijicia, 
ex quibua operar» dieta est , adinvenit. 

Se antiq. Fab> Gestis Lib. vt. pag. 555 , 356. 

(3) Nat. Cora. pag. i6i. 

( 4 ) De CUustre arile. Pulladio. 
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CAPITOLO XV. 

DI MARTE 

OVVERO 

DELLA GUERRA GIUSTA 

1. Il diritto non è semplice rezola, sebbene dicasi L’uomo 

® ’ hadiritto 

che va diritto colui, il quale arriva il più breve che si alla dife- 
può allo scopo ; il diritto non é semplice facoltà , la ^‘‘giusta 
facoltà è modo, e debb’ essere preceduto dal diritto ; il 
diritto non è conseguenza di comando , non ogni co> 
mando è diritto è giusto è immutabile è eterno : l’ i- 
dea di diritto talora corresponde a ciò che è proprio 
alla natura dell’ uomo, perché asseguisca tutto lo sco- 
po di sua destinazione ; e perciò esso ricavasi da tutta 
quant’è la natura umana, da’ rapporti sociali, e dallo 
scopo che é imposto all’ nomo, e può egli a sé stesso pro- 
porre, come agente morale , e libero dell’ obbedire alle 
leggi. Or l’uomo ha primariamente diritto a tutta quan- 
t’é la sua persona, inquanto allo sviluppo Gsico, morale, 
razionale, ai rapporti sociali: può acquistare altri diritti 
in conseguenza di nuovi rapporti; i quali chiamansi de- 
rivali; a differenza de’ primi che già appellansi natura- 
li, assoluti, primitivi. Per legge di natura dunque l’ uo- 
mo è obbligato a difendersi dall’ingiusto aggressore, il 
quale tenterebbe contro il nucleo d’ ogni diritto e d’ o- 
gni proprietà , che é 1’ umana persona. Iddio non ha 
croato l’uomo nello stalo di guerra: gli animali portano 
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seco le armi , il bue le corna , il cinghiale i denti , il 
leone le ugnc; all’ uomo Iddio ha dato il genio per for- 
marsi il dardo , e la mano per vibrarlo, sicché libera- 
tosi , se mai gli riesce , e il dardo , e ogni sorta d’ ar- 
mi depone : dippiù per difendersi gli ha dato le mani 
onde centuplicarsi di forza , e lo ha munito di torace 
per farsi di scudo contro ogni aggressione (1) '• la ne- 
cessità dunque autorizza 1’ uomo alla guerra: poiché 
è già passato in trito proverbio, che l’offesa è sempre 
ingiusta, mentrechè poi sempre giustissima é la dife- 
sa. Tutte leggi divine (2) , naturali, umane (3) an- 
torizzano l’ uomo a difendersi dal violento aggressore. 
I Filosofi hanno cercato definire i limiti della necessi- 
tà , i caratteri della difesa dall’ aggressione violenta ; 
ma questo istesso prova non avere sconosciuto, che la 
difesa trovasi nella totalità dell’ umana persona. E 
poiché vi sono due modi di decertare , discettazione , 
e forza; e quella degli uomini é propria , quest’ altra 
delle belve: é sempre lecito adoperare della forza, quan- 
do non vuoisi la ragione sentire (4). Alle criminose 

(0 Etquonìam neque comu, ncque dente , ncque fuga (sicut alia 
animalla ) corporis humani forma se praevalet vindicare , robustus illi 
thorax , brachiaque concessa sunt ; ut illatam iniuriam manu defende- 
ret , et obiectu corporis quasi quodam cìypeo vindicaret. 

Cassiorlorus. Do anim. ap. Grot. lib. i. pag. 66. Nota. 

(2) Vedi di Abramo nel Genesi cap. xiv. 20. 

( 3 ) Vim vi repellere licere Cassius scribit , idque ius natura compara- 
lur... Ovidius dixerat; 

Armaque in armatos sumere iura sinunt. 

Ap. Grot. lib. 1. pag. 35 , 37. 

( 4 ) Cum sinl duo genera decertandi ; unum per disceplationem , alte- 
rum per vim , cumque illud proprium sii hominis, hoc belluaruin : con^ 
fagiendum est ad poslerius, si uli non licei superiore, Cic. De off. lib. i. 
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accuse, alle infami calunnie, alle denunzie sacrileghe 
rispondesi con ragionevolezza di falli, con adequalez- 
za di ragioni, dando manifesle menlile al denunzian- 
fe sacrilego: ma a chi mi alleala la vila,nonso il fu- 
rore qual arma in difesa mi presli (1). L’ uomo ha 
dunque diritto alla difesa ; alla giusta guerra , che ne 
è il modo (2). 

2. Come trovasi atlualmenle stabilita la società non 
può r individuo in tutt’ i casi adoperare della privala 
sua forza; poiché trovasi già piantata la forza pubbli- 
ca , la quale dal proprio ufficio e scopo è chiamata a 
dirimere le controversie private , opporsi alla privata 
violenza , correre in soccorso dell’ innocente e oppres- 
so, liberare dalla bocca del lupo l’ innocente agnello; 
molto meno può alcuno de’ privati ingerirsi in affari 
pubblici di guerra; e tanto a noi pare vero lutto que- 
sto , che di simili cose spettanti al diritto pubblico , o 
ai sommi imperanti, nemmeno osiamo fare più motto, 
o parola. Fin da principio delle pagane società però 
non fu cosi. « Gli aborigeni uomini rozzi , da ogni 
legge e freno disciolti , incredibile a narrarsi , come 
costoro d’origine, costumi, e lingua diversi, paciGca- 


(i) Est haec non scripla, sed nata lex; quam non didicimus, acce- 
pìmus , legimus , vernai ex natura ìpsa arripuimus, hausimus , expres- 
simus i ad quam non docti, sed fucti; non instiluli , sed imbuti eumus: 
ut si vita nostra in aliquas insidias , si in vim , in tela, aut latronum, 
aut inimicomm incidisset... omnis honesta ratio esse! expediendae sa- 
Itttis, Cic. Pro Mil, 

(t) Hoc et ratio doclis , et necessitar barbaris, et mos gentibus , et fe- 
rie natura ipsa praescripsit , ut omnem semper vim , quacumqite ope 
essent , a cctpcie, a capite , a vita sua propulsarent, Idfm. 


Abuso <1i 
tal dirit- 
to presso 
le società 
degeneri. 
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mente coabitassero (1); i Gelali e i Libii, rozzi ed in- 
colti popoli , che di Cere pascevansi o d’ erba , a gaisa 
d’arineDti; non avendo nè costumi né leggi nè gover- 
no , vagabondi ed erranti , ovunqae la notte soprag- 
giungevali, sostavansi (2^ : e lo stesso debbe dirsi che 
era lo stato di coloro, i quali emancipatisi dal Patriar- 
cato non avevano leggi che limitavano la libertà ; e 
perciò la libertà era loro regola e legge. Dove era la 
legge autonoma , se tolti erano alla legge assolala di 
Dio 7 Qaal imperativo categorico potevansi avere , se 
più abbadavan» alla felicità , e niente poi alla virtù 7 
G)me potevano conformar cosi le loro azioni, che fos- 
sero norma di legge universale, se mancavano loro le 
idee assolute di fratellevole amore, di giustizia, di do- 
vere, di felicità, di virtù, di eroismo7 Abusavano dun- 
que della forza privata ; e poi avveniva che la forza 
era ragion di diritto. Ecco perchè l’ occupazione tolse il 
titolo di modo ragionevole di proprietà. 

Tutti questi abusi furono cause di pubbliche guer- 
re (3): sicché il Grozio (4) fa derivare bellum da duef- 

(0 Sallust. Calli, vi. Traduz. di Alfieri. 

(z) Sallust. Giugurt. xviii. Traduz. d’ Aineri. 

(3) Cam prorepserunt primis ammalia ierris 
Matum et turpe pecits ^tandem , atque cubUia propfer 
Unguibus et pagaie , dein fustlbas , atque ita porro 
Pttgnabant armis , quae post fabricaverat usus : 

Donec verba , quibus voces, sensusque notarent, 

Ifominaque iavenere ; dehinc absistere bello , 

Oppida coeperant munire , et ponete leges ; 

Ne quis far esse!, neu latro, neu quis adulter, Ilorat. lib. i. Sai. iii. 
Non aggiungiamo il resto della satira, troppo adequata alla storia; per non 
Irdere la decenza con la troppa libertà di scrivere, che arcasi presa Orazio. 

(4) De dare belli et pacis lib, i. cap. i. pag. 
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lum: poiché se ne* (empì barbari il duello dirìmeva le 
private quistioni; la guerra dirìmeva le quistioni pub* 
bliche delle nazioni : il perché le nazioni incivilite 
hanno abolito il duello per tutte ragioni, e propriamen- 
te perché accomodato a gente senza Iddio e senza leg- 
gi; ma non hanno però abolito la guerra. 

3. 1 Pagani intanto si crearono un Nume, che fosse 
presieduto alla guerra; e T onorarono di culto, di voti, 
di sacriGcii: ecco Marte; il quale fu in Roma venera- 
to piò che presso ogni altra nazione pagana del Mon- 
do ; poiché i Romani addivennero i Signori del mon- 
do , Tunica nazione togata (1) ; popolo di vasto im- 
pero, del guerreggiar superbo (2). Orazio tuttoché 
Epicureo nel senso che in Roma erasì interpetrata la 
Filosofia di Epicuro, e famigerato del combatter con 
bicchieri, parimenti che nella militare sua vita era del- 
T abbandonar le armi, e del fuggir, prontissimo (3) , 
ne* perìcoli del minacciato e rovinante impero , dopo 
aver invocato la Dea di Erice; volge le sue preghiere 
a Marte , perché non abbandonasse e la nazione per 
lui fondata, e gli oltraggiati nepoti (4). Anzi duolsi 
col Nume e della lunga guerra, e del piacer che pren- 
devasi, e de* fulgidi elmi ,' e del bellico fragore , e dei 
truce aspetto del Mauro pedone contro il minacciato 
nemico. Anzi i fondatori di Roma alla bontà di tanto 
Nume gloriavansi riferire la loro origine : poiché sua 


(1) Virg, AEneid. #. v. a86, 

(2) ... Populum late regem , belloque superbum* U* 

(3) Vedi Algarotti nella vita di Orazio. 

(4) I, Od. 2. 




Marte 

Iddio 

della 

Guerra. 
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mercè Rea erasi veduta di due gcmctli piena ; sicché 
la Vestale tolse onor dalla turpitudine; poiché era fa- 
ma che un forte era stato il padre di quei forti gene- 
rosi e magnanimi, popolo conquistatore, legifero, de- 
bellatore di Cartagine. La scaltrezza andò fantastican- 
do per coonestare la turpitudine : tennesi come Iddi» 
reale Marte : tribuivano a lui e il coraggio , e il buon 
esito delle guerre: non dimentichiamo un principio gii 
statuito ; cioè che le credenze a’ consorzi de' Celesti 
hanno mollo influito a non poche favole del Pagane- 
simo. 

4. A misura dunque che le pagane società si anda- 
van disvezzando delle rapine, del viver sozzo e bru- 
tale, deponevano tutto ciò che i privati poteansi ave- 
re di forza; creavansi un Nume, che li avesse protet- 
ti , nelle giuste guerre secondati, c Marte dunque, co- 
me narrano le favole, fu il primo , che delle armi già 
fabbricate agguerrì i soldati, e v’introdusse il costume 
di pugnare, e di combattere; e statuì tra gli stessi pa- 
gani estirpar tutti coloro , che erano avversi ai loro 
numi (1) : e pertanto crédettero che Marte era il Dio 
delle guerre, poiché egli il primo a causa di disperde- 
re gli empii perturbatori della pace , e opportune ar- 
mi avea trovale, e il modo di schierare in battaglia 
gli eserciti, e lutti usi, e tutte forme belliche (2). Per 
Giove erano stati puniti i malvagi : ma non ancora 
nelle società apparivano bellici istrumcnti : apparve 


(i) Dìod. Sic. De Fai). Antiq. Geitis Ub, ri, pag, 356. 
{i) Natale Cuuti, Uitol. pag. 84, 


Digilized by Google 



•— 397 -r- 

Vulcanq, carattere d'armiere potentissimo: ma nean- 
che erano apparse e la legione, e la falange, c T eser- 
cito in piede di battaglia schierato; non ancora era ap- 
parsa e la forza e il pubblico potere per respingere 
dalle società già fondate e T aggressione e la violènta 
conquista, specialmente perchè per ovunque trovavansi 
facinorosi; e sovente più calamitose delle straniere so- 
no le guerre intestine, e civili; specialmente quando 
per divino castigo Iddio permettesse che ai popoli man- 
cassero, e leggi e moderator supremo; quelle, che li- 
mitassero la furente libertà; e questi, che ai soggetti 
presiedesse con autorità paterna, con sovranità d’im- 
pero, con amorevolezza divina (1). Giove dunque pro- 
teggeva singoli, e tutti: Marte è il protettor degli sta- 
ti ; i quali per via di guerre difendevansi i contini , c 
guardavansi d’ogni violenta aggressione : ì popoli so- 
vente uscivano da’ loro, e invadevano i conGni altrui; 
e la Storia Romana pare una continuata usurpazio- 


(i) Utùversa morUdium vita, o viri Athenienses, si ve magnani, sive 
parvam quis habitet civitatem, natura et legibus gubernatuv: horiim 
alterum , natura nimirum inordinala est et inaequalis , atque prò inge^ 
nio cuiusque privatorum : leges autem communes , et institulum idem 
omnibus : Natura igitur , si mala sit , iniqua saepius sugerit consllia ; 
quare tales homines facile peccantes invenietis ; At leges et iustum , et 
bonum , et utile procurant, atque hoc investigant ; quod ubi reperlum 
sit , illud mandatum omnibus proponitur aequum et sibi constane ; at^ 
que id lex est ^ cui convenit omnibus parere cum multis aliisque de cau-- 
sis , tum praesertim quod omnis lex institutum est et munus Deor uni ^ 
atque institutum sapientum hominum , 'et con'ectio vel consulto vel in- 
consulto peccantium , communisque institutio civitatis^ secundum qtiam 
convenit omnibus civibus vitam degere, 

Demosthciies in orat. centra Aristog'Uoiiein. 
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ne (1) ; ma è corto , che tale fu lo scopo e delle guer- 
re, quando piantaronsi; e del cullo, che i Pagani pre- 
stavano a Marte , che credevano lutto coverto e av- 
volto in adamantino usbergo (2). I Romani dunque 
per togliersi l’ignominia di loro origine, e per ecci- 
tare i loro a magnanime militari imprese , non solo 
che fecero pompa di essere di Marte discendenti ; ma 
bensì, che quando avverso ad essi mostrerebbesi l’ u- 
niverso intero, intrepidi avrebbero di lutto il mondo 
vinto e trionfalo. Vulcano dunque tennesi come inven- 
tor delle armi , Marte poi come autore del pugnare , 
del combattere, del vincere. E siccome in tult’i tempi, 
e in luU’i luoghi, per ovunque c sempre, la religio- 
ne è stata il fondamento di ogni comunanza sociale , 
sicché senza di lei crollerebbe la società come edifìzio 
senza ferme e solide basi: cosi la prima impresa eroi- 
ca, che fu Iribuita a Marte, fu quella di estirpare con 
la pena di morte lutti coloro, i quali agli Dei mostra- 
vansi avversi. 

5. Giambattista Vico (3) scovre nel Nume guerrie- 
ro della Pagana antichità , nel belligerante Marte, un 
carattere degli eroi , i quali propriamente pugnarono 
prò aris et focis', cioè per difendere gli altari , e le ca- 
se; la religione, e la propria famiglia. Ed è fama (4), 

(1) Vedi un sensatissimo opuscoletto , forse allegorico, il quale porta 
per titolo ì Romani in Grecia , ovvero i Francesi in Italia. 

( 2 ) Qais Martem tunica tectum adamantina 

Vigne scrìpserit? Hor. i. od. vi. 

(3) Scienza Nuova lib. ii. pag. i53 e seg. 

( 4 ) Paus. in atticis. Presso Conti pag. 8i , e presso il Forcellini nella 
rubrica jireopagus ; poiché tutti e due riportano il medesimo luogo di 
Fausania. 
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cbe Marie uccise di propria mano Àllirozio , figliuolo 
di Nelluno, sul punto che tentava far violenza contro Al- 
cippa, figliuola di Marte: sicché perorandosi la propria 
difesa alla presenza di dodici Dei , o giudici , venne a 
voti unanimi assoluto: il perchè, taluni vogliono , da 
Marte (Ares), e da pagos (Vico) tolse nome di Areo- 
pago, quel luogo ove si trattò tale causa di morte. Seb- 
bene della etimologia di tal nome non manchino an- 
cora altre e ben diverse derivazioni ; come a dire , 
che in quel Vico trovavasi già il Tempio a Marte con- 
sagrato. Ecco dunque nella storia delle pagane socie- 
tà la prima volta-, che venne pubblicamente trattata 
la pena di morte. « Ivi giudici scelti imparziali c sa- 
pienti toglievano a disamina , e pronunziavano irre- 
prensibile sentenza circa le cause piò gravi, precipua- 
mente circa la pena di morte: ostava per legge invio- 
labile sanzionato, che il difensore non avesse adoperato, 
né proemio, né mozione di afietti , né altri cavilli forensi : 
il perché velali, c quasi di notte i Giudici emettevano 
la sentenza, affinchè solamente i falli togliessero ad e- 
same, non vedessero gli accusati: giudicavano anche 
i giudici, quando si tacevano. Per lutto questo le sen- 
tenze degli Areopagili erano di somma autorità , il 
perchè diede occasione a credersi, che di tutte le parli 
del mondoarrivava gente per veder discettare e pronun- 
ziarsi giudicio per quelli dei. Anzi non solo per essi 
Irattavansi le sole cause capitali, ma ancora venivano 
disimpegnati per loro consiglio gli affari più importanti 
della Repubblica (1). 

(i) Hòc /uisse Athenis prìmum capitìs ìudicìum, exinde Ioaim illiiin 
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Marie dunque , raltaccando l' inlralasclalo discorso 
del Vico, è il carattere de’ prodi, degli croi, i quali 
pugnarono in favor della religione , e delle famiglie ; 
cioè di quelli , per quanto a noi pare, i quali con la 
forza giusta respinsero le aggressioni violente tentate 
contro i popoli già assemblati nelle società, fondate 
sulla religione, e sulle famiglie già stabilite. Tutt’ i 
popoli hanno credulo eroico il pugnare in difesa della 
religione , e della patria , minacciate da calamità e da 
estranee sventure. Ecco perchè Marte dipingesi col 
campo , con lo scudo, con l’asta: il campo è simbolo 
delle terre proprie, tolte a coltura degli Dei, o Gigan- 
ti , od Eroi; gli scudi sono quelle , che alla volta no- 
stra chiamiamo difese , palchi , masserie, tenute; da 
(eneo, che significa possedere con diritto legittimo, 
sicché il possesso tante volte è ragion di diritto, e Vir- 
gilio disse Tyrii tenuere coloni, parlando della occu- 
pazione , che i coloni di Tiro falla aveano del suolo 
Carlaginese. 

jfreopagum coepìsse appellari. Ibi solerti iudlces severissimi et sapien- 
tissimi graviores causas , praesertim capitales , incormpta sententia ex- 
pediebant : cauiumque erat lege inviolabili , ne , qui causam dicebat , 
proaemio uteretur, ne moverei affeclus , aliusque persuadendi subdolas 
artes adhiberet , eo consilio , ne cui plus misericordia , quam in causa 
spei esse! , et ne iudices a iusta sententia averterenvur. Quam ob cau- 
sam ipsi velamineante se posilo, et fere noeta sententiam dabant, ut 
taniummodo facta cognosceient, personas nonviderent. Tacentes etians 
iudicabant : ex quo natum est proverbiam Areopaglta taciturnior. Ob 
haec somma erat jireopagilarum auctoriias , ad quos ex omnibus or- 
bis terrae partibus , non solum homines , sed Deos quoque accessisse 
discepturos labuìati suoi Poetae. Ncque solum capitalia iudicia, sedei 
graviora Reipublicae negolia eorum consilio administrabantur. 

Traduzione latina del testo di Tausauia già citato. 
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E lo stesso Vico afierma, che le armi delle primissime 
genti Pagane furono le aste degli alberi bruciali per 
Vulcano, e poi rilondile alla punta, ed aguzzale, e a- 
cominate alla cote. Sicché da Quiri$^ asta, tolsero no> 
me e Romolo Quirino , e Giunone Quirina , e Marte 
Quirino. Poiché alla mente del Vico correva sempre il 
pensiero, che come avvennero le fata ai fondatori de- 
generi (Ielle pagane società, cosi del pari le medesime 
ritornarono e nella barbarie di Roma , e nella ripro- 
dotta barbarie del medio Evo: detto propriamente ri- 
corso delle na 2 tdnt'(l); al quale poi non intendiamoac- 
consentire. Ma non può mai però negarsi , che Marte 
è il tipo, 0 carattere, di quei prodi guerrieri, i quali 
pugnarono i primi tra i popoli Pagani per difendere 
la religione , e le patrie leggi. 

6. Marte dunque fu tenuto come Dio delia guer- 
ra (2). Fatto però sta, che non ogni guerra venne in- 
trapresa per giusti motivi : quindi di Marte fecesi un 
Nume orrendo : perché pareva a quei di Pagania, che 
questo Nume godesse dell’ umano sangue ; che pren- 
desse solazio e desiderio dei veder gli uomini combat- 
ter tra di loro con gladi! , e con aste (3) : la ragione 
una , il diritto uno , una la verità; e intanto due par- 
titi di combattenti ; in conseguenza , un Marte propi- 
zio per alcuni, e crudele poi per altri. Ma se ben riflet- 
ti) Sciensa Nuova lib. n. pag. aSi. 

(a) Hemclidat Ponticiu ap. Nat. Conùt, pag. Sa. 

(SJ JUars Rex perpetua sanieque et caede cruente : 

Honende , huitumo gaudens et sanguine Nume» , 

Qui gladiisye hastisve cupis contendere semper. 

Orph, in liymno ad Hartem. 

26 


Harto 

fiero. 
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tesi , Marte esprimeva il furore de' combaUenti ; e 
perciò davangli l’asta, faccvaulo armato di asta; poi- 
ché s tal sorta di armatura fu ritrovato da una giusta 
idea di fortezza , cioè di allungare il braccio , e col 
corpo tener lontano l’ingiuria dal corpo (1) ». Anzi 

10 credettero cosi avido di umano sangue, che arriva- 
rono fino a sacrificargli umane vittime (2) ; ma tro- 
vata orrenda e crudele siffatta religione, invece di uo- 
mini gli fecero sacrificii di cavalli, per alludere forse 
alla ferocia , della quale credevanlo riboccante, e pie- 
no: anzi vagheggiando tale idea gli vennero offerendo 

11 lupo per la perspicacia , e il gallo per la vigilanza. 

7. Favoleggiarono che Marte era. nato di Giove, e 

di Giunone (3): egli però non ebbe certa moglie, per- 
chè forse neanche capiva nella mente de’ Pagani il 
come aver potea stabile coniugio un Nume sempre alle 
guerre addetto: è fama però che avesse avuto vari fi- 
gli, e certamente naturali, perchè forse immaginavan- 
lo come ogni altro soldato non di Venere nobile, ma' 
di Venere plebea , troppo insozzato cd amante. 

(i) vico. Scienza Nuova lib. n. pag. i54. 

(a) Cum tyrannus sii Idars, ut dicere solelat Timotheus iuxla Plu- 
iarchum , merito murorum petxussor et eversor diclus fuit : cum lex con- 
ira civitatum omnium regina sit, ut ait Pindarus , atque Homerus. lo- 
vem omnium regem etpatrem non bellica tormenta, ncque rostratas na— 
ves , sed leges et aequitatem regibus dedisse scribit ad regna conservan- 
da, quae bis omnibus sunt potentiores. Istud ipsum fecit , ut nuJUum, 
certum Mare haberet domicilium aut sedem, cum lupiler in Coelo omni- 
bus et Diis et hominibus imperaret. Nat. Comes. Mitfaol. pag. 83. 

(3) Addita mox uxor post has est ultima luno ; 

Lucinam , Martemque parit , quibus est prìor Ilebe; 
luno hominum Regi , Regi coniuncta Veorum. 

lleàod, in Tlieng, 
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CAPITOLO XVI. 


DI MERCURIO 

OVVERO 


DELIA civiltà’ De’ PAGANI. 


1. La vera civiltà , seotcDria un recente Scritto- 
re (1) , è fondala sopra una legge di Natura rivendi- 
cata dal Vangelo ; « amerai Iddìo sopra ogni cosa , e 
il prossimo tuo come te medesimo ». Verità adorabi- 
le; siccome quella che non é parto di umane menti , 
ma profferita e sanzionata dal figliuol di Dio , quel 
giorno che interrogato del che dovrebbesi fare per con- 
seguire la vita eterna , sentenziò 1 * amor sommo di 
Dio, e l’amor di uguaglianza verso il prossimo di noi; 
concludendo che dì questi due comandamenti tutta la 
legge dipende , e i Profeti (2). Oh quanti secoli di e- 
sperienza, edi severe meditazioni, hanno costato ì ca- 
noni della naturale probità e giustizia, e tutti gli altri 
elementi e forme che costituiscono la Civiltà delle pre- 
senti generazioni! Ob quanto sangue ba costato al cri- 
stianesimo il disvezzare i popoli della barbarie , che 
trovavasi per varie guise larvata di felicità! Oh quanti 
adorabili principii di civiltà contengonsi e nelle acque 
misteriose della rigenerazione , e nella guanciata che 
ricevesi il di della Confermazione! I Pagani però man- 


Idea 
<lHla 
Civiltit 
presso i 
primevi 
degeneri. 


(i) Zoncada -Annotazioni a Guizot, pag, zCG. 
(2} Matt. XXII. 40, 
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cavano di questi due principii ; quindi la civiltà appo 
di loro era più di mente, che di volontà; più di scienze, 
di arti, e d’industria, che di pubblica, e privata mora- 
le: e una società quando non progredisce del pari nella 
mente , e secondo la pura morale , non può dirsi pro- 
priamente che corre alla Civiltà, che va al suo scopo. 
Dippiù anche in quanto al libero sviluppo trovavansi 
deficienti di tutti quei mezzi , e di tutti quei trovati , 
che furono il tesoro delle novelle società : è un error 
da scolare, pretendere che le società non sieno andate 
a progressivo miglioramento. È certo però che i Pagani 
in quanto a morale, nè Iddio debitamente conoscevano 
come' sovrano autonomo, legislatore, nè quella pu- 
rezza si avevano di morale, la quale fuori del Vange- 
lo degenera in egoismo : gli Antichi tenevano F indi- 
viduo come fatto per la società , mentre attualmente è 
trito proverbio , che la società è fatta per V individuo; 
giacché la destinazione dell’ uomo non finisce con la 
presente vita; all’ nomo è dato altro destino della vita 
presente molto diverso. 

2. Quando l’oomo rimanesse pienamente convinto, 
che tutto con la presente vita finisce quanto egli è; fa- 
rebbe necessariamente prevalere alla virtù la felicità, 
non attuerebbesi alla legge divina del sacrificio ; noa 
emulerebbe affatto e la virtù , e l’ eroismo. Ma anima 
e corpo siam noi : a quella il comandare si spetta , a 
questo il servire; co’Numi 1’ una, con le bestie l’altro 
accomunaci... beltà e ricchezze sono fragile e passeg- 
gera gloria, la virtù è illustre, ed eterna (1). La Fe- 

(i) SaUust. nella Frefaz. Trtdnz. di Alfieri. 
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licita donqoe debbe teadere ad armonia con la virtiY; 
e ciò non avverrebbe giammai indipendentemente del- 
r idea complessa di Dio , antore d’ nna legge morale , 
premio ai bnoni, e vindice de’malvagi nella futura vi- 
ta. Or dalla storia delle pagane società apparisce il 
progressivo incivilimento ebe elle avevansi in quanto 
all’ ingegno, alle arti , all’industria , alle scienze pu- 
ramente razionali : ma daUa medesima storia appari- 
sce, che niun incivilimento propriamente si ebbero in 
conto di morale, se non quando incominciarono a in- 
travedere gli elementi , dai quali risulta ; i quali sono 
1 esistenza di Dio, la quale conaprende molte altre ve- 
rità;2.°esistenza di unalegge morale, aulonoma,la qua- 
le comprende l’ umana libertà; 3.” l’ immortalità delle 
anime umane. Or i Pagani avevano informissime idee 
di tali elementi constitutivi )’ incivilimento morale del- 
le attuali società: n>a se erravano nell’ adequatezza di 
tali idee ; tnttoefaè erano falsi e bugiardi , elK però a 
senso loro e i Numi ammettevano , e la volontà di Gio- 
ve ammettevano come arbitra insieme e vincolata dal- 
r inesorabil fato , e ammettevano un’ altra vita. 

Non solo dunque avevansi immaginato gli Dei , al- 
la cui tutela confidavano i malrimonii , i parti, la fe- 
deltà coniugale, Tagricoltura , la bellezza e l’ ordine 
civile , e quanto credevano necessario al vitto al ve- 
stito alla pace : ma avevano con pari sollecitudine e 
ammirazione volto la mente alla Civiltà, alla quale cor- 
revano : e perciò o aveano di quell’ effetto divinizza- 
to il fenomeno; o aveano tolto a divini onori gli uo- 
mini, che ne erano stali occasione, o causa. E sicco- 
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me formavano parie della Civiltà la educazione, la /a- 
eondia, la eealtrezza, il Conmereto, i nunzU di pace , la 
immorlalità delle anime : cosi credettero a do Nome , 
il quale di tatti questi fatti sociali , e dogmi fosse ca- 
rattere, e causa. Ecco Mercurio. 

Taluno, insozzatosi delie idee false di Mercurio, e 
unto , e bisunto di Mercuriali , troverà contradicenli 
le idee di Mercurio e di Civiltà ; poiché nelle Mitolo- 
gie volgari, e nelle opere de’ Poeti corrotti, ha sempre 
costui trovato altre idee di Mercurio, fuorché quelle 
di civiltà : eppure noi metteremo quanto abbiamo di 
forza a disingannarlo , onde fargli vedere , che il ca- 
rattere originarlo di Mercurio è propriamente di Nu- 
me , che la civiltà protegge , e promuove. 

3. Appena che i giovinetti cacciano Io sguardo nel- 
l’ode decima del primo libro di Orazio, immantinen- 
ti empionsi la mente delle principali favole , che sono 
già corse di Mercurio. E siccome ninno potrebbe mai 
presumere aver convenevolmente percorso lo studio di 
umanità, se mai avesse omesso le opere di Orazio: co- 
si possiamo ragionevolmente credere , che non trovisi 
giovinetto, il quale da Orazio non avesse attinto le 
principali credenze favolose di Mercurio. Gli antichi 
tenevano Mercurio, qual Dio della facondia, inveutor 
della palestra ; e tale che per quei modi avea rendalo 
benigni , ed umani , i costumi degli uomini , i quali 
pria erano disumani ed orrendi (1). 

(i ) Le trasmigrazioni (Noetiche) dovettero molto alterare tutto quel- 
lo che avevano potuto mantenere delle prime notizie. Trovandosi , per 
la diversità de' linguaggi, scissa la società, e le famiglie restando isolate. 
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Dippiù (eaevano Mercurio qual nunzio degli uomi- 
ni , e degli Dei ; e non solo in Orazio trovasi descritto 
cosi dignitoso officio , ma in questo medesimo senso è 
stato sempre rappresentato da tntt’ i Poeti (1): se non 
che la corrotta eloquenza , la falsata Poesia , e altre 
cause umane contribuirono a mutargli l’officio di nun- 
cio de’ Numi nell’altro obbrobrioso di lenone : il per- 
ché invece di esprimere propriamente la sagacia di lui 
nel disimpegno di simili negozi, lo rappresentarono col 
muso di cane; e diedero occasione alla favola di crede- 
re a un Nume, avente viso e naso di cane (2). Anzi 
levaronlo alla condizione di furfante e ladro , e il più 
scaltro , il più sopraGno : poiché é fama che spogliò 


uddero per U maggior parte ben prcsio in una profonda ignoranza. Uni* 
scasi a queste cunsiderazioiii il tumulto e il disurdine inseparabile dai 
miori stabilimenti sociali , e facilmente si concepirà in che maniera vi 
sia stato un tempo , che la terra quasi tutta possa essere stata sepolta in 
una estrema , e lacrimevole barbarie. Vidersi allora gli uomini , mancanti 
di leggi , di buon ordine , di condotta , errar vagabondi pe* boschi , e 
per le campagne. La loro ferocia divenne tanto eccedente , che molti ar- 
rivarono ad esser mangiati viri da’ loro simili.... dimenticarono fino l’ uso 
del fuoco. Omero , Fiatone , Stobeo, Diodoro, e infinite moderne ac- 
tademie rendono piena testimonianza di questo stato degenere. 

Goguel. Tom. /. p<ig. 3. Testo, e Note : e pag. 5y, Testo e Jfota. 
(i) Ilaec ail , et Naia genitam demillil ab allo , 

Ut lerrae , atque novae paleant Carthaginis arces 
ITospitiu Teacris ; ne fati nescia Dido 
t'inibus arce rei. f^olat die per aera magnum 
^ Remigio alarum , ac Ryliae citas adstitit oris. 

Et iam iassa facit : ponanlque ferocia Voeni 

Corda volente Dea..,.. Virg. AEiieid. i. v. iqG e .scg. 

(a) Hanc aulem udEgyptiorum Deum ydnubium nutluin alium essa 
volani , Itisi Mcrcurium ; ideoqiic ab itlis canino capile fingi , quia ni- 
hil est cane sagacius , et Mcrcuritts est Dcoruni omnium sagacissimus . 

Scrvius iu lib, viti. AEiicid. 
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Apollo della faretra sol ponto die come irato Giudice 
slavato minacciando a restituire le vacche, che rubate 
avea : e Apollo fattosi di bello umore panaselo delle 
risa (I). Da ultimo credevano, che costui menava al 
Tartaro, o agli Elisii le anime de’ trapassati , e con la 
verga batteva chiunque adagiavasi : diletto perciò al 
Cielo , e all’ Inferno (2). 

Il Mer- 4. Diodoro Sicnlo, tuttoché avesse di favole rimesco- 
gli Egizi, lato la verace storia; é però indubitato, che il suo volu- 
lume è gran monumento di talune verità. Togliamo ciò 
che fa al nostro proposito; cioè la descrizione, che egli 
ci ha tramandata deU’originario destino, a cui soccom- 
bette l’Egitto (3): poiché di là può facilmente rilevarsi 
il vero carattere delMercnrioEgizio, vie peggio poi al- 
terato per mente dei Poeti Greci, e Latini. « I primevi 

(i) Te , Bopes dUm nùi teddidletea 

Perdolum amotas , puerum minaci 
Voce dum terrei, viduus pharelra, 

Biail jdpoUo. Horat. i. Od. x. 

(s) Tu pias laelis animas reponis 

Sedibus: virgaque ìevem coercee 
Aurea turbam, euperìs^Deorum 
Gratus et imis. 

Idem. 

Dixerat: IQe Patris magni parere paràbat 
Imperio , et primum pedibus talaria nectit 
Aurea; quae sublimem alie rive aequora sopra 
Seu terram , rapidi pariter cum fulmine portoni . 

Tum virgam capii : hoc animas ille eoocat orco , 

PaUentes alias sub tristia Tartara mittit; 

Dat somnos adimitque et lumina morte resignal: 

Illafretus api venlos et torbida tranat 
Nubila. Virg. AEncid. IV, 

(5) Diod. Sic. De Fab, Antìq. Geslìs lib, ii. pag. l'ji. 
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e i più vetusti di Egitto , egli dice , non cibavansi chei 
di erbe, di cavoli palustri, c di radici, cbe l’esperien- 
za avea trovate non disaggradevoli ai palato, alla vi- 
ta non nocevoli e perniciosi... Il secondo cibo, di cui 
fecero uso gli Egizi, furono i pesci , che traevano dai 
ristagni del Nilo, a mano a mano che decrescevano le 
acque. Dipoi di pecore cibaronsi, togliendo delle pelli 
acconce vestiture. Dippiù abitavano togarii fatti di 
canne, come sono tuttavia le case di quei pastori. Do- 
po molto tempo diedero di mano alle frutta, facendo- 
sene una specie di pane della massa di esse. E correva 
voce, che di questi e di altri utili trovati tribuivasi la 
scoverta ad Iside, o a Mena, di quella Regina più an- 
tico di assai. I Sacerdoti però tribuivano a Mercurio il 
dono di tali scoverte, e quello delle arti, e di altre di- 
scipline : anzi asserivano , che Osiride avesse appo di 
loro gittate le pedamenta del regno , e che nel trasfe- 
rirlo ad Iside, moglie di lui, le avesse imposto che in 
tutt’i casi interpellasse il consiglio di Mercurio (1). E 
tenevano Mercurio altri come inventor delle lettere , 

^e’ numeri , della medicina; e altri poi come nunzio 
di guerra , e perciò autor di pace, o di dissidio ; ora- 
tor diligente , e fedele esecutore de’ trattati di pace ; 
inventor de’ pesi , delle misure , del mercanteggiare , 
del commercio (2). 

5. Ma Giambattista Vico per tutta quanl’è la Scien- 
za nuova ha manifestamente provato la boria di anti- vico, 
chità , cbe gli Egiziani ostentavano a preferenza de- 

( 0 Diod. Sic. Lib. I. pag. 1 55. 

( 7 ) W. p.ig. i55 , e fag. 356. 
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gli altri |H>poIi; e con la testimonianza di Giamblico (t) 
ha posto in chiaro il carattere del Mercurio Trismegi- 
sto (2) , al quale gli Egiziani tribuivano T invenzione 
di tutte cose agli usi della vita accomodate, e necessa- 
rie. Mercurio dunque fu un' ideale ; di maniera che i 
trovatori di cose nuove prendevano quel nome. 11 per- 
chè Mercurio non è nome , che convenne a particolar 
persona : ma bensì « un carattere poetico de* primi 
uomini , i quali fondarono le famiglie, i popoli, il re- 
gno di quella nazione : sicché nella vita di Mercurio 
dcbbe correre tutta l’età degli Dei Egiziani (3) » . Tool, 
Mercurio, rappresenta l’istituzione dell’ Ordine sacer- 
dotale , dell’ impero e della sapienza (4) : cose che u- 
manamente parlando non hanno potuto essere intro- 
dotte nella società, né tutte ad un tempo, nè tutte per 
un sol uomo. Ecco posta in chiara luce la precipua 
delle narrazioni favolose di Mercurio. 

6. Non vi è giovinetto , il quale datosi allo studio 
della Mitologia non siasi imbattuto nella flgura gero- 
gliGca rappresentante Mercurio: in Banier (5) trovi il 
Nume avanti le orride maestà di Plutone, e di Proscr- 
pina, stringente con la destra il caduceo, e con la manca 
poi che spinge un’ anima, la quale tuttoché assistita da 
un’ altra donna , mostrasi però timida del comparire 

(i ] Scienza Nuova lib. i. pag. 62. 

(2) Ter maximus. In adnolal. Ad lib. mi. cap. off. De Civ. Dei. 

( 3 ) Scienza Nuova lib, i. pag. 62. 

(4) Fuil aulem ille 2 'heut et Rcx maximus, et Sacerdos maximus , et 
sapiens maximus. 

Ili adnotat. ad lib. via. cap. 2G. De Civ, Dei, 

( 5 ) Uitolog. tom. 1. pag. 198, 
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alla presenza del re, e deUa regina, di A verno: il No- 
me messaggero porta di cappello e di pennacchi ador- 
no il capo. « La verga dunque, dice Giambattista Vi- 
co (1) , con la quale Mercurio richiamava le anime 
dall’ Orco , ò la legge con la quale richiamava a vita 
socievole i clienti sollevati, che di nuovo uscir voleva- 
no nella selva (2) : le serpi dinotano il dominio con- 
ceduto ai famuli : le due ali in punta dinotano il do- 
minio eminente: il cappello alato dinota l’ alta ragione 
libera; sicché il cappello è rimasto come geroglifico di 
libertà : la lira poi , di cui lo vogliono inventore , di- 
nota l’unione, od armonia, delle corde, o forze de’Pa- 
dri , onde si compose la forza pubblica , che si dice 
imperio Civile (3) : e il Mercurio de’ Greci é il Teut, 
cioè carattere di colui, che diede le leggi agli Egizia- 
ni (4) ; inventore degli araldi , de’ trattati di pace , a 
tempo che sorsero le guerre. Sicché può da tutto que- 
sto desumersi , che Mercurio propriamente parlando 
corrisponde a un carattere de’ fondatori della Civiltà 
presso gli Egiziani : tutti quei simboli alludono a se- 
gni di finita barbarie , di stabilita civiltà. 

£ per confermare le conghietture fatte dal Vico, po- 
niamo attenzione a tolto ciò, ebe di questo Nume tro- 
vasi riferito dal più dotto dei Mitologi , Natale Con- 
ti (5). c Mercurio, egli dice, era figlio di Giove, e di 

( I) Scienza Nuova lib. ii. pag. i83. 

(z) Hoc virga uti Mercurùua ad concordiam infer cerlanfes cempa- 
nendam. Scrvius in AEncid, riu. V. |33. 

(3) Id. lib. II. pag. igb. 

(/|) II), lib. II. pag. 189. 

(5) Mitolog. lib. VI. pag. a35 , e seg. 


Digitized by Coogle 



— 412 — 

Maia Allanlidea : a lui erano sacre le fontane. E dei 
cinque che portarono lai nome, quegli che avea am- 
mazzato Argo comunemente dicevasi che avea gover- 
nato r Egitto , e ivi introdotto e lettere , e leggi. It 
perche in appresso (ult’i trovati per C(doro, i quali a- 
vevano il mede»mo nome, vennero tribù iti al solo fi- 
glio di Giove , e di Maia. A lui tribuironsi le legazio- 
ni belliche, il coi segnale era il ca4ueeo(l), e in con- 
seguenza lo tennero come inventore delle alleanze, dei 
trattati , degli armestizi ; ed anche de’ pesi , delle mi- 
sure, e di tolte cose che sono alla mercatura adequa- 
te ; il perchè poi si disse , che era usurpatore dell’ al- 
trui (2) : forse perchè nelle commutazioni delle merci 
non abbadava tanto al volume, quanto al prezzo. 

Mercurio, dicon le favole, ebbe il caduceo da Apollo^ 
il che prova che la Civiltà, della quale Mercurio è ca- 
rattere , succedette alla Luce civile , di cui è carat- 
tere Apollo (3). Quei serpenti però alludono a se- 
gno di concordia , e di pace : come abbiamo notato 
ne’ serpenti che veggonsi uscire dal fianco di Minerva 
e da quello del gigante che sta atterrando. 11 perchè 
Mercurio venne poscia adorato (4)|; come Nume, che 

(1) Hic compierla anguium , et^eratorum concordia, cauta vide- 
tur esse , girare erierae gentes cadaceum in pacis argumeatis , citxum- 
data effigie anguium, fecerint. Flin. lib. 39. c. 5 . ad Sa. 

TabeUarium in scapha cum caduceo mittit, Nep. in Annib. c. 11. 

(2) Natale Conti Mitol. lib. v. pag. 237. 

( 3 ) lUercurùim , cum ab ApoUiru discessisset , vidisse duos angues 

inter se implicito carpare dimkantes, quos interposila virgo diremit, et pa- 
cavi!. Ilinc factum est, ut cuiusmodi virgo serpentibiarmpUxasigniun 
pacis haberetur. Maciob. Ub. 1. Satura, c. 19. ad fin. 

(4) ytnil adoratus Cadacifei\ Ovid. v. Fast, v. 449. 
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1 popoli contempcravo alle leggi , e alla concorilla ci- 
vile. E questo stesso potrebbe spiegare il perchè a lui 
venne tribuilo un triplice potere, sui mari, sulla terrai 
sul Cielo : nou altrimenti che potrebbesi intendere il 
perchè gli antichi , credendo alla immortalità delle a- 
nime; favoleggiavano poi, che nissuno poteva dal cor- 
po disciogliersi, se Mercurio per la sua magica verga 
non avesse separato 1’ anima che trovavasi per divina 
opera al corpo congiunta (1). 

7. Taluni di Mercurio non hanno volato un caratte- 
re eminentemente poetico , ma una favola allegorica , 
una favola tutta piena di significazione morale: sicché 
ritorsero al senso loro la storia, applicando solamente 
la favola al pubblico costume. Lattanzio (2) tenne 
Mercurio come‘ uomo fornito di acuto ingegno, e di sin- 
golare sapienza. Costui, giusta la testimonianza di Ze- 
ze (3) fu inventor delle lettere, e di molti usi alla uma- 
na vita accomodati, e proficui. Laonde i primevi, vo- 
lendo far vedere di quanta e quale pregevolezza mai 

(i) Caduceus SU dalaturcum gemina , mare ac foemina 

acilicet , mutuo cannexu circumvolutia et concoràjbtu ; quorum caudae 
demittebantwr ad capuUtm caducei , qui concordiae eecuritaiem aignifi— 
cabant. Nat. Com.pag. aiy. Rune ipsum Deum fricipitem vocamnt, 
ob triplicem poteatatem , quam fmbere creditua eat. Nam et marinua , et 
terrealria , et coeleatia heatua fiùt , quod SU accidit vel propter triplicea 
virar , quaa obtinebat , naturalem scSicet , moralem , et rationi obtempe- 
rantem facuUatem ; vel quia cum Recate congreasua , tiea filiaa ex illa 
auacepieaet.... Ncque credebatur quia poaae mori,nÌ3Ì Meicuriua animam 
hanc divinitua corpori alUgatam a mortaU rinculo solvisaet. 

U. pag. 24n. 

(i) De Fata. Relig. 

(3) Hist. 26. Chili. 2. 
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tornasse la eloquenza, da facondia, del dire; favoleg-^ 
giarono che Mercurio per dono di eloquenza era nun- 
zio degli nomini , e degli Dei : sicché egli ai celesti 
portava i voti de’ mortali, e dagli Dei grazie e consi- 
gli ai mortali medesimi. Pertanto poi lo credettero Nu- 
me de’ladroni, degl’ impostori, delle turpi frodi; per di- 
notare, che l’ eloquenza mena a tali vizi, qualora non 
vada del buon costume accompagnata: ed ordinariamen- 
te il mal costume non va disgiunto da belle e melate pa- 
role; e Mercurio era a mali servizi addetto, perchè avca 
il dono dell’ eloquenza; e tale scaltrezza, che avea tro- 
vato le lettere , scoverto il girar degli Astri , e dato 
opportune leggi : e siccome avea fondato la religione 
di quei popoli, cosi dicevasi nunzio degli Dei , perchè 
agli uomini avea imposto il dovere di adorarli. 

Né mancano di quelli, i quali fanno di Mercurio una 
allegoria tutta astronomica. 
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CAPITOLO XVII. 

DI NETTUNO 

OVVERO 

DEGLI EBOl CORSARI 

1. Invece di cuore doveva nel pcUo racchiudere 
una selce, capace di reggere ai colpi di siile (emprato 
a diamante, colui il quale la prima volta avventurò 
al mare un fragile legnetto ; nè lo atterrirono i venti 
di Aquilone con quei di Austro pugnanti ; nè posesi 
paura delle piovose làdi , nè del procelloso Noto , né 
del turgido mare , nè de’ pericolosi miserandi Acroce- 
rauni (1). Ma chi fu il primo inventore della naviga- 
zione 7 gli storici tra di loro certano, e tuttavia la lite 
pende. Ecco un problema; la cui soluzione è tanto 
diffìcile , quanto oscura trovasi la storia , per la cui 
testimonianza dovrebbesi risolvere. Mosè (2) fa men- 
zione di certe isole , che occuparono i nipoti di Jafet; 
e Sanconiatone tribuisce ai Cabiri tanto l’ arte di co- 
struire vascelli , quanto la gloria di viaggi marittimi; 
e le tradizioni Fenicie ponevano i Cabiri come con- 
temporanei ai Titani (3). Gli Egiziani , i quali alla 
loro famosa Iside tribuivano i più gloriosi trovati, an- 
che a tale principessa riferivano l’ onorevole trovato 

(i) Hor. I. 0(1. 

(i) Gen. XII. 5. 

(3) Euseb. Prep. Evang- lib. i. p. 36. A. 
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della navigazione (1). Ma qaesl’arle ha dovuto suc- 
cedere al progresso di molli secoli : e vennesi perfe- 
zionando a misura che vennersi viemeglio conoscendo 
c con felice esito applicando, e l’Astronomia, e la Geo- 
grafia , e la Meccanica , e tutte le Arti e le Scienze , 
che sono necessarie per vederla convenevolmente , se 
non adequaCamente , applicata e introdotta. Ponete 
mente ai paliscalmi e alle navi triremi de’ primevi pa- 
gani ; e quindi paragonatele coi vascelli a tre ponti , 
e coi vascelli a Vapore de’ moderni ; e negate, se po- 
tete, un inizio e un progresso artistico : paragonate e 
la nautica antica e quella falla dopo la scoverla tri- 
buita all’ Amalfitano Flavio ; e i viaggi de’ primevi e 
quelli di Gook , e di altri esimi viaggiatori ; e ostina- 
tevi a negare un progresso, un perfezionamento, ten- 
tato ed assegnilo per forza di umano ingegno , per 
Previdenza di Dio. 

Vantaggi 2. Oscura però quanto fosse l’origine della navi- 
naTiga- gazioDO, altrettanto poi è noto e a tulli palese il van- 
miie. faggio , che da essa è derivato all’ umanità. Le navi 
possonsi considerare come vetture , sopra le quali si 
trasportano le mercanzie da un luogo ad un altro ; i 
marinari, come altrettanti carrettieri, che le guidano: 
e da ultimo la marina di guerra è come la forza auto- 
rizzata a proteggere dagl’ insulti le navi mercantili (2). 
Per mezzo delta navigazione , indiche merci a noi 
vengono, e tazze, e bevande: per mezzo della naviga- 

(i) Cassiodur. var. lib. 5 . ep. 17. 

(2} Storia del commercio di John Cory tom. tu. Traduz, di Antonio 
Genovesi. 
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kionc il riualinaalese e il Caribco, i quali hanno an> 
cora (li barbare penne avvolto il crine, a noi mandano 
il brun cioccolallej e di Aleppo c di Moca, delle mille 
navi insuperbite, viene a noi il legume, che altri chia- 
mano bevanda nettarea , e altri poi del veleno ancora 
più velenosa e mortale. Sicché diamo noi le nostre merci 
agii altri, e ne prendiamo in cambio le loro: per mare 
va e viene ogni ricchezza : adequa il mare la dispa- 
rità de'terreni, e della sorte. Ma siccome questo argo- 
mento nelle attuali condizioni delle società è più di 
senso, che di riflessione; poiché anche i bamboli com- 
pransi i trastulli che arrivano per via di mare, e van- 
no e vengono; ché per ogni via riportarsi e cotone , e 
sete, e olio, e fichi, e lane; e pervengono parimenti e 
datteri, e cafTè, e altre derrate: cosi ci togliamo dalla 
briga d’. intrattenerci sopra argomento , che di per sé 
stesso è manifesto, e patente. 

3. Quando dunque i primevi, fatti degeneri, dalle 
alture de’ monti che abitavano scesero alle marine, at- 
tribuirono a ;un Nume tutti i fenomeni del Mare, e tutti 
gli avvenimenti, che nel mare accadevano (1). Quin- 
di formaronsi l'ultima delle loro maggiori Deità, Net- 
tuno: e poiché lo pensarono, i loro posteri lo tennero in 
estimazione di vero Dio del mare; e come tale lo ado- 
rarono, gli offerirono sacrifizi, gli rendettero culto ed 


{ 1 ) Datum est igitur Neptuno , alierò Jovis , ut volani , fralrì , man- 
timum omne regnum : nomenque produclum , ul Porlunus a porta , .tic 
Kepluniis a iiando , pauìum primis litleris immutalis. 

Cic. Ue Nat. Deor. ti. 26. 

27 
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onore. Sia die nelle Iradizioni guaste e corrotte tro- 
vavano l’idea di un assoluto potere, animatore e prov- 
vido di tutta quant’è la natura sensibile; sia che na- 
turalmente connettevano gli effetti a una causa ordi- 
natrice , ed efficiente ; sia che divinizzavano le forze 
naturali , e i fenomeni : è certo che venivano colpiti 
della esistenza di quell’ ingente mole, della perennità 
delle acque moventesi , di ciò che indipendentemente 
di una previdenza divina doveva o del tutto perire, o 
transmutarsi (1). Se ogni cosa colpisce l’ ignorante ; 
il mare reca meraviglia, e stupore agli stessi sapienti. 

Diodoro Siculo tiene opinione che Nettuno , per 
quanto dicevano i Cretesi, era nato da Saturno , e da 
Rea ; che egli il primo , trovata 1’ arte del navigare , 
formato avesse una flotta , della quale si prese da Sa- 
turno il supremo comando. Sicché per tutta questa no- 
vità di trovali sotto il velame delle favole venne trans- 
messa ai posteri tutta alterata, e guasta, la verità ! 11 
perchè non solo credettero che avea dominio e impero 
sul mare quant’è ; ma dippiù i naviganti instituirono 
feste , solennità , e sacriflcii a gloria e ad onore di 
tanto Nume. Anzi aggiungevano ancor dippiù ; dando 
a credere , che quello colai Nettuno e avesse il primo 
domato i cavalli , e introdotto nella società 1’ arte del 


{ì) Quafe elsi clemenla nobis non vivere ajiparent, tamen divina 
quadam viriate et potentia servante ah interilu, ita sani commixta , et 
ita fermentata , ut ab ca serventur a corruplione. lìanc vini divinam in 
aethere Jovem , in aere Junonem , in aqua Keptunum , et in singulis 
horum partibus variis Veorum nominibus appellarunl antiqui. 

Nat. Comes. Hithol. pag. 88. 
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cavalcarli : il perchè , tolto il nome dal greco, oltre 
che chiamavanlo col proprio nome, Nettuno; davase-* 
gli ancora l’altro di Hippius (1). Sicché, stando al- 
r autorità di Diodoro, Nettuno è personaggio storico , 
correspondente al primo inventore dell’ arte Nautica : 
del quale poi si dissero cose stupende e ammirande j 
perche tribuironsi a lui e la prospera, e Tavversa for- 
tuna del mare. Sempre però risulta , che i Poeti Teo- 
logi divinizzavano i fenomeni ; perchè non sapevano 
convenevolmente spiegarli. E per non dire delle piò 
belle e grosse, che per ovunque trovansi ne’Poeti sul- 
l’eminente potere e circa le ammirevoli virtù del mas- 
simo Nume Marino, basta porre mente all’acre ripren- 
sione, che Virgilio posegli sulle labbra , quando vide 
da’ venti sprigionati per ordine di Eolo tutta asse- 
diata e dalle ime sedi sconvolta la propria casa : pro- 
sopopeia eminentemente rilevata in un Nettuno di mar- 
mo , piantato come simbolo e ornamento sul grande 
vasto e popolato porto di Messina (2 ) , superato di as- 


ti) De Diit veto aliit ex Saturno et Rhea ortis, Ifeptimus , secun^ 
dam Crelensesjprinuts, navigandi arte inventa, classem inetitait, eius» 
que Praefectae ett a Saturno factue. Quapwpter traditum est posteria 
Jfeptunum imperasse mari^ sacraque ei a navigantibus Jacta. Addunt 
etiam Neptunum equoa primum domuisse, artemque equitandi ab illa 
traditam : ex quo Hippius sit ajqieUatus. 

Diod. Sic. De Fab. Antiq, Geatis lib. vi. pag. 353, 354. 
( 2 ) Jnterea magno misceri murmure pontum , 

Emissamque hiemem sensit Eeptuaus^ et imis 
Stagna refusa vadis , gravUer commotus ; et trito 
Prospiciens , somma placidum caput extulit unda. 
Disiectam AEneae tota videi aequore classem, 

Fluctibus oppressos Troas coelique mina. 
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sai da Leonardo da Vinci per quella pillura del Net- 
tano , che pareva del lutto vivo ; poiché vedovasi il 
mare turbalo , e il carro del Nume tiralo da cavalli 
con le fanlasime, l’orco , ed i noti ; ed alcune teste di 
Dei marini bellissimi , lodato di epigramma (1). Le 
quali cose notiamo , per ricordare, che la Poesia , la 
Scultura , e la Pittura hanno moltissimo contribuito 
alla moltiplicazione delle favole. 

Giambattista Vico però (2) dopo aver trovato in 
ogni padre , regnante nello stato delle famiglie , un 
Giove; e ne’ medesimi padri chiusi in ordine nel na- 
scere delle città , Minerva ; e ne’ loro ambasciadori , 
mandati ai sollevati clienti , Mercurio ; e così andate 
voi discorrendo de’ caratteri d’ ogni Deità delle Genti 
Maggiori : fa di Nettuno il carattere degli eroi corsari. 


Vec laliute doli fratrem Janonìs et ime. 

Eurum ad se Zephynimque vocali dehinc talia fatar : 
Tantane vos generis tenuit fiducia vestri? 

Jean coelum terramque meo sine nomine venti , 

JUiscere , et tantas audetis toUere moles? 

Quos ego.... Sed motos pniestal componete fluclus. 

Post miài non simili poena commissa luetis. 

Maturate fugam , regique haecdicite veslro: 

Non illi imperium pelagi , saevumque tridentem, 

Sed mihi sorte datum; tenet ille immania sojca , 

Vestras , Eure , demos : illa se iactel in aula 
AEolus , et clauso ventoium carcere regnet. 

VIrg. AEneid. i. 

(i) Pinxit Virgilius NepWnum , pinxit Homerus ; 

Hum marie undisoni per vadaflectit equos: 

Mente quidem vates illum conspexit uterque ; 
yincius ast oculis ; iureque vincit eoe. 

Vasari-Opete Complete pag. aSa. 

(i) Scienza Nuora lib. ii. pag. 5o6. 
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E come erasi proposto, sempre a sé medesimo eguale e 
costante, cosi del seguente modo va interpetrandole ve- 
tuste e alterate idee, cheavevansidiNeltuno(l). Noi po- 
niamo tutta l'attenzione a dilucidar quel luogo; perché 
nel Vico pare oscurissimo, e peggio. Ma prima di met- 
tere in chiaro ordinamento le idee del Vico, crediamo 
opportuno volger la mente a certo luogo di Tucidide; dal 
quale pare che egli avesse cavato tesoro di storia, e di 
Filosofia. Noi lo volgiamo in idioma italiano , chie- 
• dendo venia e perdono di qualche strafalcione. ■ Mi- 
nosse egli dice , il più vetusto di quanti mai sieno a 
nostra memoria pervenuti , formò una flotta, e occu- 
pò la maggior parte del mare di Grecia : il perchè ad- 
divenne padrone delle Cicladi ; e fu il primo , che di 
là discacciò i Carii, e vi piantò colonie, delle quali de- 
stinò principi i propri figli. Costui, per quanto gli tor- 
nò possibile, purgò di ladroni il mare ; alHnchè libere 
a lui potessero arrivare le reddite. Imperocché e Gre- 
ci , e tulli barbari abitatori delle coste marittime e 
delle isole , appena che frequentarono per via di navi 
adirsi gli uni gli altri, si diedero ai ladroneggi mercè 
il favore di non tenui duci ; tanto per fare il proprio 
guadagno , quanto in grazia di procacciar vitto a co- 
loro , che non potevano. Il perché aggredite le bor- 
gate non munite di mura, e spartite in semplici vico- 
li , rubavano il meglio che potevano ; e per tal modo 
portavano a casa la massima parte del vitto ; stante- 
ché tal mestiere non tornava a vergogna; che anzi Ic- 


(i) Scieiud Nuova lib. u. [wg. 212 , e scg. 
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ncvasi come pregio di onore, e di gloria. Costarne, che 
dora presso i moderni abitatori del continente, ai quali 
è onorala impresa un tale esercizio; e può del pari ve> 
Dir sostenuta conl’autorilà de’più antichi poeti, i quali 
asseriscono , che i naviganti dimandavansi a vicenda 
Ira loro , se erano ladroni : la qual cosa da a divedere 
che non tornava a vergogna nè a chi dimandava , nè 
a coloro che erano dimandati »(1). I primi remiganti 
dunque furono corsari, i quali scendevano a terra, e da- 
vano il sacco ai terrazzani: e tali addivennero per sem- 
pre i Greci, anche dopo la voluta guerra Troiana , a 
mano a mano che vidersi manchevoli del sostenta- 
mento (2). La Grecia faceva tesori dell’arte nautica, 
e vuoisi che i Gorintii fossero stati i primissimi co- 
struttori delle triremi (3). Ecco perchè dice il Vico : 


(i) Mìnos j eoram quos auditu cognovimus anttqiùssimus , classem 
romparavit , maximamque partem maris , qaod Graecum nume dìcitur, 
tenait ; et insidarum. Cycladam dominus , primus in earum plerisqu e 
colonias posuit, Caribus eìeclìs , Jiliosque suos constitait principes. In- 
super, quoad poluit, latrones e mari ( ut credibile est ) sustulit , quo fa- 
cilius sibi redditus obvenirent. Nam et Graeci olim , et barbarorum qui- 
cumque in continente maritimi erant, quique insidas incolebant , ubi 
coeperunt crebrius olii ad alias navibus transire, ad latrocinium conversi 
sunt ducibus non tenuissimis , tum sui quaestus, tion ir^rmorum victus 
giatia. Atque aderti urbes muro vacantes , vicatimque habitantes , diri- 
piebant , ac maximam victus partem bine comparabant-, quod illud opus 
nondum pudori esset, quinimo gloriam quamdam afferret. Qaod decla- 
rant tum quidam etiam nunc in continente , quibus decori est haec bene 
exercere ; tum vetustissimi poetae , apud quos illi ultra citroque navi- 
gantes interrogantur , num latrones sint : quae res declarat nec interro- 
gatos operis podere , nec eos , qui scire studeanl, exprobrare. 

Thucidides. Belli Pelupoancsiaci lib. i. pag. 4. Baalleae. misliui. 
(i) Id. pag. 7. 

(.ì) Id. p.ag. 8. 
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« il principio del secolo eroico essere incomiDclato coi 
corseggi di Minosse , e con la spedizione di Giasone ; 
aver proseguilo con la guerra Troiana ; esser finito 
cogli Eroi di Ulisse, che ritornò ad Itaca (1) » . 

4. Tra questo andar di secoli dunque lo Genti fe- 
cero nascere la Deità del mare (2). A costui tribuiva- 
no il tridente , cioè un uncino col quale arrestava le 
navi delle sue marittime escursioni , e rappresaglie, 
metaforicamente detto dente grandissimo , dal tre che 
premettevano alla voce dente. Con quel tridente face- 
va tremar la terra; cioè i terrazzani , compressi di ti- 
more, tremavano dell’ abitarvi ne’luogbi adiacenti alle 
marine : sicché poi , cambiato interamente in proprio 
il senso delle voci translate , si è per Omero , V irgi- 
lio, e altri poeti aficrmato, e sentenziato, che Nettuno 
veramente faceva tremare il globo, c la terraquea mole. 
11 perchè Cimotoe , Tritone , e tutti gli altri Dei ma- 
rini , furono ancor essi corsari ; dai Poeti poi elevali 
agli onori di Dei ; e talmente subordinati a Nettuno , 
che obbedivano a tutti suoi cenni , a tutta quant’ era 
la volontà di lui (3). 

E ben vedesi, che Nettuno è carattere di eroe, c la- 


(1) Scienza Nuova lib. ii. pag. 211, 

(2) Vico nel luog. cit. 

( 3 ) Sic ait , et dieta citius tumida aequora placai, 
CoUectasqae f ugat nuòes j Solemquc reduci t. 

Cimothoié , simili et Tritati adnìxas acuto 
Detmdunt iiaves scopulo : levai ipse tridenti } 

Et vaslas aperit syrtes , et temperai acquar ; 

Atque rotis summas levibus perlabitur undas, 

Virg. Aiiiifiil. I. 
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drone marino, se ponesi mente a Ire favole , che a noi 
transmise la Pagana Antichità. La prima è quella del 
loro, nel quale si è tanto favoleggiato, che trasforma- 
tosi Giove avesse rapito Europa: la qual cosa propria- 
mente vuol significare il ratto di una Vergine tribnito 
a Giove ; ma propriamente avvenuto per un Capitano 
d’ una nave da corso. La seconda favola è quella del 
toro di Minosse (Minotauro );, il quale favoleggiavar- 
si nato per brutale passione , che Nettuno ispirò a 
Pasife , perchè di vili sacrificii sdegnato (1) : sicché 
Dedalo incarcerollo nel laberinto, dove cibavasi di car- 
ne umana. E perchè Minosse trionfò degli Ateniesi, li 
obbligò di quattordici zitelli , e zitelle, li quali servis^- 
sero di pasto all’ orrido mostro : ma dopo il terzo an- 
no di tale tributo , Teseo uccise quel mostro , e U- 
herò la patria del maggior male, che avea potuto sof- 
frire. La terza è la favola di Andromeda , legala a 
una rupe , giusta l’oracolo di Apollo , e soggetta a un 
mostro marino, lamentata e pianta da’ genitori; sic- 
ché Perseo trionfatore pattuisce con costoro toglierse- 
la in isposa ; il perchè uccide il mostro marino , mo- 
strandogli il capo della Gorgonide (2) , sicché la po- 
sterità innalzolli ai Cieli, facendone altrettante costel- 
lazioni. 

( 1 ) Hic crudelìs amor tauri , supposlaque furto 

Pasiphae , mixtunujue genus , prvlesque biformis 
Minotaurus inest, Keneris momunenta nefandae. 

AEneid. vi. ver*. 22. e scg, 
(2) Andromeda Cepheo , Pkoenicis fiìio , et Cassiopea , genita est f 
quae cum ex oraculo Apollinis saxo religata esset , expositaque marina 
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Teseo dunque, dice Vico (1), dev’esser carattere di 
garzoni Ateniesi; i quali, per la leggo della forza fatta 
loro da Minosse, sono divorati dal toro di lui, ovvero 
da una nave da corso: al quale Arianna , cioè 1’ arte 
marinaresca, insegna col Glo della navigazione uscire 
dal laberinlo di Dedalo, che fu il ritrovator della na- 
ve... ed appresa l’arte dai Cretesi, abbandona Arian- 
na; e si ritorna con Fedra sorella di lei , cioè con una 
arte somigliante, e cosi uccide il Minotauro , e libera 
Atene dalla taglia crudele , che le avea imposta Mi- 
nosse , col darsi a fare essi Ateniesi i Corsali : e cosi 
come Fedra fu sorella di Arianna, Teseo fu parimenti 
fratello di Dedalo > . 

5. I Poeti dunque , ai quali tornò sempre utile in- 
traprendere a trattare checché mai loro venisse a grado, 
alterarono la veracità della Storia , e per favole che 
accomodavano alia effervescente loro immaginazione, 
Iransmisero a noi la storia di Nettuno, come di un Dio 
impudente, crudele , e peggiore di qualunque morta- 
le (2). Ma dal carattere che si formarono di lui tolsero 
tali tratti di sublime poesia , che giovarono, e recaro- 
no altrui piacere; mentiron sempre; alle cose vere ag- 
giunsero le false e favolose, sicché non trovandosi mai 


monsUOiparentìbus illic eìulantibus, Perseus ex Gorgonico bello redien^, 
causa cognita , pactus cum parentibus Firginis nuptias , eam libetavit, 
accisa bellua Gorgonis capite ostento; oennes in Coelum sani translati, 
S. Ang. De Gir. Dei lib. xviii. cap. i3. nelle Amiotazioiii. 

(1) Scienza Nuova lib. ii. pag. 3i3. 

Circa le iàvole della Gorgonide criuita vedi le annotazioni al lib. xviii. 
cap. i3. della Città di Dio. 

( 2 ) Nat. Comes pag. 83, 


Canea 
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fàvole 
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discordi né al principio, nè al mezzo, nè alia Gne, ra- 
pirono co) loro bello poetico, anche quando descrissero 
ì tremendi miracoli di Antifate, di Scilla , del Ciclope, 
e della Sirena Cariddi (1). E quanta bellezza ideale , 
e poetica, avessero ricavata di tante loro Gnzioni, ba- 
sterebbe leggere in Virgilio l’ immaginato e poetico 
viaggio di Nettuno per mare (2). 

6. Giusta le favole de’Poeti Nettuno era Gglio di Sa- 
turno , e di Opi : e per tale fanno che si dichiari egli 
medesimo sul punto che mette sotto il suo patrocinio E- 
nea dopo le tante e reiterate preghiere di Venere, madre 
del fuggitivo (3). E vogliono d’altronde , che avendo 
cospirato con Giove a togliere dal trono il Padre Sa- 
turno, menate poi le sortì , spettò a Giove il Cielo , a 


( i) Hor. De art. Poel. 

(3) ... Ubi ìaeta Deae permulsit pectom dictis 

langit equos aarogenitor , spumanliaqite addìi 
Frena Jeris, manibasque omnes effundit habenas. 

Coeruleo per summa levis volai aeqaora cursu : 

Subsidanl undae , tunUdumque sub ose tonanti 
Stemitur aequor aquis ; fugiunt vasto aethere nimbi. 

Tarn vatìae comitum facies ; immania cele , 

Fi senior Glauci chorus Iiioùsqae Palaemon , 

Tritonesque citi, Phorcique exercitas omnis 
Laeva tenent Thetis , et Melile , Panopeaque virgo, 
Nesaee , Spioque , Thaliaque , Cymodoceque, 

AEaeid. v. Ters. 817 e seg. 

( 3 ) Dam Sa(urnius haec domilor maris edidil aiti : 

Fas omne est , Cilherea , meis le fidere regnis 
Unde genus ducis: memi quoque j saepefurores 
Compressi et rabiem tanlam coelique marisque. 

Nec minor in lerris , Xanlhum Simoentaque testar , 
c/Fncac mi/li cura lui eie, eie. 

AEueld. V. vers. 799 e seg. 
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Nettano il mare , a Platone l’ inferno. Tolse quindi a 
moglie ÀnGtrite ; la qnale per latta qaella mala con- 
dotta che egli aveasi, vennelo tollerando a insinuazione 
di DelGno. Dipingevanlo ignado , armato di tridente , 
tatto ritto in ana barca della forma di conca marina, 
la quale veniva tirata da cavalli infrenati , poiché a 
lui parimenti tribuivano e l’onore delle navi da corso, 
c quello dell’aver domato i cavalli. La favola più clas- 
sica di lai ritrovasi nella morte d’Ippolito, cioè dei fi- 
glio di Teseo trascinato da cavalli per volontà di Net- 
tano; poiché la madrigna Fedra , già morta d’ insano 
amore per lui, avevaio con lettera gravemente accusato 
al genitore di tentalo, e non assegnilo, incesto (1). Dio- 
doro Siculo però racconta altrimenti o la storia , o la 
favola (2). 


( I ) Earip. In Uippol. 

(’) De Fab. Antiq. Geslh, ib, pag, Joy infine. 
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CAPITOLO XVIII. 

DI MOLTE ALTEE FAVOLOSE CBEDEMZE 
DEL PAGANESIMO 

Dipiu- 1. A Giove lo sceUro, a Nettuno il tridente, a Pia- . 
a^i)^i tone i Pagani davano come insegna le chiavi (1) : il 
iniernaii perchè taluni sentenziano , che egli era tenuto come il 
Dio delle ricchezze (2) : e perchè le ricchezze produ- 
coDsi dalla terra, e col tempo maturano; perciò correva 
la prima favola, che egli era Gglio di Opi, e di Satur- 
no (3). Tutto ciò dunque , che i Pagani di Plutone 
pensavansi , riferivanlo , come pensa Cicerone, alla 
elHcacia e alla forza della terra , che è di tutte ricchez- 
ze feconda e materiale causa : il perchè anche a tale 
efficacia della terra riferivano, come abbiamo già al- 
trove notato , e il ratto di Proserpina , e mille altri 
chfetti , alterati poscia, e per via di favole corrotti (4). 


( I } Piato , qui tenae claves , et regna gubemas. 

Orpli. in himno in Mutonem. 

(3) PhUonit vero nomea ób divitiaram largitionem , quìa divitiae e 
terra in lucem emittuntur , dictumfuit. Flato in Cratylo. 

( 3 ) Boccaccio Genealog. lib. vni. pag, 137. 

(4) Terrena autem vis omnis atque natura Diti patri dedicata est : 
qui Direa , ut apud Graecos Plulon , quia et recidant omnia in terras , 
et oriantur e terris, Is rapuit Proserpinam , quod Graecoram nomea 
est; ea enim est, quae l’erselòne grucce nominatur: quam frugoni semen 
esse volunt , absconditamque quaeri a matre finganl. Mater autem est 
a gerendis frugìbus Ceree, tamquam Gcrcs : casuque prima lilera iti- 
dem immutata , ut a Graecis. Nam ab illis quoque deinéter , quasi Gé- 
meter, nominala est. Tarn qui magna verterrt , Slavors : Slmerva au- 
tem , quae rei iniaueTct , vel miuaretur. Ctc. De Nat. Ueor. 11. 36, 
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telatone dunque era un ideale della virtù, della forza, 
deireflTicacia della (erra , e qualche volta significò la 
medesima terra (!)• £ perchè, siccome abbiamo notato 
nella Prima Parte , la natura del suolo tante volte ba 
contribuito anch’ essa all’ origine di certe favole : non 
altrimenti si è favoleggiato che Plutone ha abitato nella 
Spagna ; se non perchè al dire di Strabene e ivi trovasi 
copia di metalli , e di biade , e di bestiame , le quali 
cose sono viva sorgente di opulenza, e di ricchezze (2). 

Ma sia che i Poeti avessero alterato il senso di tali 
significazioni; sia che i Pagani conservassero le Noeti- 
che tradizioni; sia che Iddio permettesse, che non smar- 
rissero interamente il sentimento, o le ragioni semplici 
deir immortalità dell’anima ; sia qualunque la causa: 
è certo che nella favola tutta quant’ è di Plutone trovasi 
descritto il fato futuro di coloro che vita viveansi scel- 
lerata , ed empia ; non altrimenti di quelli , che cre- 
devano all’esistenza di una destinazione preparata co- 
me compenso e mercede da darsi ai virtuosi: e il Tar- 
taro , e gli Elisii ne rendono aperta testimonianza di 
tale credenza. I latini diedero a Plutone il nome di 
Orco (3) ; al Tartaro poi quello di Àverno , città di 


(1) Flutonem esse virtulem terra* et aliquando terram ipsam , ut 
scripsit Orpheus in hymno in Flutonem. Nat. Comes pag. 91 , 97. 

(2) Ex abditis enim lerrae velut ex Plutonis regno metalla et gemmae 
opes hominum eruuntur 1 ideirco is Deus subterranea Hispaniae incolere 
veteribus dictus est , ut Strabo refert ; quod ibi esset magna metallorum 
omnis generis copia-, tum etiam e terra emergunt jrugss , et pascua pe- 
corum , unde pecunia , et peculium. 

In Adnotat. ad lib. vn. cap. 28 de Civ. Dc^ 

( 3 ) Nat, Conti Mitolog. pag. 91. 
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DUe : dove era facile lo andarvi , ma difficile il risa- 
lirvi , se non quando piaceva a Giove (1) ; e dove le 
anime venivano punite per vari modi , fino al segno di 
rendersi pure, monde, al Nume piacenti (2), per mezzo 
delle acque del fiume Lete. Davangli la squallida barca 
per passare Cocito , Flegetonte , la stigia palude : da- 
vangli il Cerbero a tre gole , che caninamente latra» 
va, e intronando quei luoghi squarciava le orecchie ai 
miseri dannati (3). Favole eminentemente applicate 

(i) Facilh detcensus avemi : 

Noctes atque dies palei atri ianua Dùis; 

Sed revocare gradum , superasqut evadete ad auraa , 

Hoc opus, hic ìabor est. Fauci , quos aequus cunavit 
Juppiter , aut ardens evexit ad aethera virtus , 

Die geniti potuere. AEneid. ti, vers. ia 5 e aeg, „ 

(a) Ergo exercentur poenìa , veterumque malorum 

SuppUcia expendunt. jiliae panduntur inanea 
Suspensae ad ventos : aliis sub gurgite vasto 
Jnficium eluitur scelus , aut exuritur igni : 

Quisque suos patimur rruuiea; exinde per anqdum 
Miltimur Elysium , et pauci laeta arva tenemus : 

Donec longa dies, perfecto temporis orbe, 

Concrelam exemit labem , purumque reliquit 
jlEthereum sensum , atque aurai simplicis ìgnem. 

Has omrus , ubi mille rotam volvére per annos , 

Lethaeum adjluvium Deus evocai agmine magno, 

AKneid. vi, vers, 738 e seg. 
( 3 ) Post haec avari Ditis apparet domus. 

Saevus hic umbrns territat stygius canis , 

Qui tema vasto capita concubiens sono 
Eegnum tuetur : sordidum tubo caput 
Lambunt colubri, viperis horrent iubae 
Longusque torta sibilai cauda draco. 

Par ira formae , sensit ut motus pedum , 
jittollit hirtas angue vibrato comas 
Missumqiie captai aure subiecta sonum 

Sentire et umbras solilus, Seneca in Herciile furente 
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dair Alighieri all' Inferno per forza di sua fantasia de- 
scrino: dove trovi e Plutone con la voce chioccia; e Ca- 
ronte con gli occhi di bragia; e Minosse che ringhia , 
che le peccata conosce , che cingesi con la coda tante 
volte, quantunque gradi voglia che il dannato discen- 
da; e dannati che vanno e vengono, che dicono e odono, 
e poi son giù volti. Se non che T Inferno credulo dai 
Pagani è diverso di quello descritto per Dante; il quale 
sebbene abbia molto del poetico ; pure in quanto alla 
realita è omogeneo a quello che c' insegna la vera Re- 
ligione del Dio vivente , e confermalo V autorità in- 
fallibile della Chiesa. Ci protestiamo parlar di favole, 
non già di dommi spettanti la nostra sacrosanta Re- 
ligione ; la quale vuole cuori contriti , e menti ai di- 
vini sermoni pienamente rassegnate, e divole. 

2. Noi abbiamo già detto altrove quali propriamente 
dicevansi Dei Maggiori, e quali Minori delle Pagane 
società : e avendo finqui parlato tanto de' dodici, che 
tenevansi come assistenti al consiglio di Giove , quanto 
di altri a quel consiglio non assistenti : ora volgiamo 
la mente a dire qualche parola delle minori Divinità. 
E a guisa de' Matematici , i quali tutti particolari pro- 
blemi risolvono per formule generali , perchè statuita 
che è una volta la formula abbadasi poi unicamente 
ad applicarla con adequatezza : cosi noi circa tale ar- 
gomento ci sforzeremo dir qualche cosa in generale ; 
quanto basta , perchè venisse poi in particolari casi e 
distribuita , e appropriata. 

Fra gli altri trovati il piu confortevole , che rinfran- 
cava le vene , senza del quale pareva labile la vita , e 
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accompagnata di pene , parve agli antichi il vino : e 
quindi si formarono il Nume, Bacco: il quale pertanto 
dicevanlp nato di Semele , perchè ha la edìcncìa di 
scuotere le membra ; e davangli Giove per Padre , 
perchè porta seco insito il calore (i): e altri poi da- 
vangli per madre Proserpina, per alludere alla terra, 
che è come causa e principio delia vite. Facevanlo 
compagno delie muse ; poiché il vino tante volte risve- 
glia r ingegno : rappresentavanlo ignudo, per ragione 
che nell’ uomo di vino allegro trovasi tutta la veracità 
de’ fatti : davangli da ultimo il tirso, e la corona , per 
alludere alla nobiltà del trovato, e ad altre cose, che 
erano o naturali effetti , o simboli ed allegorie del 
vino (2). 

Parimenti mirando ai venti , e ai loro effetti , si fe- 
cero il Dio , Eolo : il quale , come sa ognuno , non era 
nome di persona , ma di Re e di Nume de’ venti : che 
poi venne pe’ poeti mirabilmente descritto, e servì al 
bello e al sublime , come può vedersi nell’ Eneide (3). 

(i) Nat. Comes, lib. v. pag. 173. col. i. 

(i) Ala Bacchum a mUlieribus , quae bacchanUs illum sequehantur , 
dixere. Ala a torculari , quo vinum exprimitur , Lenaeum. Quidani 
Bromium a tonitru, qui in eius orlu conlingit, etc. 

Diod. Sic. lib. V. pag. 277. 

( 3 ) TaliaJIammato secum Dea corde volutane , 

Nimborum in patriam , locafeta furentibus austris , 
Aeoìiam vanii. Hic vasto rex AEolus antro 
Luclantes ventos tempeslatesque sonoras 
Imperio pivmit , ac vinclis et carcere frenai. 

Illi indignantes magno cum murmure montis 
Circum claustra fivmunt. Celia sedei AKulus arre 
Sceptra teuens, moUitque animos , et lemjH-rat iras. 
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InoKresi formarono il Dio Pane , qual Nume de’Pa- 
slori: e pertanto dipingevanlo fregiato di corna, e di 
sampogna ; poiché proclamavanlo figlio di Mercurio , 
il quale transformossi in becco sul punto che concepì 
il pensiero di avvicinarsi a Penelope , di cui poi nac- 
que Pane (1). Nè altrimenti formaronsi Flora, Po- 
mona , e mille altre Deità terrestri , marine, infer- 
nali: in lutti quelli Dei deificavansi gli effetti naturali, 
di ciò che vedevano divinizzavano a lor modo la causa! 

3. A questo periodo i Pagani , tolti della società 
fondata e governata da Dio , di tutti quasi naturali, 
e socj’afi fenomeni avevansi formato altrettante Deità- 
la loro Metafisica era più di senso, che di ragione! 
alle idee che avevansi non adequavano obbiettive re- 
ligiose deiladi: Iddio è uno; e i Pagani avevansi formati 
e dodici, e mille. Ma come suole avvenire, trovando in- 
sufficienti tutte quelle loro informi , e materiali idee , 
ed essendosi per le divine disposizioni della Provviden- 
za, la quale efficacemente alle buone e permissivamente 
abbada anche alle cose, che fruttano il male di noi: in 
certo qual modo migliorali di mente , posero mano a 
un nuovo genere di deità, tutte simboliche, tulle astra t- 
lej in quanto che personificavano insieme e diviniz- 


Nifacìal , maria , ac terras , coelumque profandum , 
Quippr Jerant rapidi secum , i^crrantque perauras, 

Sed pater Omnipotens spelancis abdidit atris. 

Hoc metuens : tnolemque et montes insuper alias 
Imposuit ; regemque dedit , qui fbedere certo 
JSt premere , et laxassciret dare iussus habenas. 

AEueid, 1. vc rs. 106 e se". 
(1) De Claustrt. Art, Pane, ° 
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zavano i vizt, eie virtù. È già noto presso i Metafìsici, 
che l’uomo l.° può astrarre le qualità dagli obbietti ; 
2.° può personifìcare quelle qualità : cosi a mò d’esem- 
pio i primevi si formarono le deità astratte , Temi , 
Àstrea, e mille altre. £ pretesero che Temi avesse in- 
ventata la divinazione , e con saviezza distribuiva a 
tutti giustizia : quindi che sposata a Giove partorì 
r equità , lajegge , la giustizia ; e facevanla Dea dei 
contratti. Favoleggiarono inoltre che Astrea era figlia 
di Temi: e dipiogevanla sotto forma di Vergine, aven- 
te la bilancia alla diritta , la spada alla manca , tutto 
composto di severità il volto : la vergine dinotava che 
era immacolata ; la bilancia era simbolo di uguaglian- 
za , tratto dall’ equilibrio dell’ ippomoclio , che è un 
sol punto , il paragone delle umane azioni , e final- 
mente dalla spada il simbolo delle pene. A questa clas- 
se appartengono tutte le deità , che erano allegorie di 
morali virtù : come tutto allegorico era il soggiorno 
de’ Cieli che le davano ; come se sulla terra non re« 
gnasse affatto giustizia. 

Drgii 4. Dippiù non fidandosi comprendere in che modo 
Semidei. uomini aveano intrapreso e asseguito cose alle so- 
cietà molto utili , e vantaggiose , si formarono i Se- 
midei , i quali secondo le favole nascevano di mortali 
e di celesti. 1 più memorandi della favola sonagli £ra- 
clidi (1) ; e tra questi Ercole , monito di clava , au- 
tore di molte imprese : la maggior delle quali fu la 
occisione del Leone : dove trovasi nel leone sìmboleg- 


(i) Furono così detti tutt’ i discendenti di Ercole. 
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giala la selva antica della terra; ed Ercole, carattere 
degli Eroi Politici (1). Cosi parimenti come semideo 
tennero EsciHapio per la medicina : e altri per altre 
virtù. 

5. Non 6 da tacersi il buon animo, che i Pagani a- 
veano d’ incoraggiare ogni virtù eroica. Questa mira 
era tutta politica per loro ; poiché davano alla virtù 
naturale un premio immortale , ed eterno : mentre è 
di fede , che ogni virtù scompagnata della fede , ope- 
ra divina non è. Intanto levavano ai Cieli non solo i 
semidei , sicché si fecero altrettante costellazioni di Er- 
cole , di Castore e Polluce , e di mille altri : ma leva- 
rono al Cielo e Romulo , ed Enea , e Curio, e Camil- 
lo , e tutti coloro , che in quei tempi facevano la so- 
cietà e la patria unico e solo obbiclto di loro : mentre 
è già noto , che non è P uomo fatto per la società, ma 
la società è fatta per l’uomo. In una parola erano tanti 
gli eroi presso i Romani , che Orazio sentesi sconfor- 
tato (2) del venirli uno per uno noverando, e descri- 
vendo. 

6. I Figli di Noè , e le loro discendenze, abbando- 
narono dunque la vera Religione istituita da Dio , e 
diedersi ai vaghi concubiti , a vita errabonda e vaga. 
Quella di Cam si disperso per 1’ Asia meridionale , e 
per l’Africa; quella dì Giafet per l’Asia Settentriona- 
le , per la Scizia , e per l’ Europa ; quella finalmente 
dì Sem per l’Asia centrale; ecco dunque la degenera- 


ti) vico Scienza Nuora lib. i. pag. 3. E redi Diodoro passim. 
(a) Libi i.Od. XII, 
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2 Ìone; ecco i Giganti, del numero dei quali vuoisi che 
fosse stato Nembrot (1).£ se pare che a questa divisio> 
ne non appartengano c il nuovo Continente, e tutte le 
altre terre di recente scoverte; è già provato che il nuo- 
vo Continente un di tro'vavasi unito all’antico, c che 
le terre nuove non offrono prove o d’ inferiore o di 
superiore antichità della terra già divisa, e quindi poi 
fatta abitazione de’ popoli, che degeneravano. Il Popo- 
lo d’ Israele rimase da Dio chiuso con tutt’i sacramen- 
ti della rivelazione : ma i Pagani, sconoscitori del ve- 
ro Dio, e abbandonati a sè medesimi, ben vidcrsi nella 
necessità di rientrare nelle società , e come più pote- 
vano fondare da sè le società novelle. Con la rozza 
MctaGsica dunque si immaginarono gli Dei; con la lo- 
gica naturale si formarono diverse lingue; con la Mo- 
rale si generarono gli Eroi; con l’ Economia si riuni- 
rono in famiglie; con la Politica rientrarono nelle Cit- 
tà; con la fisica stabilirono l’origine divina delle cose; 
con la fisica particolare dell’ uomo conobbero la gene- 
razione di sè medesimi ; con la Cosmografia si finse- 
ro un Universo tutto di Dei ; con l’ Astronomia pian- 
tarono le costellazioni; con la Cronologia conobbero le 
epoche , e i tempi ; con la Geografia si descrissero il 
Mondo (2). E perchè poi anche tra quelle società tro- 
vansi misteri , Sibille, Oracoli , divinazione (3) : quei 
misteri vennero svelati ; quelle Sibille vennero inler- 


(1) Vicolib. n. psg. IO, 11, 14, i 5 , 

( 2 ) Vico lib. II. pag. 8, e 6. 

( 3 ) Vico lib. II, pag. 21, 
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pretale (1) , quegli oracoli scoverti , quella divinazio- 
ne in (ulto e per tutto messa in chiara luce, e svelata. 
Sicché per varie cause derivò la idolatria (2). 

Le società Pagane dunque invece di riconoscere la 
creazione , e la Previdenza ; partirono dal Fato , e 
dal caos (3): rientrarono in un sommo comune pote- 
re (4) : volsero la mente alla conoscenza de’ fenomeni 
naturali , e stabilirono la primissima astronomia (5) : 
ammirarono la fecondità della terra ^ e fondarono le 
città (6) : si stabilirono una religione ; e perciò fal- 
sa , perchè opera della mano degli uomini (7) : ab- 
badarono alla stabilità de’ coniugii (8) : si diedero 
all’agricoltura (9): stabilirono la fedeltà coniuga- 
le (10) : piantarono la nobiltà (1 1) ; le arti , (12) : 
abbadarono alla bellezza e all’ordine Civile (13); po- 
sero mano alla giusta guerra (14) : fondarono l'aral- 
dica, 0 il commercio (15) : piantarono l’arte mari- 

( i) Circa le Sibille, che (luasi rormaao il più meraviglioso episodio del- 
la IV delle Egloghe, e di altri luoghi deli’ Eaeide , leggi e ridetti S. Ago- 
stino De Gir. Dei lib, xvui. cap. 23, 


( 2 ) Parte prima. 


(3) Parte s^nda 

cap. n , e m. 

(4) 

cap. IV. * 

(5) 

cap. V. 

(G) 

cap. VI. 

( 7 ) 

cap. VII. 

(8) 

cap. Vili, 

< 9 ) 

cap. IX. 

(io) 

cap. X. 

(.1) 

cap. XI. 

(12) 

cap. xiipt 

(i 3 ) 

cap. xm. xrVi 

( 14 ) 

cap. XV. 

(,5) 

cap.'xYi. 
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naresca (1) : da ultimo non mancarono delle idee di 
una vita futura , di molte Deità minori , di molte al« 
tre deità simboliche; e crearonsi ^gli semidei, e gli 
eroi (2). Ecco tutto Tobbieito , che ci eravamo pro- 
posti ; e abbiamo fatto di tutto, come convenevolmente 
asseguirlo. 

Ecco quali fatti giacciono nascosti nella Teologia 
favolosa de’ Pagani ; ecco quali erano i popoli idola- 
tri; ecco r analisi delle pagane società. Bisognava però 
togliere i popoli da quel sudiciume morale , e di tutta 
quant’era quella religione più di senso e di forza, che 
di ragione e di carità. Nella pienezza de’ tempi si apri- 
rono i segreti e i misteri consegnati da Dio al popolo 
d’Israele : venne il figliuolo di Dio , e data alla società 
una forma immutabile in quanto ai principii di mo- 
rale, e di giustizia, compi il disegno della Provvidenza 
dal canto della morale ; e agU uomini è rimasto il pro- 
gredire con le arti , con le scienze naturali , con V in- 
dustria: il cristianesimo è T apice della perfezione; esso 
ha precluso Tadito ad ogni progresso morale, e religio- 
so. Tuli’ i tentativi morali degli uomini posteriormen- 
te al Cristianesimo possono tendere alla rovina del- 
le società , e non già al progresso : mirale ali’ Isma- 
limo, causa di pauperie, di schiavitù, e di barbarie ; 
mirate alle idee repubblicane , funesta sorgente di 
stragi e d’ iniquità; mirate al Protestantismo, che tutta 
tinse r Europa di sangue : mirate al Sansimonismo , 


(i) Parte seconda cap. xvir. 
('■^) cap. xvm* 
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causa di diritti usurpati, di violazioni dì talami, e di 
proprietà : e troverete , che sotto l’ apparenza di pro- 
gresso giace il reale mostro , che tutta ingoiarebbesi 
quant’è la società : 


« Sic tempore verti 

Cemirmu , atque tUas assumere robora gentetf 
Conciden hae. Sic magna fuit censuque virisque , 

Perque decem potuii tantam dare sangainia annos , 

Nane humUis veterea tantammodo Troia ruinaa , 

Et prò divUiia tumuloa oatendit avorum . 

( Clara fuit Sparte ; magnae viguere Hlycenae ; 

Eec non Cecrapiae; nec non Amphionia arcea. 

Vile aolum Sparte eat : altae cecidere Mycenae : 

Oedipodioniae , quid aura , niai fabula , Thebae ? ) 

Quid Pandioniae reatant niai nomen Athenae? 

Nane quoque Dardaniam fama eat conaurgerc Romani; 
Appenninigenae quaa proxima Thjrbridis undia 
Mole aub ingenti rerum fundamina ponit. 

Haec igitur iormam crescendo motat ; et olim 
Immensi caput orbis erit: aie dicere vatea 
Faticinaaque ferunt aortes ; quantumque recordor ^ 

Priamidea Helenuajlenti , dubioque aalutia , 

Dixerat AEruae , cum rea Troiana labaret. 

Rate Dea , ai nota aatia praeaagia noatrae 
Mentia habea ; non tota cadet , te aoapite , Troia. 

Fiamma Ubi ferrumque dabunt iter. Uria , et una 
Peigama rapta ferea : donec Troiaeque tibique 
Externum patrio contingat amiciua arvum. 

Urbem et iam cerno Phrigioa debere nepotea ; 

Quanta nec eat , nec erit , nec visa prioribas annis t 
Hanc aliiproceres per saecula longa potentem , 

Sed dominam rerum de aanguine natas Tùli 
Efficiet, quo , cum tellua erit uaa,fruentur 
'AElheriae aedea , coelumque erit exitua illi o. 

Ovid. Metamorph. xt. Fab. xui , xliii. 

Ecco dunque quali sono le nostre idee : ecco quali 
£ouo i nostri principii. Noi scriviamo nel senso Catto- 
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lico , nel senso della vera Politica , nel sentimento cb« 
abbiamo sempre avuto di trovarci coerenti a Dio , alla 
Chiesa , al Re , alle Leggi. Ma se mai in questa nostra 
memoria ci fosse sfuggita di penna qualche proposi- 
zione non chiara : noi rinneghiamo all’ errore ; e vo- 
gliamo che venga interpretata secondo la cattolica Re- 
ligione , e le leggi Monarchiche. 

Sicché se Cicerone , concludendo sui libri della Na- 
tura degli Dei, sentenziava : > Haec fere dicere habni 
de natura Deornm, non ut eam tollerem ; sed ut intel- 
ligeretis , qnam esset ohscura , et quam difficiles ex- 
plicatus haberet » : noi , lodandoci di esser Cristiani , 
e Cattolici , molata la Ciceroniana sentenza , conclu- 
diamo : » Haec fere dicere habni de Natura Deornm, 
ut eam tollerem , ut Dei Providentiam intelligerelis , 
quae ncque obscoros , ncque difficiles , continet ex- 
plicatus. 

Napoli l'anno del Signore 1846. il mese di Settembre. 


FINE 
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